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FANTASIE 

CAPRICCIOSE 

T rafportate in fenfì politici, 

0 morali 
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'ÀhV ALTEZZA SEKEniSSlMÀ 


DEL PRINCIPE 

EV G E N I O 

Rampollo’ gloriofo della Sere-, 
nìfsitna Gala R cgale di 
_ Savója , 


SArelbe iiivf ro', Serchì/Tfnb Principe, 
imprcfa indio irutile fcrvirfi delle 
favole de*Pocti,o delle amplificazioni 
degli Oratori, per celebrar gli Iplcndo- ^ 
ri del Sole: quando al dirne in eópen- 
dio tutti i pregi, fol balla dire> che fìa egli un Sole. In 
tal guifa ognuno lo filmerà per un Principe de’Pia- 
neti.per Sfera di luce.pcr Occhio luminofb del Cielo) 
per Fanale della Terra) e per Ànima del Mondo.Ccsì 
egualmente infruttuofo farebbe.rìcorrere alPcloqucn- 
za dc'Demoflcni) àlia facondia de* Ciceroni • agli en- 
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tufiafint de* Poeti > per rivvifarlc glortofe gefta di VJ 
A«S. quado bafteri rcftrigncrc tutti gli encomi, epilo- 
. game tutti i Poemi col fol dir(ì»chc Ella fìa quel Prin- 
jcipe Eugenio.che nacque dalla Tchiena di Marte, e dal 
feoo di Bellona» e che Pallade armau gli fenri per 0> 
ftctrice nel parto» acciocché in tutti i fecoli fbfle deca- 
Uto dalla Tromba fonerà della Fama » per Nume del 
valore» per Fulmine delle battaglie»per Campione de- 
gli eifercttii per FaBo di trionfi* e per terrordel Mon- 
do* Efpongo adunque fotto gli Aufpicj di V> A. 5* 
come Eroe glorioio di quello Iccolo» le Fantafie 
idei mio capriccio, acciocché refiino illefe dalle infidie 
di quel maligni Pitoni » che piùintendon . con aliti 
peftilenti atterrarli . Conche fupplicandola dignarfi 
gradir quefto riverente tributodelmioprofqndqql* 
fequio divotamentc m mchiao • 

. p.v^s* 

é 


; 


V milifstfno Serv9 
IILàinigdiq Glatefccha. 


Pr^tejìa dflf Autóre > . con cui famiojt noti igiujll mothii 
che /o fpivfero d" ejporrea/ tormento delTorcbìo que* 

. Jìe Fantajìe Capricciofe/rafporeate h fcnjì Po^ 
litiche Morali', per gloria del Sommo Id- \ - 
‘ dìo , per femìgio de'Prìncipi , per 
utilità della Putriate per cjìir'- ' 
par dal.mondo corrotto i 
Mojìrì fpaz'entezjoli * 

de' llzj, 

F ortunato, e dolce patibolo; Innocente, e glorio-'^ 
fo martirio, egli é per’niio avvilo, patire, e mo- 
rire in lèrvigio del Sommo Iddio , de’ gloriofi 
Monarchi Auflriaci", e della cara Patria : come 
altresì fèmbra deK’croico , refporre la vita per 
cancellar dal mondo i vizj, e introdurre le Virtudi. .. 

' Muojafi adunque, da Martire Innocente, preméndofi le' 
orme degli Apofto!i,le Vciligiade’Santi Padri, e la traccia 
de’ Predicatori, che con tutto zeloTervero/ò,detcilano nc’ 
Pergami la corruttela del tccolo, ed e/òrtano ad ofrervarfi 
i fanti precetti divini,- acciocché i perfidi E/etici non pren- 
dano cagione diefaggerar lecoli-te de’Cattolici , e la nofira 
depravata ingratitudine verfò quello in gegnofò Artefice 
divino, che da! nulla creò Tllomo, einférvigiodeli’ Uomo 
'fermò con^ ammiiabiìe magidero di benificenza , il tutto.’ 
Onde non è mica flupore,fè con infinito amore tutto Gior- 
no del noftro onore zelanti (Timo fi din.ofira , come co^ifcfi 
/òlio S.Cipriano . Nullasdìy qui ma<jii honorem nolìram 
carettquam Deuì. ' / 

Muojafi, dico di bel nuovo , per Dio ; rimproverando 1 ’ 
infami, e ignoranti Ateifii , che vergognandofi di ne>’arlo 
' apertan.cnre con la lingua, Io /{pergiurano tadtamenre col 
"cuore. JMxit injìpient in corde fuo non ejì Deut . Efelamò 
Davide rtbl /almo 1 5. ma con più aperta favella Giovena- 
le, avvegnacch è Gentile. ■ ' . 

• Suntiinfortunu: qui cafihut omnia ponufJti ‘ . 
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Et nttllo ercìant 'h/funium Remore moz>erif 
Natura volvcnte vicei & ìuchy & annl^ 

Atque ideo intrepidi qu teumque alt aria tangunt. ' 

Ma queftl feemi di C'anj, e allucinati d’ intelletto,vcn«. 
gon rifiutati da’ /ami Padri, dcrifi da’Dottori fàcri,e ripro- 
vati, anche da più feenziati Gentili; fì a quali dal cieco Lu- 
crezio, die pur avvolto nelle calijgini della fìia cecità con- 
fc/sò, che , Omnet fumafcjelcjìi femae oria>;di.E Socrate 
confermò. Nullum putamrii cjjh locum JìneteJie. Che fu 
un paflar da fà:Tgio ; conciofllchè . Deu: noi:jit abfc9ndita 
cordi! nojìri. Ma fra tanti fùggetti d’intelletto illuminato, 
pur Cicerone con la fila lingua eloquente confèisò , che 
Nulla gem tàw immanfueta , nec tàm ferrea , qu£ non 
etiarn Jiignorarety qaalem Deum babere deceat^tamen ba* 
bendum feiat. Per tanto volendo io paflàr’ allaltro Mondo 
più contento in fèrvigiode! mio eterno Fattore , invo- 
carò in quefti ultimi refpiri, di Vita, l’afnilenza del celebre 
Medico Avifenna,che al mio fèntimento preferi v^e quella 
Ricetta. Qui Deum in natura non fiditi non folum ratio- 
ne earetifcd etiarn fenfu. 

Ma per morir -con più zelo verfó il culto divino , hò'fli- 
mato ammonir fìaternamente que’fcandalofì Ecclelìafli- 
cijche con le lor colpe, e fciolta vita,annebbiano lo fplendo- 
re della Chielà Cattolicaravvegnacchè d’ella ne fin eglino 
flabili colonne; Con tutrociò porgon motivo agli fcellerati 
Eretici di proclamare , che lèi membri più principali d’ef 
là fon corrotti, lutto il fùo venerabil corpo ^rà poco fàno; 
La onde con lagrime di tenerezza , e con fcrvor di zelo , fi 
detcflan’iloro licenzipfi abufi . Dico di quegli fùpremi cc- 
cleflaflici fcifmatici della Grecia, e della Mofcovia,che fò- 
vcntc traboccano in fórdidezza ; mettendo gli artigli non 
lòlamente ne’ beni fccolari,raa nelle ftrettc cocolle de’ Mo- 
naci, e ne'cappucci larghi de’Frati, lènza condvnarladaip- 
poco alle Mitre de'Velcovi , i quali Icorticando , da rapa- 
cilTìmi Lupi, la pelle delle pecorelle della lor Greggia, ben 
menu no per giullogaftigo del Cielo fieno da’Porporati to- 

ftti. 
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(iti, e riprcfi da S.Cirillo . Pajbrct rapace: rùldìffirunt jr 
rapacifsmis lupi: y qui drjorant o‘'je : , S non cujìodiunt. 
Per tanto con tutta riverenza , e rifì)?^tto vi ami^oniicoo 
Mitre ambizio/è , à di/penfar le vofìre rendite in (èrvi^ict* 
delle Chicle > e in fòvvenimento de’povcci ; altrimenti vo- 
lendo ingraiFar le groppe de’iroftri ofeuri Parenti , e fargli 
chiari 'con lo IJ^Icndor dell’oro^ làretc dégni ddic minacce 
deir Apoftolo . Qu/ Cfolunt dìvlteifieri , inciiunt in tenì(h 
tionenty in laqueum DiabolLTimotb.cap.S. ^ 
MuojafI lèmpre per Dìo, blafimando , e correggendo i 
cattivi Porporati, le lòrdide Mitre, c i corrotti coilumide' 
Pietiche amminiftrano ì làcrametiti , lènza decoro con i- 
Icandalo del cultoHivino.Nè fitralafcianoammonir’eguaI- 
mcnte-que’Claurtralijche dovendo ftar con la mente lòlle» 
vata al Ciclo , Tabulano nelle vanità della Terra . (Quindi 
olTèrvafi fuggir’ il Coro, e frequentano le danze; nondicqf 
delle Frinì, c delle Taide, ma di quelle bizzarre Dame lp>* 
ritolè , che con fallò Ipirito , paflàn’il tempo nella lettqrx 
del Pador fido, e deir Adóne. - ^ 

Ma' ohimè, già alcolto precludermi la bocca, e ferraarmi 
la penna dalle voci deirEcq^Icfiaftico . In tata anima tua 
timc Deum^ & Sacerdote: illiu: fandlìfica . Come altrclj 
mi aiterei Ice S.Ber nardo, dicendo . 0 praclara , vene* 

randa Sacerdoti: poteJìa:t cum nìhil in Calo , niStl in ter» 
ra valeat comparar : . Perciò con profónda riverenza lodo 
I buoni , e lòlamc.nte ammonilco gli errori di quc’pochi 
Icandalofi, per ridurli in un lènto pentimento. 

Deggio ora làcrificar parimente la vita a prò della ripu- 
tazione de’Principi ; imprimendo nella lor’Idea malfimc 
di crKliana pietà, inlcgnamcnti morali , precetti politici , q 
lumid’incontraftabili vcritadi evangeliche; ad oggetto di 
jfiabilirli nel Trono , e di governar crifiiaqaraente con fòli- 
cità,e quiete i fudditi. x . ^ 

Primieramente lèrva per lor làlutarc avvilo , ornarfi di 
làpienza , la quale comincia.dal lènto timor di Dio : come 
; inlcgnano le fiere carte . Initiam fapientia ejì timor Do» 

, • • ' ■ a a mi» 
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«f/#/ . Con quefta vera /àplenjìà regneranno lungan\enie 
nel dominio, ergo deleblaniinifedìhut, & fccptrh o Rc^ 

ges populii diligite fapientiam, £jf in afernutn rezctu Sa<‘ 

pint.S. ' . t> . 

. ^^* 1 .. credere>che la maggior miièriàde’PrincI- 
pi ila 1 ignoranza, con cui don /blamente cadon dal Trono, 
e rovinano i fudditi , ma lì rendon non dilTìmili dagli Ani- 
mali irragionevoli, al parer di Cleante . Reges enitn hnperì^ 
th fola forma a bejìin differunt . Per ciò la divina fanien- 
za riivegliò gli orecchi de’Rè con quefti voci Ad Z'os Reget 
bufermoneiy ut difcatìsfapìentiam.Sapìent.cap.6. 

I II. Che non può , nè merita chiamarli Re , nè Mo- 

narca chi Ibfticne fu 1 capo la corona, e gli Scretti nelle ma- 
nij ma ben colui c degno di ’mperio , che sà governar con 
prudenza, e giudicar con la ragione; fecondo le divine, ed 
umane leggij le quali non hanno altro oggetto , che’l giu- 
fto, 1 oneflo, e la felicita de’pxipoli , come ravvila Senofon- 
tc^eges non funt ^qui Sceptra feruntfed qui regerc feiunt. 
lib.i.dcf(ifl>diji. Dal qual piojiofito Au/bnio . Qui reblè fa- 
fleti ftOtt qui dominabitur ejl R^’x., , 

IV. Chi è de/ìinato da Diè a regger Popoli , vive in 
obbligo di governarli col buono e/èmplo della fùa gartiga- 
ta vita . Qoa/ts in Repubhca Princìpes funt , tale: reliqui 
foleut ejje Cheu Cic.in cpifl.^. ma più al vivo lo confa ma 
Claudiafio nel 7-Paneg. 

Rsgn ad c%empl’jm totum componìtur orhìr. 

. Mohild mutatur fenipcr cum Principe vulgut. .. • 

V. Specchi de’fùdditi fbn’i Regnanti, debbon’apparire 

negli occhi de’popoli,puri,chiari.ed immacuJati; dico lèn- 
za vizj, e /òpra tutto fpogliati di libidine , e d’avarizia* • al- 
triin.-nti faranno /chiavi del fenfò- L’accennò Gio:Batti/la 
Paiulio, elapenna d’oro di Òa/lrodoro . Qui auaritix i(S 
luxurite injeruictit , nonfolum Dqminus non cjì ifedplu- 
re: habet domino:. [ 

VI. Fùgge , come la peRc gll'adurterj egli Ruprì, 
thì affi/b giace nel Trono, da quello non vuol chiamale 
' 'le 
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le precipitofè cadute ; come chiaro e/èmplo ne abbìimò 
nelle facre carte, in perfòna d’Hcmor Hcuco Principe de*. 
Sicbimiii, che perde il Regno per lo ftupro , che commilè^ 
ilio figliuolo Sichen con Diana figliuola di Giacob , e di • 
Lia . Gen.'3 4. nu.i. cosi egualmente per l'adulterio di Lu- 
crezia, fu della vita ffX)gliato, e del Regno Tarquinio . E 
Virginio contro Appio rifVegliò l’ira de’ Cittadini , ‘perchè 
intelè violar la virginirà di Virginia fìia figiiuola.Liv.Dec« 
lib.r. 

Vir. Credan pur di fermo, che le mutazionI,e i ca m- 
biamemiprecipitofi,e violenti de’Regni^ derivano da’co- 
fiumi depravatidc’Regnami • ma allo’ncontro con le ope- 
rezioni eroiche ergonfi i Principati. Quindi oiTcrvafi , che 
gli Achei fbrmaron un diftefò dominio c(Mi>le Virtudi d» 
Tafàmenc figliuol d Orefie , ma terminò infelicemente 
con le fcelleragini deTuceefiòri di Ligio , come narra Poli- 
bio. Pojka ’vcrè molejìe ferrea Regnum caper unCy quiajil'ù 
Ligii jam non legìtìmè [cd per Tyrqnnidefn Provincia»* 
guhernarent.Polìh.lib.x. , 

Vili Non è mica da metter infòriè, che iPi incipi non 
fieno figura , eci Immagine in terra dell’ Altiflìmo ; j>ec- 
ciò deggion fàrfi ammirare con volto placido, e fèreno: nè 
mài inorridir’i Popoli Cofi queHèvero Afpetto di/j)CtioJÒj 
deferitto da Plutarco . ìfultum cjus in MagiJìratunjuta - 
^/yw.Plutàrc.in Perici. ' . . 

’IX. Confèri/con'i Sovrani con benignità la grazie, per- 
chè partecipandole con Vi fàggio bieco, e f »lco, corrompo- 
no la bcnificenza, ed incontrano le maledizioni de' po|x>li, 

Qm dut hcncficìum afperèyfajVdhsèy^ fuperifè,i/Jad cor* 
rutnpie Senec^ic benefic. 

X. Nel pemiar fiano pronti , ma nel punire debbon 
difhoftrarfi renitenti, pigri, e tardi .come configlia Ovidio 
Sit piger ad panai Prìncepi^ad prxtnta veh% 

Qaìqac dokt quotici cogitar illeferox . 
de Pontolib.i.epilt.a. 

AI qftal fèntimento umano fiaceprda AriAotDe nella Poli* 

tic. 5. xr. 
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Xr. Precludan l’orecchio al leverò Precetto di Nic- 

colò ìàd£ch\zvt\\o,Inmultitudinc regeadatàkQ t^uplut 
pteita^uapt obfcquium oflèrv^no la clemenza di- 

vina, ei detumi della Natura , che diftilla ne’cuori umani ^ 
la pietade , acciocché fieno meritevoli del titolo Ipedolò d\ 
llomo,che dalla umanità prende l’etimologia. Humanitas, 
ìcgc natura docetur Arijl in Po/itìc. Quella clemenza 
vicn’altreiì dal Morale comendata , come ornamento Ipe- 
ciolò della- Natura . Ckmintia ejì propriam ornamenta 
Àtf/i 9 rr.r.PreiKlano adunque elèmplo i Principi dalla beni- 
gnità di Tito,e di Trajano-Qu^gl' degno degli eneo-»' 
mi di Suetonio, e quello de’Pancgirici di Pliniorruno fat- 
to immortale nella memoria de’Polleri, e l’altro gloriolò, ed 
eterno negli annali deireternità.Egualmente furon calcate 
le lor velligia da Ridolfo I mperadore , che fi pentiva talo- 
ra d’eflcre fiato leverò , ma non mai fi>fpirò,nò fi dolle d’ 
averfi fatto rawifàr’indulgente , e pietofo . Sevcrum , 
immitcmfuijlfe mealiqaando p^nitait: Lcnm,^ p!acaj>i’ 
lem nunquam^nca SylaMh,i.cofm»eat.dc gefl.Alphonf , . 

XII. Invigilino fompre a lèrbar la concordia ne’ lorò 
Stati, le braman’accrelcere lo' vn^v'uxUbJ perpetua concor^ 
diadbi crefeit Imperium . Liu Dec.lib.f. Per ciò non pre- 
Ilinoorecchio aqucl Divide, & ^^p^ra del MacchiavcIIo^ 
fondato conrelcmplo del Mondo,checonlcrvafi in piè eoa 
la continova dilcordiade’quattro Elementi; perchè quelli 
fempre contrattano, e fi fon guerra: non già per difirugge- 
rc,ma per la conlèrvazione del Tatto • 

Xill. Confiderardeggiono, che quanto più giaccion 
- le Corone nell’alto , maggiormente precipitano nel bafio, 
fcmprechè non hanno benevoli i fudditi . Sappiano adun- 
que Icrbarii fedeli alla loro ubbidienza : Imitando quel 
grande Alfonfo Rè di Napoli , che nella foa melliflua boc- 
ca allogava quefie dolci parole . Melior eJÌ baberc unum 
AmicUm y quam tbefauros multai , Panòrm. de d0^k 
pbonjt . 

XIV.- Finalmente per ultimo prcccttoxle] Principi , fi 

efor- 


efòrtaéflfèr’amanti deHa'Giurtìzia ] fmcchhfammam h 
Regibus bonum cjìjufiìtiam colere. Diu.Greg.epiJi. i y. co- 
jTiC altresì per renderli immortali. lujìas Priaceps nunqua 
tftorìtur. Var. Max. lib.2. Oltre che lenza gìuftizia non 
jx;lk)n’acquiftare racclamazioné univerlàIede’Popoli,daU 
lauLi.nle dipende la vera, e legittima Inveftitura del lor 
dominio ; altrimenti lì dovrà ftimare per un Principato 
vioL nte,ingiullo,otiranno, come accennò Polibio . Heque 
qualìbet Monarchia Kegnum dici àebet,fed ex dumtaxaty 
qsra voluntarìo confenfu concedìMr . Sicché làppiano me- 
ritarla con trattar da cari lìgliuli i lìidditqa'^uali ninna co. 
/à più dilpiace, quanto il vederli angultiatidi gravami in- 
di^rcti de’lor malvaggi Miniftri , che non di rado tolgon 
la vita , e la roba a gl’innocenti con le lèntenze ingiulk,o 
prclciolgon dalle meritate pene i Malfattori, che fon capaci 
dc’rcmi,c delle forche . 

Quelle Ingiudizie derivanoro dalla pravità dciranimB^o 
dalla ignoranza delto’ntellettoi pofoiacchè non lànno adc- 
plire le parti ellenziali de’ler’officg pcilocche vengon rim- 
proverati da Tulliorqnando fori vendo a Trebazio prorup- 
pe . YJì ignorantia ignorare juSiifs quouts 'verfetur . Ma 
che maraviglia Ila di tanta ignoranza, fè nulla intendono 
di quanto leggono i come TEunneo della Reina Candace. 
Patos nè ìnteilìgere qua Icgìs ? Per tanto ellèndo colloro 
ai brieve intendimento , e di corta veduta, non potìbn pe- 
netrare quanto nelle /acre carte vengon , per le loro irigiu- 
flizie abominati dal Cielo . Qf/i jajhjìeat impìwrn^ 'velton- 
demnat jujìum-fihomwabilìs ejiapud Dtuni.Dcut.xy. 

Ma quelli empi dicofoienzia rilaUàta , non lòlamente 
lèvoreggjan gli cattivi , ma con detcllabilc crudeltà intro- 
ducanone Gabinetti de’Principi maflìme, e dottrine dan- 
nate, -come avvilire i Nobili col dilprezzo,e con la povertà; 
«d opprimer la Plebe co’ peli eccedenti alle loro deboli 
forze: come altrelì coltivar vit'o il fuoco della difoordia , e 
recider lèmpre i più alti Papaveri , Iccondo idettamidi 
Tarquinio, di Calare, d’ Augnilo, di Caligola, di Tiberio,di 

Clau- 


ClaudiOjC di Neroneicd anche a’noftri tèmpi men lontani,' 
di Ramiro il Monaco , che a fiion funefto di Campana ce- 
lebrò de’più Grandi del Regno d’ Aragona funeftoii Mar- 
tQrio . 

Ma dctthmi così malvagi non lòggeriiconfi dalla Cri- 
fìiana Politica , che’ nfègna governar con carità , benigni- 
tà, e clemenza : fi ben’ ammaeftrati dalla maledetta Rai ' 
gion di fiato, che non ragguarda ^utiliud^ de’fudditi,ma 
ì’rccrefcimentod’un dominio violente, c tirannico . Dicalo 
Antonino Caracalla ? quali frutta amare produfieronel 
filo fino,! /emJ pefiifèri , die gli furon ffiarli da Giulia fii^ 
Madrigna nell’animo, per farlo vacillar dal Trono . An ne- 
jcis te lMperatorcm'e£cy & leges dare^noa accìperc ? Que- 
lli documenti perniciofi gli fèrviron per impulfi' a trali- 
gnar’in tutti i vizj.Così del pati quel Mofiro di cruddtade 
Kerone fù empio, cd efferato Tiranno , jx:rle mafiìmc de’ 
fimi malvagi Configlicri , i quali per fecondar la fierezza 
dd filo genio gli difiillarono nella mente depravati fèntj- 
nicnti . Per tanto v’olendo i Principi ripudiare dogmi così 
perniciofi, imitino Ainigono, cicco d’un’occhio,ma di men- ' 
te così illuminata di pietà, e di clemenza, die a quc’*Parafi-' 
ti della fila coi te, die gli fuggermano. ejfè ikita^^ 

honefta i.'pondcva con ifdegno , fed Regjùtés Bar- 

baroram. 

Precludanfi i Sovrani gli orecchi al canto pateticodi 
quefie fioduIcMui Sirene , checonfigliano a cofirignerfi i 
mifèrabili vivi a pagar’i putridi tributi dalle Calvarie de’ 
Cimiteri de’mortq come altresì di mantener jxirpetuam^- 
tc iiidicifè lecaufè , per fare fj’ierimentare à poveri fudditi 
un penofò Inferno, con pie iudicio notabile dd Principe: 
conciofiìeche co’fimili ingiuflizie facendolo filmare pee. 
un Tiranno, rabbreviano il deminio, come in poche parole 
efprcfiè nc’primi ve: fi de’fùoi Annali il Politico . Kon Cìn- 
na^non S/ilU'Jonga dorninatìo. 

Per tanto fi prermmifeano i Principi de’ Minifiri dorti,e 
ingenui ; come per la Dio grazia fon tutti que’ dc’Magi- 

flrati 
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Ariti della Cittì di KapoK^chefen giufii) è iàpientijepcr 
ciò nell’animo loro non alligna l’iniquità • la an'mufn p- 
fìeatum non tadit infuriai al parer di Platone; elTcndo fò- 
Jamente peflìmi quelli Vccellacci alati deH’India, che rifvc- 
gliano le penne degli /crittori ingegnofi a formar fàt/re. 
Difficile ejìffuyrajft non firìbereiàiccyz Gio venale, quari- 
’do vedevah provocato dalla corruttela de’ Romani^ che 
J’indudèro a cantar di Idegno nella làrira feconda. 

Ultra faurotnatas fugere bine libcti& glaciale 
Oceanumi^uaties aliquid de maribui audeat > . 

Qui Curiot ffmulantìES Bacebanalia •Diuurrt, 

. Muoiali ora, con petto virile, in fèrviglo della Patria, con 
ammonir que’ nobililTimi Patrizi , che eflcndo ben forniti 
di chiariflìma nafcita,di foblime ingegno , d’eroico valore^ 
d’infinita puntualità, e di maturo ghidido; con tutto ciò 
non intendono , per fatalità delle Stelle , imitar'i Dèe}, ì' 
Torquatiji Catoni,e i Curzj; che ^crificaron’egregiamen^ 
te la vita a prò della Patria ; ma con debolezza effeminata 
piegan la lor generofà cervice a i pregiudicj più fonfibilì 
della lor’accreditata ftiraa,ed in discapito del Pubblicopc- 
chèconvien lagriraarc* c fòfpirar col Poeta ; quando gP 
ignoranti, e i cattivi ricchi precedon’ a’Buoni poveri . 

EJì Patria infeliXt/ìultorsfTM ubi copia magna , ’ 

Ac ubi pracedìt dhet bonore bona : . ’ 

Ma tanta dappocagine deriva da tre confiderabifi di-.' 
fetti . Primieramente dalla iniauità de’ Nobili , che Tun* 
odia, e invindia l’altro j perlochè vengon’a renderli di niu- 
na Rima ; non eflèndoci male maggiore in una Città, Cc* 
condo i Colitici, che la difeordia de’fimili,come chiaramen- 
te fi ricoglie da Platone,da AriftotiIe,da Plutarco, da Poli« 
bio,e da Tac ito . 

' Secondo dalla innata nim icizia tra i Nobili, ei Cittadini 
civili, e tra quefii con la Plebe; E pure fi dovrebbe confide-i 
rare, che ogni fiato, o Reggimento di Città, e di Rcpublica 
vicncompofiodi varjmembrqalla guift appunto d’un cor- 
po umano . Il capo fi rapprefonta dalla Nobiltà ; Il bufi© 
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da'Cittadmi civili ; il rimanente de’rncmbri infèrióriidalfci' 
Plebe. Se adunque tutti queltì membri fra elio loro difeor- 
dano,e l’un intende didrugger l altro ; diverrà un cadave- 
re lènza Ipirito da depolitailì in un lèpolcro. Sicché l’unio> 
ncyela concordia è quella, che Icrba in piè un corpo politi- 
co ; come in tutto il tenore di quella oj»era hò intelò con 
allegoiie, c con metafòrici fenli , dittillare nciranimodc* 
Nobili miei dimatilTimi Compatrioti ; per lor gloria, felici- 
tà, utile,e Aima;lènza mai pregiudicare alla fedeltà dovuta 
a’ nodri clementillìmì Mo.'^archi . • * 

L’altro difetto vien conlìderato, perchè fi deftinano ne' 
governi* pubblici Garzoni di prima lanugine, lènza fperic- 
za, e lènza lettere,c di poco quadrato giudicio. Nè dico io, 
chela prudenza ftiafempre allogata ne’capelli bianchi ; 
perchè ben sò quanto iniègna Salamone . Senedias vene- 
rabili! e/i non diuifjrna , ncque annorutn numero compu- 
tata : Cani autem funt fenfus bomình , C^cetàs fenecluth 
^ita ìmmaculata.Sapientxap.j^. 

Stiaianfi perciò Vecchi, e idonei al governo, coloro tut- 
tìjche Iòn forniti di candida co(cienzia,di timor di Dio,e di 
dottrina ; Onde bramerei , che sù la Porta de’ Magilfratì 
pubblici,c<1mc in quella di S.LorenzoMaggiore,fi fcoIjiilTè- 
ro a lettcr d’oro , odi bronzo gli ftcITi Caratteri , che ve- 
devanlì ineifi nella Scuola diPlatoneJ>fj.7 ingredientur bue 
tiijìmatbematici. Alludendo, chehe’governi delle Citta- 
di, non deggìon’intervenir fuggettidi volgari talenti , ma 
di pieno giudicioje di altiilìmo intendi nenro.Ma già alcol- 
to pef-cuotermi rorecchio da un’arguto ZoiIo,dicédo, che 
tal proficuo Precetto vien puntualmente adempiuto nella 
mia cara Pat.ia.-conciotlìecher. a Matematici, e Mattcma- 
tici altio divario non evvi , che una lòia lettera duplicata, 
-cioè, la T. 

Muojafi fimilmente in lèi vigio della Patria: commen- 
dandoli la beata LIBtii Fa', e biafimandolì la SERVITV* 
volontà ia,c<)me aiJtìpatica'l.dia Natura, e cotanto abbo- 
minata da’Sdvj: Dico quella lervitù dura, che Iperimentaa 
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que’mifòrabili > e infelici Popoli della Perfia,c della Moìco- 
via^tralignatt in deteftabile,c barbara Tirannide ; ma non 
già l’altra fdicità beata, che godefi lòtto gli aulpicj fortuna- 
ti deirAuguftilTìma,BenignilTima,Clementilfima,eCatto- 
Jicliiflima Cala d’Auftria,che con prodigiolà,e prodiga be- 
neficenza elàlta i ValTàlli più meritevoli nell’Apogeo degli 
onori , e talora trasforma le piccole Formiche in ifinifiirati 
tiefànti. f. . ! . 

Muoiali altresì in lèrvigio de’ buoni coftumìideteflando 
i cattivi Abufi alla Moda : come ? luflì, I farti, e le pompe 
.delle vane ,'e Ipiritolè Dame dell’ Alia, dell’ Africa, e dell’ 
America ; c’hanno gli ftrali negli occhi , l’Arco di Cupido 
nella delira, l’Argento vivo ne'piedi, e’I Mongibello arde- 
te nel lèno.Quellc Amazoni rovinano le ca fè de’lor mclchi- 
•ni mariti, e non di rado nelle'Veglie, nelle danze, é ne’Giuo- 
chi dilettevoli deirOmbra,c di Sbragare,grincoronano le 
tempie di Cornucopia , per rendergli ricchi di vituperi , e 
dovizioli d’infamia : Avvegnaché in quella etate corrotta 
le corna fian Trofei d’onore, e Fallo di gloria. 

Mao quanto di tante Iciolte licenze viVon lontane le 
modelli film e, prudemiflìme, c fàgacirtìmeDamedeH’orio- 
ratifilma Nobiltà Napoletana ; attefo che nulla cedon’alla 
pudicizia delle Matrone antiche Romane . Quindi è che 
con edificazione pubblica non mai làlgon di cala , che per 
condurli divotamente ne’fàcri Templi, frequentando i Sa- 
cramenti ; del refto tutte l’ore del giorno conlàcrano al 
fommo Dio: recitando ne’lor Gabinetti ritirati i Rolàri,ci 
divini OlEcj ; ed alzando la mente al Cielo follevanfi in 
ertali , con le orazioni contemplative godendo la vifione 
beata del Paradifo. Indi per «fuggir l’ozio, appigliansi, non 
già al F ufo, ma all’ago d’Aracne , per gareggiar co’ ricca- 
mi delia Fenicia . 

everte oneftilTìme Signore non ammetton ne’ loro fèr- 
• vigi vaghi Adoni,bei Cupidi,e foandalofi Narcifijma Cor- 
tigiani di maturo lènno, ne’ quali fpicca la candidezza nel 
. mento, c le nevi fui capo . Nè tampoco intendon’accomo- 
dai fi alla cortumanza di que' licenziofi Paefi , che al fùon 
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deWecanoi^Cetere de gl? A>tfìorìi,e degli Orfci p mantelli 
gon tutte le notti i piedi fèinpre iti moto ; o parc^che non 
maiavedèro imitato la libertà innocente della Francia», 
ove i Garzoni piùfpruzzati di polvere di Cipro cradullan' 

0 con le Ciprigne , fe la laudano dolcemetitc co i bacj « 

Anzi repudiano le collumanze di quel Paefe, ove le donno 
cuopronlì col manto il purpureo volto » per ilcoprirlì lèn- 
za rodòre il cafto Icno . Sicché quelle notìre Eroine làpea. 
do» che nonlbn Piraude, fuggon dairardorcdel fuoco per 
lèrbar’iiTvioIata la pudicizia delle lor’antiche Mat. one:co^ 
tanto celebrate dagli Storici » da’ Poeti , e da ^li Oratori; 
perchè fupe. arono la modedia della balbettante Repub- 
olica Romana , tutta inie;à ne’ primi albori del Tuo nalcì- 
mcnto a coltivar la purità delle donzelle » e la caditi delle 
donne maritate co’ chiari elèmpli d’eroica codanza. Quin- 
di olìervali nelle pagine marcite degli antichi Scrittori^ 
una Lucrezia incontrar con virii fortezza la morte per 
ferbar vivo, ed illibato il candore della pudicizia : come al- 
tresì un Virginio ti gnerlì le mani del /angue innocente di 
fila figliuola » per fòttrarlaagli diali laici vi dello’ ntera|Te- 
rante Decemviro ^ Così; quelle noiìre- pudiche Zenobic 
biaiìmanocon orrore demo rbidezze di Tiberio» di Caligo- 
la, e di Claudio ; nè approvanola molle indù Igenza di Ce- 
lare, che tolcrava con vitufieriorimpudicizia della fbrella ; 
altresì na^-ttoii fu. le /cene in. fàvola la’n/ènfìbilitijj’Augu- 
Ilo, che compati va ielle fue figliuole la sfrenata libidine», 
come impulfvvviolente del fòmite, o come fragilità naturar- 
le d’un èdb proclive nelle fènfualità-» c nelle lafcivie pur 
troppo trabocchevole. 

Muojan alla pci* fine in fèrvlgio dell’ Augadidlmo Mo- 
parca G^rio IH. con efòrtar la gloriola Nazione Spagnuo- 
la a riJarli fitto la divozione del ditto fao Principe Icgit- 
tim », e. naturale; e fecondare la fedeltà interna de’nobilif 
fimi Aragonefì, Valenziani,e Catalani, da’quali potiebbon 
p. enJere efèmploi AgacHììmi C *digliani a non volger le 
1^3 .die a q^ud Sole inadimo ». dal quale pe’l corfò lungo di 
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pTà (ècolt colmiti di fj^éndore^ed illufthiti coìliblioi! ono« 
ri;mercè}dieogni (chiatta di que’Grandi puòcoiìfìd;rar«» 
ù per uaMuièo di Generali d’el!èrciti,pec uua Galeiia dV. 
Àmbafciadori) di Governatori de Regni, di Coniìgiierì Hi* 
premi di Rato,e per un Seminario di &midei;l&onde avedo 
eglino con autorità fuprema (bflenute le redini del gover*- 
no di tutta la gran Mole della Monarchia ; (òn’in obbligo' 
d 'acclamarlo, predicarloic cófèllàrlo per ìor S0Vrano;comc 
han fatto i fàgacillìmi Patrkj Napoletani, i quali pernobi* 
lità, per prudenza, e per fènnor nulla cedon’a gli altri No^ 
bili Vaflalli del Mondo^ 

Muoiafiin oltre elàfandò gli ultimi refpiri, perchè fi co* 
mendino con gli elogj , fi celebrino co’ Poemi , e fi quali* 
fichino co'Pancglrici, tutti i fuggetti £cciefiafiici,e fècolari 
di merito . In primo luogo fi lodin i grandi pregi dl Voi o 
Beatiffimo Padre Glemente XIE-Sommo Pontefice MaC 
fimo*. Vicario di Crifio », Sole luminolò della Santa Chielà 
cattolica. Stella ardente di zelo , Fonte inefiiufio di carità» 
Specchio d’efexnplarità, Oracolo di fàptenza. Mecenate de’ 
Virtuofi, Rifugio dc’povcrijPerfècutore deyli eretici, Ten* 
ror dc’Gentili, Onore d’Italia , Gloria del ci ifiianefimo>e' 
Portinaio del Paradilò.A Voi aduq.Bcatifs.Padrc dedico, e 
cbfàcro quelli ofeuri, ma innocentifiìmi inchio(ìri,per ren- 
derli chiari, e luminofi per tutte le catene de’lècoli negli An- 
nali dcU’cternità,* per onore di V.B., e per fèrvigio difcipl/- 
na de’Principi, per norma degli 'Fccleliafiicij per ammoni- 
zione de’cattivi Miniftrii per felicUàde’popoli,eperonorc» 
e gloria del Sommo Iddior 

Lodali l’Auguftiflìmo- Imperatori' con ìl nofirogran 
Monarca Carlo IILcon tutti gli altri Regnanti Cattolici, 
e Principi d’AItezzaylra quali la Serenillìma Altezza Re» 
ie di Sav’^oia primo Principe d'Italia, e degno Rampollo de- 
gli Augufii Ottoni, glorioià reliquia dc’Rè di Cipria ma al- 
tresì pcr.efièi’un altro Giovcrattelòchè (èrba nella delira i- 
tuoni, e nella nnifira i fulmini , co’qpaii abbatte , c auerri- 
ice i.llioi.nimici- . ‘ ■ 



•La Scrcniflima Altezzadel Gran Duca della To/cana, . 
ciie còn’eròica carità , medica le piaghe della povertà de* 
(ùoinobiliflìmi fudditi> e con le Tue Palle vince l'incodanza 
della Fortuna. 

. II Serenidìmo di Modana, nel cui animo riluce la candii 
dezza dc’coftumi,e la làgacità Eftenlè de’fùoi gloriofiMag- 
giorl. 

• Il SerenilTlmo Duca di Parma, che nel cuore (èrba il 
valor militare dc’lùoi Avoli , e nel petto la magnificenza di 
Mecenate, in proteggere i Virtuolìionde per Liceo di /cie- 
ze potrà confiderarfi il Tuo Stato. 

L’altezza del Principe Eugenio . Marte di quello /ccolo, 
Fulmine delle battaglie, fplendor di Bellona , Terror della 
Francia, (òftegno di Celare ,c braccio dritto della Maeftà 
Cattolica; per tanto per lìia eterna gloria , mi rimetto all’ 
Elogio, che dillillò la (èlice penna dell* eruditifilmo Padre 
della nobilil^ma ed elèmplaril^ima Reli- 
gione Teatina. 

L’Eminentilsimo Cardinal Grimani , degno Viceré del 
Regno , decoro delle Porpore , Iplcndore della eccelfa ve- 
neziana Republica,gran Regolatore degli affari politici, co- 
lonna della Corona Cattolica , e vera Idea del perfètto 
Principe , come perdiftelò fi è dimoftrato nell’elogio al fò- 
glio Sj. 

L’Eminentifsimo Cardinal D. Francefeo Pignatellide- 
• gno Arcivelcovo della Città di Napoli , (pecchio d’elèm- 
plarità,e Fonte d| zelo . 

L’Eminentilsimo Vincenzo Maria Orfino, Arcivelcovo 
meritevoliEimo di Benevento ; chiaro per nalcita , illufire 
per dottrina , ed ammirabile per la liia galligata vita , ma 
■ più colpicuoper la lua inelàufta pietà verfò i poveri . . 

Di quello buon Prelato , e Principe Ecclefiallico preme 
la Veftigia , con edificazione pubblica, l’IllullrifiìmoD.In. 
dico Caracciolo Arcivelcovo d’ Averla de’Duchipreclaril^ 
fimi di Martino. Collui con profulà mano di carità,dilpen- 
là tutte le lue rendite a prò de’Mcndici dellaxlua Diocelè,e 
l’applica in ornamento della Tua l[X)là: avendo fin da fonda- 
menti 
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trenti alzato la fùa Chiefà , mercè , che può parà^narH;- 
iènza m<ta d’adulazione, a S.Cado Borroineoyil ^uale (è 
canonizzato per Limoliniero del Cielo , così D. Indico an- 
che di venne, con fua eterna giuria predicato in vita da In- 
nocenzo XII. per Padre pio de’ poveri, .pianiudn concorlò 
di tanti qualificati /oggetti gli fu conferita la Badia di S*^ 
Vincenzo. , ! 

Ma dopo quelli degni Ecclefiaftici , egli è dovere ripi- 
gliar di bel nuovo gli encomj degli altri Principi d* Altez- 
za , che fòggiornano nella Città di Napoli lòtto gli Aufpi- 
cj deirAugufliflìma Cafì: e fono V). 

L’Altezza del Principe Darmrtat ; degno Germe 

nel cui petto riluce la prudenza,’ 
la làgacità » la modeftia , la benignità , c l’awenenza , co’ 
quali Ipeciolj ornamenti fi fa amare da’ Nobili > ofièquìare 
da Plebei, c celebrare da tutto il Mondo. " . . 

L’Altezza del Principe Elbeuf Germoglio della gran 
Ca^ di Lorena , degno di lode , e meritevole di pane- 
girici; elTèndo fornito di fànguc illullre » e d’alto intendi- 
mento, di volto Angelico, di gentil cuore, c d’impareggia- 
bile Avvenenza. 

I/Altezza del Marchefè del Vallo; Allevato a tanta di- 
gnità dairAugulliflìmaCalà in ragguardo della fua fedel- 
tà, c chiara nafòita. . , 

Nè làrà Urano anche lodare quelli altri cofpicui Titolati, 
tutti divotilsimi dcH’AuguUilsima Cala, e fono v^. 

I! Duca di Montelione della nobililsima famiglia Pigna- 
telli , Grande di Spagna, ed un de'più potenti Titolati del 
Regno: eHèndo flato Vicerèdi Sardegna , ove diè chiaro 
/àggio del fùo alto intendimento. • 

Il Principe di Cariati deH’Illufl.Schiatta Spinelli: Gran- 
de di Spagna, Vicerè,che fu dignilsimo del Regno d' Ara- 
gona, fornito di fommo giudizio,ediamabiLl^macortelIa. 

Il Pi ineij^ d’Avcllino della celebre , e antichi^ima Fa- 
miglia Caracciola Grande di Spagna, GranCancelliero del 
Regno, ornato di beile L tterc, d’infinita compitezza, ch’e/^ 

fon- 





!ftndo un deUafonl piu coriffderabili, dimòftrò la fiiafcdet 
tà, e la fua potè naa , in ridurre il Rt gno alla divozione dd 
nodro Monarca. 

■ 11 Principe de Ila Riccia , gran Conte d’AItavllIa,delI’e. 
grcgia Prolàpia di Capua^ Grande di Spagnaj ma piu gran« 
de per cflèr figliuolo della Signora D. Antonia Caraccio- 
la de’Oiichid’Airola, che per la fua /àpienza viene Rimata 
per un’altra Rcina Saba. 

Il Duca di Gravina Orfino, Grande di SpagnajGarzone 
di finnma efjiettazione. 

Il Marchelé di Laino Conte della Acerra , Grande di 
Spagna, della chia ilsima Cala di Cardines, ragguardevole 
per nalcita,ma più ammirabile per eflèr Torto dal fèno del- 
la SignoraD.Francelca Spinella de’Prlncipi qualificati della 
Scalea: Dama dotata di qualità regie. 

Il Marchefè di S.Lucido della Illuftre ftmigliadi San- 
gro,elàltato al Grandato,peraver conlccrato Tuo fratello la 
vita in /èrvigiodel noftro Monarca. 

Il Marchelè di Lofrano dell’ antichi^ima Cala Capece, 
Umilmente ingrandito, per aver fedelmente fèrvitoa detta 
Maefià. 

I>Tiberio Carraia figliuòlo del /Principe di Chiufàno 
latto Grande per la ftefla cagione. 

Il Duca di Telefà Ceva Grimaldi, promoflb alla fteflà 
dignità Tublime, perche divótoIìdiraoRrùdeirAuguftifii- 
ma Cala. 

Il Duca di Parete Moics fbllevato a gradi fùblimi , e al 
■Grandato flio Nipote ,pcr la fua rara , e fingolar fedeltà ,fe 
iòmmofiperc. • 

Dovrebbonfi anche celebrare infiniti altri Titolati co«^ 

• ■^icui del Regno, come un Duca di Maialoni della chiarii 

• fimaCafà Carrafa,che fèmpre è fiata feddlRima degli Rè 
Aragonefi, e de’Monarchi Auftriaci, eperciò tutti i Cava- 
lieri d’eflà fon dcgnifsimi di fiima,particolarmemen Duca 
di Bruzzanojche col fìio Genitore nelle mozioni diMefsi- 
na diè chiaro fàggio della Tua fedeltà. 

Mc- 
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Dovrébbonfl anche celebrar tutti gli altri Titolati, c 
Cavalieri nobilifllnii Napoletani-, che agli accennati nulla 
cedono, ma per brevità fi tacciono con la penna , avvegna- 
ché con tuuooflcquio fi riverifcono col cuore : quc’ tutti ' 
però, che Ibn 4bggetti di merito ; come un Duca di Mata- 
Ioni della predarilsinu Profàpia Carafà; un Duca dUelzi 
Carafa : un Principe diCoIobranoCarafa : tutti Cavalieri 
ornati d’ogni virtù . Della fteflTa guiià un Principe di S.Se- 
verodi Sangro,un Principe di Cardito Loffredo, un Mar- 
chefè di Cafalnuovo Pignatello: Idea della* gentilezza. Vn 
Duca di S.CiprianoTufo, che con tanta prudenza cavalca 
rofficio di Regente della G.C. della Vicaria, & infiniti altri, 
che farebbe troppo lungo catalogo il farne in quefla angu- 
fia pagina menzione . Perciò fi lafcian’alla Tromba fònora 
della fama- 

Finalmente per ultima conchlufione fi protesa ^ che in 
tutto il lenor di quefla opera non hà intefò l’Autore per 
giudicar veruno, nè ofeurar la chiara fama d'alcuna Na- 
zione: avvegacchò per facezia fi èfeherzato ad oggetto di 
recar’ a’curiofi qualche plaufibH diletto . Nè tampoco hà 
intefò alienarfi punto dalla profónda riverenza dovuta 
alla S.Madre Chiefà cattolica, ai buoni Ecclcfiaftici , c agli 
ofièrvanti Religiofi . Nè meno gli cadde in mente di cor- 
romper’ i coflumi della Vita civile , nè violar’il ri/petto a’ 
Miniflri giufli , e agli Avvogadi onorati ; nè che pretefò. 
avefiè (f imbever negli animi de’fuddhi maffime,e dot- 
trine pregiudiziali a lor Principf;ma configlia, cfòrta,c prie- 
ga tutti , cosi nobili , come Plebei , a predar loro perpetua 
ubbidienza, ed immarcifeibile fedeltà^ con impiegar’ in lor 
fèrvigio la roba, il /àngue, e la vita: fecondo comandano le 
divine leggi, umane, e della natura , laqualg al parer dello 
Stagirka,diflilla ne’cuori umani precetti di fedeltà,edoc u- 
menti di profonda divozione verfò I lor Sovrani. Praceptu 
bttmoH^naturétcJi ohe dire Regibus.ArìJÌ.Polìtic.'^.'E, Saio- 
mone lafciò fcritto queflo documenco.T/fvr Dominumjì-' 
HmiiQ Regem<Prov{x/\.%u 

V c ÀMI- 
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AMICO LETTORE. 


I convìcn pure per terrnine d^ur- 
banità . e cortefia nominarti col 
vocabolo Tpeciofo». e generico^ 
Amico: quando non sò Te colla 
voce» e co i denti e vvenne alcuno 
di queglijche fiffano gli fguardi in 
queltc innocentiflìmc cariCycheG 
farà ravvifare per roal'gno Cerbero» latrando» e lace* 
rande, fenza umana pietà.pcr dichiararle abbortived’* 
un rozzo ingegno ► Povero adunque mio Parto ! (e 
accorgomi a chiari fegni, che fei fono alla luce fono 
cattivi ihftt flì d’Alhi maligni Con quarAllorodcg« 
gio (erbarti illefo da i fulmini deferitici, che intedono 
ridurtiin cenere ?Mi pugne ben il cuore, ma vie più U 
più viva parte dcUanimo.chc (capo alcuno non veggo 
pcrficurezza: della tua difperata laluct.Poichè da o»;m 
latoirimirotiinfidiatoda iniqui Detrattori, i quali or da. 

Dragoni colia bocca apcrra» intendono tutto muti 

- - 
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fiatò AfTotbirtì \ cd or da Bafilikhì vctéhofi^'pròtcila- 
no cogli Tguardi maligni annientarti', Ma Xc purcper 
pietà del Fato reftcrai in vita : (appi, cbc ’l tuo vivere 
riufeirà a le Aedo piu duro della morte ^ pqichc ti fa- 
ranno oggetto del difprezio • c ludibrio dei Li 
pnn)apietra>che ti farà fcagliata fu'i capo,chp tu, feo- 
p regola dell’arce * bene ipeUo i fuori del tuo princi- 
pale propofito > vaivananiehte vagando per i Arade 
Cortuo^e^ ed oblique : te Aendo elogj interrotti, e fab^ 
bricandp dimezzate Statue : come al.trèsi che non hai 
faputo conciliarti Pafquino con introdurlo fra gli al- 
tri Momi qucAe Faantafìe » ^Sicché egli non lafcc- 
rà colle Pafquinate lapidarti . Nè marichcra'nno ao- 
cor dire , che non eAendo tu un Tubai , nè un Pitta- 
gora.che dottamente della Muficg ragionano.pur vq- 
le Ai fenza numero oratorio i arrogarti 1 armonia di 
Mercurio, e d’ Apollo. Anzi di più Arcpitcranno. che 
troppo frequentemente sferzò con fervor di zelo 
la corruttela del fecole , t la pravità de*, cattivi» 
Ma a canti fchianiiazzi devo rifpondtre • che fia gran 
carità ammonir i vizj,e anche recar utilità col diletcOf 
introducendo femprc varie colè nuove » ccol cibar il 
Lettore di fiuttìdolci , e maturi , aifinebe potcAc dirli 
col Poeta: 

• Co i fiori eterni, eterno il frutto durs 
E mentre /punta l'un Valtrb maturai 
Onde con tal modo di fcrivere ho Aimatq mèritàrè 
le glorie d* avere rintracciato una nuova foggia di Al- 
le , tanto più plaufibilci quanto più pellegrino , poi- 

* ' CI _ £|lC j 
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chè vc3efi fremito di riHt fru<KiIòhr »■ 3t dòcùmccS 
li politidi e morali» e cosdito di fpiritofì falitC vivez- 
ze rcttoriche x che tutto infìeme piccano Toavemente 
COR dolcezza » ed allcttano con grazia . Per tanto coti 
roflorcdc'maligni crederai che farà tal dicitura ap» 
plaudita dal giudicio maturo de'Lcttcrathche ben co* 
gnoiconotchc chi hi laputorpiccarll volotn altOiben 
porca camminare per le fterHì campagne pianC)C ba^ 
le d*uno ftile pcdcÀre > come anche conofeerà la Re- 
publica Letteraria ) che non fìa da ogni Artefice > il 
commetter infìeme tante particelle di verfe > per for- 
mar gentilmente un vago Mufitco; opcr dirla cori 
più vivezza, il rervirfì di canti fognati atomi d*£picu- 
romper comporre un fantaflico Mondo Democratico^ 
Ma fe vogliono co-termini più villani difprczzac 
-guefta Opera * col dire* eh ella fìa un pafliccio ripieno 
ali’loglefe) una Olla podrita alla Spagnuola : Pur riu 
Iciri a lor difpctto* goftofa al palato . e fuor di modo 
grata allo flomaco > onde miglior la direbbero) ch’d- 
la Ga una Teriacajcompofta di più femplicK infra cf& 
eterogenei . e difeordanti . peraflìcurarla con talan* 
tidoto dalle punture veicnofe di tante Vipere , e da i 
morfì mortali di viliflìmi Scorpioni.! quali nonaven- 
do altra abilità I che di mordere, fon perciò deflinatr 
dalURatura a compiagnere vivi > con perperue Ugri- 
me (bcto lc ruftichifTìme pietre i funerali lugubri de' 
lor fcpolcri» Non- dimeno a qucfli Scorpioni non la* 
fccrò di fare una flatua d'óro^ con allogarla nella più 
degna Nicchia di quelle Carte > Tempre però che fi 


o(^rc,quànk> (an dinbftràrfi intendenti coUc^òle: 
In tal cafo picghci&non folo volentieri Uccrviccfot**^ 
ro il giogo duro delle loro cenrure>nu^ quanto più re» 
fieiò oppreflodallavafta mole della loro iouncnU 
fapiensa» raaggiormente morrò- a liegro >contentO| e 
felice V fìcorae didc in altro propofìio Rufiinq colU 
penna di Claudiano: /i^,2<c«r.5» 

£1 verfo j»vat Orbe moriy foUtìiL letf» 

Exitium commune debit . • . 

Sicché mi feaeda pur* il Sol cadente d*uiv grande In» 
gegno virtuolo • colle cenzure più acitte» che Tempre 
diverranno i mici inchiodri da i riHeifi di quello Tpl£- 
dorè» più chiarite lurainofìi ma che pretenda una Co* 
meta, figliuola fpuria degli Adri* o pure una Luccio- 
la > germana dclTombre notturne » olcurarmi laxaiv* 
didezza di quede carte . Mi riulcirebbe pur trop- 
po dura la difgrazia».e gridarci con Aridide.che mori 
di puntura d’un Ragno velenoA) • Ex quihu^ (ve qtà'- 
dem fentio)perfpix;uHm efi^ut acerbiàs igneminum 
ùst^uàm mortem tpfam tulijfet . Per tanto Lettor mio 
benevolo, avvegnacché voi. che fKtc avvezzo a dllar 
gli occhi al Sole > ki ogni akrooggcttoche raggirato 
glifguardirnon polsiace fcoprirctche caligini.ccdifsir 
ad ombre ; non dimeno pur rni pcriuado t che iàretc* 
molto appagato di queda preoccupazione » o per dir 
maglio Apologia intempediva> in modo che (e da 
Vclpa nociva davi predain farmi iagrimirc colle pu« 
ture d'una acuta maledicenzau>ra da Ape benigna mi 
^rai adaggiar* il mele dolce delle tue loditdclle quali 
Tc ^ nc farai per tua gran ^tteda degno» ti promec- 
~ V* ' ' to- 
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o di.bncvc cfporrc ài nurtinò - del Tòrcliio cinque 
centurie dìjnìc Lcttcrccrudice » c capricciofci le qua- 
li a vvegoacc^ non fieno di quella candidezza degli 
Antipatrii Ciceronii Bofifì» Petrarchi.BoccacciiToió- 
mei; Taflì* Bcmbi; Gabrielli» Perandi» c Grilli j coii 
tutto ciò. pur potranno forfè temperar ramarezza* 
che t’hi recato Tingraco licore fparfo dalla mia penna 
sù la candidezza di quefie carte; cintante auguran- 
doti dal Ciclo i lunghififìrhi * c felici anni di Nefiore, 
fò fine con pregarti di non voler* a me rampognare 
col Satirico, le avendo in duello tutti Tignoranti) e fu- 
perbi provocato, mi folle pofeia troppo tardo il pen-^ 
timento» cd altrettanto difficile il farmi addietro con 
una pronta ritirata : G ALBATI^ M ferò Duelli pcc« 
nitcf.' ■ 
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Efplicazionè dcjje Figuiè » che vèggobn itolpitt nel ' 
. Homefpicio diqueftd libro.Tutcca|ludcnti)chc 
rAucore hà volucg fervirG dello itile mor " . * 

• ' • w 

dace per giovare , e ridurre in per- • . ,.5 
fccto liato di vira i viziofi » . ' V* 

. . : •• • •* 

N ei Quadretto primo vedejt /colpito un Peiago»\ 

^0 chi batti con U sfer:^a lo /colare^ Col Motto» 
Afri gir, & jovafr 

T^el fecondo » Giove fo^enuto dal dorfo <T un AcpuiU»i 
, ^e /cagliando i fulmini alle te prefeioglie 

in Pioggia^ con cui rende fecondi U T erra,ColMot^ 

. ro. Sic vulnera profunt» ' . ‘ 

Tdel ter:(^o. V nut Don:(eltiyavtnte nelle mani una Ro-^ 
fa avvitiebiati di fpine . Col Motto » Pungit atquc 
dclcdtaf^ . » • ; . 

Tiel (Quarto, Vn Medico» avente un V'afo di Pillolr 
amare. Col Motto. Continu<ita fananr- 
Tiel quinto» V n Fabro<, che lima il Ferro, col Motto'» 
Tcrcndo illuftrat anche potuto dire . Plus 

dar>quam loWìwOvvero Minuit,&: Auger. 

T^elfejlo. y n Ciclope, che batte cól Martello un ferro' 
[opra l' incudine.Col Motto» Ex verberibus rclultat 
opus» 

T{el fettimo . V no /ultore , che collo fcalpello batte un 
marmoru/ìicO) per formarne una /tatua • Col Motto» 
Percutiendo Formar» 

Tlellottavo» yn F ignaruolo , che puta col coltello una 
V ite col Motto» Mclior poli vulnera fru^us. 

■ T{el 
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liti noni l Vn hrlieri ] cht éttacci ««« mignatta nei 
hrMCcit d‘un Bam^inot merficatt da wt ferpente , per 
trame feeorailpeflif ere vekno. Col Metto. Mordete 
& Sanar. 

^el decimo» n contadine^ cheffuarcia con la J^an^a 
la Ttrra»Col MottoAn fcìBiura fawundicas. 

Titlt undecime» V" n Cirufico^ afte applica ad una piaga 
incancherita il f erre» V fuoco» Col Metto » Dolor eli . 
medicina doloris. 

Tial duodecimo» Vn Contadino, che recide ton la feu re 
i marciti Rami ^un Albero di Fico»Col Motto, Sc- 
veriras fruduofa. . ‘ " 

Tifila Figura di me^Ko apparifee Ciuflo Lxpfto avenl 

i Raguagli di Parnafo di Tre. 
tane Boccàline^con ^ùefle FantafitCapriccio/eie tre. 
ya fuejie di maggior pefo di quelli. 


f 


IN- 
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INDIGE 

Delle Fantafie Capricciofcp 
trafportate in fenfi Po- 
litici, e Morali. 

L Ettera Dedicaurìé mU' Altez,xa dii PreMcipe 
Eugenitinella prima pagina fenza numero, . 
Protei! a dell'Autore , in cui Jifan palejì igiujìi motivìf 
che lo fpinfero di metter nel tormento delTorcbio quejh 
Fantajie Capricciofeynella pagina feconda fent»a nu, 

/I Baccaìini accufato dal Jiaaccbiavello avanti Tacito^ 
da cui vien condannato nella prigione angufla d' un 
Jìivaie. foU ' I- 

Plinio Panegerijìa fra le accufe m agg iormente 
da Traj ano premiato. fot. 

Plinio femore lodagli Elefanti con fodisfa- . , . 

Otione univerfale de' Bruti if alvo che dalle . 
vilifjtme formicbet'cbe pretendon feno,a me- 
rito il Principato. . fol, • •. 

Seneca fpir ante r anima npbagniilafcia alla 
memoria de' Poferi chiari attejlati di viril '• , v , 

cofan%at e ricchi t efori di politici ^ e dima- * •. 
r a li documenti. fol.^ . f. 

Ld pelligrinavone di Ligurgo Legislatore per 
l'Italia , ove ojferva la Gttà dùNapoli ahi- - 
tata da oriccbiuti Afìnelli.'- fol.- 

Alejfandrote Diogene in bilancia di Croi olaio. fol. , . 7S. 
Plinio Panegerifa violentato da vn perfonag- ' 
gìo autorevole a perpetuarlo nella memoria 
de' Pojlerò colla fua erudita penuat ma egli 
nppigliojji ad un fottilijpmo ritrovato per 
uccellarlo. fol. 82. 

Idea del perfetto Principe figurato per V Emi- 
nentijfmo Cardinal Grimani Viceré del Re- 
pnò ii Nap» ' ‘ ^ . fi» 8 3 f 



Tito vìnto 'dalla Jerte^ta. del famofo Athlc- ^ 
ta Melancoma. fd. 

Italia inferma dì merlo g.illkoye di altri ma- ■ , 
lotiy ricorre a farmaci dello JlatiJìa Niccolo 
MaccbiiiVsUi per ejjer reJUtuita in perfet* 
tafalute». . -fi- 90, 

Partenope nelle fponde del Sebeto. amarai 

mente deplora,. . foL 97. 

La felicità infelice della. Serena Partenope. ,fol, 99, 
li S cheto calunniato dagli altri fiumi d' Ita- . 

li a per po-uero d' acque yC fieriie di pefcaggio^ . • 

* ne. ' > . foL' loo- 

, LaVecchìaìavilipefa da.CÌovani^ difpree^ 

%ata da fuggetti vili. .. . . fol. 1 00. 

'Lo f pedale onorato de' G alni. ^ fol. loa^ 

Jjìru^ioni politicbr di giujio Lipfib pernor^ 
ma de' Prindpiydedicate all' AuguJHJfimo 
JMonarca- Aujiriaco. foL 1 1 r ► 

Ramigdio Glatefecba Accademico caprìcciojò 
perviene ad Erafmo Rotherodamo le cen- 
fure^be pojfon far gliefi da na futi Critici, fol.. 

Luigi il Grandeydereiitto dalCincoilante for- 

* tutta t ricorre al politico giufio JLipfio a 

dargli qualche f aiutar ajuto. v fol. 14 

Cort^elioL acito ricbiejh da Collegati a conful- 
tar come pojfon Jlttrarfi dalla molejUa del- 

* la Francia. foL ifS. 

Argoy.e Briaree in duello coio Ardo » e Erado- 

riema Giganti di Fiegra. fi. if7- 

Alefiandro ALagno di LuigiilGrandefi duf . 

■ le per avergli njurpat» tal fpranomme. di •> » . 

Grande. ' " ' *> . , . . fol.\ 

Il gajìigo fevero de' Grandi- 1 egli .è \il ritmr-. • . 

fo della cofiien^la.y-^'^ \ v •.> ' > fol. 16 

La crudeltà de' Grandi ma'nfejlafi^ anche • 
nelle menfe. fol. 

L"fiìctnamaravigliofaide'Fetri.-,\’ ' fol. 162. 
Il tempo'in paiiholo dAla vendettà'' umana., fol. 16S. 
La foìitudine felice^ Ì infelicità contemta-y fol. ' i7p. 
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'J^arco Tullio Cicerom criticati dà ' ’^Afinié • v* . \ 
r Pallione,e da alfri GabbclUeri di far^ ... 

najp). ' • l86. 

'/ deliri degli Empi , conjiutati col dijprevko 

da 7»elantisjtmi y # dottijjtmi Padri della ' v 

. Compagnia degli Scienxiati yC della Reli- 
gione efemplarijjìma Domenicana, fot. a 14 ,' 

Zj'Jnuidìag^iigata, Jol, .aSi. 

li ColoJJo di Polkleto wgo ai mìrarjì da luto- > . 

gì ^e diffórme a confiderai^ dawicino, foli aSj*. 

llCinefe pellegrinando per f Italia , ne am-. ■ • 

mira la beltà delle fue rare prerogative , 
ma nerepudiacon irdegnogli fconci abbuffi foL a87* ^ 
L'Idra di ffètteT effe abbattuta dalle difcor- 
. die^ /colpita in marmo da Fidia . ÀUu- • ' 

dente alla Città di idaptii. ■ /oL . a, 8$. 

Affrea Dea della Giuffiiùa /degnata di ve- 
der' i Lupi fedenti nel Ma^ffrato d" 

Apollo ife ne/ugge ffù ’/ Alante Vejfevo/ol. a^q. 
Ercole /pagliato da' Lupi del Foro. fai. a^i. • 

La Galeaik^a majjnua de' Ladri dopieJHcit 
e la Barca d’ Acheronte de' rapaci Gri/- 
foni del /oro dell' India, /oU ajja. 

Marco Aurelio Severino^ F rancejco Redi, 

. nel/ar Panotomia al capo di Pfapoli, e di 
Fieren%e -, non rinvennero in ejjì veffi- 
. gio alcuno di cervello /'l-- ^97' 

Lanterna politica , in cui /cuopronffgli oc- 
culti arcani del gabinetto della Rtfubli- .. > 

ca d' Olanda , e s'illumina la cecità delle 
due Corone principali d'Europa , accioc- 
ché ffabilijfero /cambievol concordia per 
dilatare gloriojament e i loro Imperj, per abbattere I 
' £retici,e per ampliare in onore del vero , e/ommo Id- 
' dio la Santa Religione Catolica. . /ol, 297 * 

Giove Piume ffìtpemo coffrigne Mercurio a dar ragio- 
ne, perchè avea con V acqua del Pozzo di.S, Pietro 
Martire di Kapoli batteztMto CornelioT acito , t 
datogli t al nmt, \ ■■ 



Ligt^gt StìóniV^ 2 eìeuco J^eàifcon' Ambafciaàor» ad 
£raciito,per ctnceder hro una botte di lagrime yper cotn 
■fiagnere le Jciocche%M de' PalrixJ HobiliJJìmi della 
Città di Pelinai ’ . Jal. joa, 

La Conte/a de' Pedanti. JoL 50 a ► 

J Giudici Plebeijhfpet ti a' Mobili. ' fai. J04. 

La felicità della Clnna , perturbata dalla fottìi politica 
de'KobiliJJimi Cafigliani. 'fol> 30f. 

CU Aììni di Poiina ricorron'alP autorità del gran Soura- 
no della T ojcanajper ejjerv' aggregati alla Cittadi~ 
nan%a di Firen%e y e per trafportarfi fotto quel dèi 
tranquillale fercno.. fel. -^o 6 . 

La fatua <T Antigone in duello col (mulacro di Cupi- 
de. • • . ’ - • fÒl- 307. 

Il Afolino magno di Mida. • : . fel. 308. 

Le Reti degli Apofoli co» tutti i hr'otenjùli dapejcare 
' tubati dal perfido GiudayC da lui in tefi amento lafiia- 
ti agli Ecckfiajtìciyperfar pefiaggione in tutti i Fiu^ 
mik in tutti i Mari del Chrifiiane/ìmo di ritcbi Te- 
fori. • foL 309. 

Chi troppo rrntr accia /' ottimo , rinvien' afuo danm il 
pejjimo. 1.,.,. » fi, J09. 

Fraticefio Redi accufato dagli Accademici della Crufca 
per averjìfervito con troppa licenza d’ alcuni vocaholi 
non campreR nella Crufca. . foL 310, 

L' Ippocrifia efprejjaahvivodal pennello 

della natura. fi- 3 I*^ 

Domande degli fiocchi ricfion Jèmpre a toro • 
ftejji nocivi. • r v fi. 

// Platano di Xorfe paragonato all' eloquen- 
za itfn'ma moderna. ' fi*- ? 4 I- 

Le doglianze delle Moniche contro la crudek- - 

tà de' loro Genitori^ indrizzate ad Imeneo. fi. 3 1 f . 
Il Mercatante della Liguria per fifiener con decoro la 
vtoova dignità di T itolato yfpedijce unfm domefiico 
nelle Spagne per prowderfi da que' Grandi di Lafii- 
glia di- gravità , di fupcrbia > t di politica fala- 
ta. • .V, V ' . fi. 3 ‘i 6 » 

li Deftricro gpnerejò dì PartempetrafinMiato 
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• inijlu^iào AJtnellé. ■ ■ '> Jol: jj/, 

JLatenurità delle Nuvek gajìigatit da* rag- 
gi del Sole, ■’ . ‘ * • ' fot, jiS. 

Penojoèil morire ee» le punture di AnìmaH 

vi lite velemfi. foU jao. 

La verità odiata da Grandi y epoca amata. ' 

da Piccoli. ' ^ •• fot. 3ao. 

Odiali cièche più giova, fol. 9 ai. 

Il Piagnijieo delle ProJUtute Veccbiarde, • fol. 321. 

llcbe fi fà nell' Af nari a di Poiina. fol. ■ 32J, 

L'opinione vìnce la verità. ‘ fol. ^af. 

I Vixj da tutti abborriti « ma da pochi ripudia- 
ti. fol. ^ì6m 

Chi più la prefume meno la 'mende. fol. 3 z6: 

ly^illi infuperbia. •• fol. ‘337*. 

il Vetro Jpirante'fuoco* ' ' • fol. 317. 

La contefa delle fiaccole. ' ‘ . . yj/. ja8. 

Beltà^ Avvenenza de*- Principi fino k caiamite attratti- 
ve de' cuori de' Sudditi. ' fol. 3a8. 

Le di fcolpe incontanti de' Ladri. _ • Jòi. 32?. 

La Adagia deli* Alcbimia trafmuta in Pe- 
nero in Lunayed in Sole ^e la Saturno. fol. .319. 

L' ingratitudine de' Marmi punita coti non percuoter- 
li. fol. 330. 

l Ciecbi guidati dagU J^lni , precipitano 


ne* dirupi. ' fol. 331. 

Chi vibra firali a'Giufii dagli fiejjt rimato trafitto , e 
berfagliate. fol. 33a. 

Gli Arbbi illuminati da Cicoplr, ' fol. 3 3 x. 

La Alatura odiata da Grandi, aBBorrtta da piccoli ', ma 
da uetti amata. "fk 

Le Rofe vermiglie circondate dalle Api innocenti ^ dalle 
maSgneye dagli Ragni viH^ velemfìfol. 3 3 f • 
Ld i fagaeità de* Savj non foggiace agH ittganni - delle 
frodi. ‘ fol. 33/. 

TI Cieco ingannato dalle lufinghe frodolenti 
‘della Polpe. ' ' ' Jóh 

Cb* invigila ne’ proprj ìnterejjt ytrafcura 
•' quelli del- Piébblkou ' '' ■ ' ■ ■ fol. '3jS* 
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Cbi 'I miglior medìcàmento de* mali > fia.il pig~ 
giorye l'ultimo e firemo de' mali. . fol, 540. 

Veccbii che ricorro»' a Medici , vengo» da Efculapio Jii~ 
mati per mattarelli. fol. > 941. 

Il Cunoccbiale di Galileo negli occhi de' Zoili, fol. 34*. 
Lo Spagnuolo Itfrancefato non può morir 

di morbo gallico. fol. 544. 

Il Mojlro fapientè di tre capild'orof d' argento, 
e di ferro. fi> 

Qualjiaperla felicità de* Popoli miglior Reggimento 
di Stato, fe la Monarchia governata da un Sourano, 

, ovvero V Arijìocratkia regolata dagli Ottima- 
ti. foL 3f^. 

La bilancia Politica de' Principi. fol. 369. 

Le bugie imbahamate con le adulaùoni , e mafiberate 
colle lujìngbe. foU 364. 

La Biblioteca di Minerva 7/elle mani de'Cicoplifol.^67 . 
L' oro acquijia valore col tormento della Forna- 
ce. fol. 367. 

La candela di cera accefa Jì lagna delTVomo. fol. 368* 
La Querela^ delle Campatte contro de' loro Artef- 
cL .fol. ^69. 

La Verbofìtà degli fiocchi, paragonata alle catedupi del 
Nilo. fol. 370. 

Il T orrente per troppo gonfiar ff difcredita. fi. 371. 

IL Invidia della Pece col Zibetto. fi. 37a. 

Arco. Baleno diletta i buoni , e atterrifce i catti. 

vi. . fi. 373. 

La Previdenza de' Prudenti. fi. -373. 

I Membri del corpo umano f ribellano contro laT efa,e fi 

lagnano della Natura.. ... fU 374- 

II lòlo calunniato da tutti li Fiumi di prima grande^ 

za dell Africa^ deir Afa. ■ fi, 37f» 

Le colpe mal difefe. fol. Alt, 

Il Pallone in ludibrio , e *l fuo mordace vento nel T er- 
mento. .t . fi. 377* 

7 Sajfi decaduti in firvitute. fi. 378. 

LaVerità abborrita da'Viziofi, ^ .fi. 379- 

La sfrenata lafcivia donnefa onefata con ie veglie not- 
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iurue. • ftl. jjo, 

contefa della VeJJtca c9l Mantiec. Jhl. 380. 

1 / Conntadino piangente onejla il fm pianto. Jèl. 38:. 

Le /piche iolgonjì della 'ngraiitudine de' Conta- 
dini. •' fol. 381. 

L' Armeria de' Riptini rifiaitrata co» la ruzzi- 
ne. f,L 381; 

■« Zoppa non pui camminar dritto y nè il Lupo mutar 
natura. Jll. 382. 

in armento degli Oriualì. /d, 383. 

Ofiu rita à' ariane reca maggiore ftima. Jol. 384. 

Il Cajìrato del cajòy divenuta canoro mujtco di Pindo nel- 
da /cuoia d' Amore. Jol. 383. 

1 / Genia li Sera non /oggi ace alla violenza del gaJH- 

^ fol. 38r. 

Le lagrime^ele bugie allignate negli occhi t e nella bocca 
delle donne, . JH. 38f» 

1 1 rimedio peggior del male. Jol. 

li Pavone invanita. fo\. 

Chi troppo la tira la Jpezza. * "Jl- 

Il Ve/Juvio Jìrepitante. • Jol, 

Il Cieco injurore. Jl, 

La vite al taglio di rujlhajalce deplora. Jol, 

llciglio infìdiato dall invidia de Papaveri. Jol, 

Gli Jlerquilini dolgonft degli JcaraJaggi. fol. 

Il nafo umane calunniato dagli altri memìrì del cor- 
po. Jll, 392 

La contro verja degli orinoli. Jol. 

I miraceli della Sacrojanta Cappa di S, Pietro. Jol, 
L'injelicitd injèlice anche dormendo. Jol. 

Chi piangejtel mar no» ride in terra. Jol, 

Ermete^ Geher al J/Jetto, * fd. 

La Cattedra di Platone occupata dal Milenzo 

lite-. 

Chi più la prejume meno la'’n tende. 

Le di/colpe incorttanti de' Ladri, 

La conteja delle Fiaccole, ‘ 

LaJmfUcitàJmulata Jòggiacque- aljuror de' F ulmi- 

Jol, 4 S° 


fol. 

Jl. 

Jl. 


386. 
3S6. 
3 87 . 
38y. 

390 . 

390. 

35 »i- 

392. 


39Ì- 

393- 

S 9 ^- 

391 . 

39 r*- 

Tcr- 

396. 

39 ’^- 

393. 

399 * 


1*1. 


II Numé tutelare degli Jciocebi egli è il eafo. Jol, '400. 
/I mai'ejèmpio ntn riduce a pentimenf. fol. 401. 

Li Cornuti RationaU Jì lagnano per bocca delle Polpe 
della natura. fol. 4 oa. 

La providen%a de'Prudenti. fol. 40 3 . 

AJÌrea condannata da Giove Superno come ingiujia d' 
albergar nello *nferno de' Tribunali della Città di P«- 
lina. fol> 404» 

La bricconeri a del foro'. Jol. 40f. 

, ' Jl laberinto del Magijirato, . fol» 406. 

Jl tormento delle Ruote de'Tribunali. * fol. 408. 
AJÌrea fuggitiva nel Cielo lafcia in abbandono il Monda 
nelle mani de'fuoi ingiujii Minijìri. fui. 409. ' 
Il vitupero del Foro. fol» 4 • o» 

L'ingratitudine odiata da Dioyabborrita dagli Amidi c 
detejìata dal Mondo. fol. 41/. 

J Principati f e le JtUcità de' Cortiggiani foggiaccion' a i 
raggiramenti della volubil Ruota della fortu-» 
na. fol»^ 4 1 2.. 

Qual Uà miglior e alla felicità de' Vajfalli un Re difuc^ 
cejjìone ovvero elettivo. ‘^* 4 * 

Sapienza s e politica amendue /pecchi de' Principi a ben 
governar i Popoli. fol. 416'. 

Di/corfo politicoiin cuifajjt nocche la quiete univerfale 
dell Europa non deriva mica dalla divi/ìoue della Mo^ 
narebia Spagnuola/na dalrepartiwento della F ran- 
da ridotta in più Principati . Ideato per isf uggir /’ 
ea/o fei mefpsima del dijìaccamento de' Tede/cbiy per 
la 'mprefa del Regno di Napoli » e indriz^of/ all' Ec- 
eellent ijpmo Sig.Duca Moles Ambafeiador Cefareo in 
Spagna. fol. . 4af. 

Lettera d'iEdipo a euriolt eruditi, a quali /piega il nome 
vero dell' Autore di queJì'Opera. fol. 438* 

Lettera al Duca Moles. foi. 439. 

Lettnaal Marcbe/e Mole:. . fol. 440. 
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Fantafìa capricciofà . 

llBocealinìtaccufato dal Macchtamlh fao emulo avdtt* 
ti a Tacito , ^iea da qacjìo conda*inato alla prU 
, gioneangujìadanofìhale. 

I L Macchia vello, nimico fiero del Boccalini, perocché in* 
tefè fargli Ifffirimia con lemalllme politiche, fimtafticò 
d’ofcurargli il fùo accreditato concetto, dicendo ifian- 
za avanti al Principe degli ftatiftì Cornelio Tacito di met- 
terfi in bilancia i fiioi Ragguagli di Parnafò con querte ca- 
pricciofè Fan tafie, acciocché dal pelò degli uni, e degli altri 
fi vedefie , quali fòdero di maggior carato , e valore : fic* 
ché in tal tenore profciolfè la Tua corta , c taciturna 
lingua . s 

Chi mai crederebbe, o gran Principe degli Scatldi^che I 
raggidcl Sole , che illuminano ITlniverlò, mir talora Cori 
folco velo di caliginofi eccliflì ofeurano la fìia chiarezza ? 
come altresì, chi mai c5prendcrcbbe,chcdairotnbre o^u- 
re d’un perito pennnello pofià divenire piu lumino/à iTm- 
magine d’una figura? e pure lo ravvila la rpericnza,e lo teli 
.tilicanoi penneri capricciofidi quelle l'antafie,le.quali,qua^ 
to tolgono di pregio al Boccalini , 11 jwtrà giudicare da* 
Letterati , che ben comprendono, fè nel candore di quelle» 
carte IJ^iccano lumi d’ingegno , idee nobili, concetti alti,e 
milltriofi,maflìme politiche,documenti morali, eruJizióni 
pellegrine, purità di locuzione, eleganza di llire,vive2zear-. 
gute jdilicatezza di lingua cortiggiana, e finalmente elet- 
tezza d’ortografia:prerogative,che non tralpirano ne'com- 
ponimenti tantodccatati del prefàto Autore.Perciòmeri-.- 
ta,chc imprigioni la lingua fra’cancelli de’ denti, e che nel* 
fèpolcro delle fuc ceneri (erbi un perpetuo filenzio,con cui ' 
pofla fàrfi egli llimare per degno dilccpolo d’un Tacito . 
Quella invettiva del Macchiavello fu. riputata da Taci-. 

A to 
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to tanto giuftificata,che condannollo ad oflervàre il quin- 
quennale di Pitagora dentro l’angufta prigione d’uno rti- 
vale, affinchè ncUafccna della maladicenisa rappreièmaflè 
egli la parte fcioccadi mutolo , e non già Taltra d’ingegno- 
iò politico . 

. Ailudcjì che ogvì chiaro ingegno’ può cjferc ofeurato dot 
un'altro pia larai Kofo^e [uh Urne . 

Secondi , che un nemico potente può toglier' il concetto 
od ogni altro di jìimo accreditata. 

T rzoy 'he ogni Satirico chiama contro dì sè le [atire^eeì 
og i Giorno può ejj'ere trafitto dagli jìrali acuti d una pen» 
»a ingenua . 

II. 

Plinio Pancgerìfìafra l'accuje maggiormente da 
T raj ano c [aitato . 

P Linio Panegerifta» vedendofi abolito nella memoria di 
Trajano Imperatore» fi fcqueftiò nella fòlitudine del- 
le fìieameniflime ville » dove coltivava con fòmmo fòllie- 
vodeiranimo gli ftudj, AmiciJJìma fernper Jìudiit folitudo, 
& quieuSeneeJe confolataidMart.V. perchè una di quel- 
le ville era confecrata al diletto ; appellavafi la Comedia r 
l’altra portava il nume funefto di Tragedia , a cagioi7e,che 
£u artifìciofà mente congegnata alla rullica » in cui appa- 
rivano bofcaglic ombrolè , e precipito!} diiiipi»pcr richia- 
mare il pianto , e per bandire perpetuamente dalla bocca 
umana il rilò^fra quefti orrori, temperati di diletto, elàlava 
Plinio le fuc afìlizioni interne co’patetici ctjmjxtnimenti z 
tra’quali gliene cadde uno dalla penna , che feriva morda- 
ccmenteT rajano:e!sendo condizione de’grandi ingegni ap- 
pigliar!! alle fàtirc, ma condirle d’arguti !à!i piacevoli, e di 
plaa'ibili facezie, per recare altrui diletto, e jier trarre fèco 
gli appla ifi de’yirtuofi.Q^iefla fcrittura aculeata diè moti- 
voaiO bilio ignorante, fuo odiofò,d i’a ncitar contro di lui 
rmiignaziondiT. ajanotma quella Principe 4’ animo beni- 
gna, e di clemcnza>non turbolTì punto,anzi 

con volto ammii ava in quella compolizione l’ele- 
ganza 
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ganza dello ftile, l’altezza de’penfteri* e l’argutcaHca de’fàK, 
co’quali condiva nelle ore p^u moldle il (ùo diiicato ga- 
lla Per tanto.Trajano,non fò!o qual beni?: na pecdiia ricd- 
glieva dolci licori da’ fiori velenoii di quella mordace làtì- 
ra,ma ordinò., che fi confèrilse Plinio nella fila Corte, per 
coimailodi grazie: non ofiantechè fulTe fiato dalla /èvcri- 
tà de’fiioiTogati minifiri confultato a gafiigarlo: perocché 
.coftoro , eflendo lòventedi condizione viHfiima , filma- 
no col rigore avvantaggiare foi tqna,eperpetuaffìinqueì- 
le cariche , che indegnamente occupano . Contuttociò 
Trajanocon animo Eroico rif[)ofè loro,che la clemenza era 
parto de’ Principi , ma la lèverità è germoglio de’ Giudici 
vili. Afièrcndo d’avvantaggio , che ficcome a Plinio riu? 
Iciva agevole olcurargli la lama coirinchiofiro della fila 
eruditifiìma penna, ben {poteva egli colla medefima render- 
lo chiaro jier tutte le catene lunghe de'lècoli negli annali 
dell’cternitàjcome effettivamente accadde : imperocché, 
appagato Plinio della benignità d’un tanto clementifilmo 
Pi incipe , cambiò lo sdegno in amore, e confiimò un lu- 
.ftro per illufirarlo nella memoria de’pofieri, prelfò dc’quai 
li vive fèmpre immortale. Per tanto ei venne premiato cq’ 
.larghi doni , e J’Accufiitore punito col freno nella bocca, 

. acciocché più non avefiè /piegata |a lingua a dannodeViri^ 
tuofi . Anzi , per maggiore filma di Plinio, gli tè ergere in 
Campidoglio una fiatua di finifiìrao marmo , avente nel- 
la defira Tafia d’Achille col motto Feriti ^ Sanati od ia« 
contro a quella fé alzare il fimuIacrod’Órbilio di rufiica 
creta, che /òflene va colle /palle un gran /à/Iò, /colpito eòa 
quefie parole ignominio/è. ' v 

Acca fatorei boìninum gena» peJHlentiJpfnum a. bona 
prìncipe funt tollendi Anomm.ìn ApÒQriftn.Syl^^ P/in. 

' Alludejì , che i Principi gìufit» c elementi deggìonó'ntol- 
.to filmar e i virtaojìi che fanno bene fpìegarjìcolla lingua^ 
.t: colla penna : Maggiormente quando pirtc(ìpanodcltan<é 
igelica natura de' SEP AFìWi come il Reggente Serafina 
fBifciirdko purcgìufiiiC fcicnzìatiicòmc ì Car aititi^' >liccc^\ 
i. A i demii 
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ictni , giahiletì con àif^aeere de*virtuo^ : foì perchè,der 
oecomodatji alla condizione del tempOi dijjero : Vivai Vi^a 
chi vince. Ma o mtfer a infelicità de' fudditì t eòe per non 
foggiacere aduna morte violenta > e ignominiofa ySon co^ 
Jìrettioggì dir: Viva Vigliena; e domani efclamar , : Muoja 
£&aJona . ' 

Secondo i che non deejì prefiare orecchio agli accufatori 
ntaligntinè agli Giudici di vilijpma nafeita, che iftnferoci~ 
pano co' que' Scrittori > che per freno de' cattivi tnettam 
in chiaro i difetti dc'viziop i ma debbono i Princìpi pggi 
aver la clemenza del divino Augujh , che giammai intep 
incritdelirfi co' que' letterati ingenui'^ che lo pugnevano co' 
famop libelli , anzi con ferenità imperturbabile diceva t 
Satìs ejìp hahemut qui nobis malèfaccrcpcfft . Il che 
viene raccordato da Tacito lib.c^.Annal. Antonij cpiftolac 
Bruti conciones , faHìx quidem in Auguduin probra , feci, 
multa cum acerbi tate habent carmina F.ibaculi, & Catulli 
refèrta cont'iimeliis Ca:fàrum Icguntur. Sed ipiè Diuus Jii- 
Jius> jpfèDivus Auguftus , & rùlere haud 

fàcile dixerim , moderatione magis an (àpicntia : namque 
Ipreta exolelcunt,fi iralcare,agnita videntur . 

Con quedi elèmpj intende l’Autore di quell Opera fiìt~ 
trarfi dalla malignità di que’ Serpenti vclenolì , che pre- 
tendono a tutto ftudio difcreditaie quelle candide caite» 
fòl perchè in clTe trafparilce l ’ofeurità de’ loro negridìrai 
codumi . - ' 

, . nr. 

PUnio Sentore Joda gli Elefantine ne riceve con appio ufo 
il tributo de' ringraziamenti da tutti i Bruti: /alvo, 
che dalle vili^fnc F or miche , che dì luì dolgonp 
per non effere Jìate promojfe al Principato. 

P Link) Seniore avendo compilata la doria univerlàlc 
degli animaIi,conobbe , che per le rare prerogativa 
deirElefate,dovea per ogni ragguardo di giudizia,promo 
verlì al Principato dello’Mperiode’Bruti , a’ quali per non 
fecar’cf'li ombra di gloria, volle in lor prefenza delcriveme 

in 
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in tal teribrè le (ue rareie pellegrine preminenze 

Nafeon gli Elefanti nella Regione deirA(ia,e dell' Africa. . 
Gli uni iòn di color bianco , uniformi al volto candido di 
quc’Popoli. Gli altri tutti negri, non dillìmili de’Mori della 
Mauritania. Chiaro documento de'Principi piìt granditche 
per ben' regnare^debbon trasformarjt agli Abitila i cojìa^ 
MÌ de' Popoli , come ojjerva^an gH antichi Monarchi Per^ 
Jìani. Quello Principe delie Selve, volle la natura per due 
lullri condannarlo , lenza delitto , ncirolcura pricionedel 
ventre materno . Dìmojirandoy che tutti i parti più nobili 
non pojjbn perfezìoaarjtyfenza la lungheza degli anni ^e fé .» 
zagfi fcalpelli duri del tempo . C^indi appena lòrtv> da 
quelle tenebre alla luce , fi ammiraru per un’ Gigante de’ 
Bambiniranzi la Natura, come benigna madre, volendo co- 
penfàrgli i fùoi lunghi travagli , gli preferì ve jvr termine, 
tre fccoli di vita \ Per far conofcerc con rntfìcri'>fay c tacita 
Allegoria , che chi molto jìenta a metter con moto pigro i 
primi paljtìn quefta valle dì ligrime, dovrà in effn pih l~t- 
gamente albergarci per nutrìrjl di Jofpiri, e cibar Jì di />/<7v- 
/o; fè pure conceduto non gli avelie sì proli ilo fpizio di vi- 
vere, per contraftaf egli con le in giurie del tempo, coii gli 
oltraggi della fortuna, e coni colpi mortali della falce fsve- 
■ ra deila Parca : 

Chiamali quella gran Moleanimata, EIephas,che ligni- 
fica in lingua greca , Grande . Ed in vero egli è grande di 
corpo, grande d’ingegnojgrande di giudizio, grande di ge- 
nerolità,grandedicoraggio,egrantie fuordi mododl f>r- 
ze. Mala Tua maggiorgrandezza,egli è,rellèr manfueto 

• congii umiH.dèrocc,e altiero co’liiberbi. P^ra Idea de' Afa- 
gnanimi;Knzi merita il titolo di Maflìmo,pcrcl>e è un Pro- 
digio dc’Quatrupedi, eun Portento di natura rconcioflìe- 

• chè in un brutal corpo , alberga un’Anima, poco men, che 
- Ragionevole. Perciò apprende,con faciltà, e retiene felice- 
> niente in memoria/juantodi buono , òdi cattivo gli fi c5- 

parte^mercè,che corrilponde con umana gratitudine . Ma 
fii tante eroiche virti!i^ cosi pudico, che più tofto perdei- 
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lavica , che commetter uno adulterio, /imbolo della 
fedeltà conìugale.’X'xcw. poi egli per inflinto Icrvir’i Grandi 
fuoì pari, per condurli ouanti ne’Carri trionfali in pace, ed 
anche a )or prò, e(^ne la vita in guerra. Sicché negli ftec- 
cati di Marte, comparilce , da prode Campione,vedito di 
lorica corazza impenetrabile , ed armato di Probofeide, 
e di lunghillìme zanne , con le quali rompendo Falangi, 
/conquallàndo (quadroni di Fanti, ediCaualli, fi da tutti 
ammirarli per fulmine di battaglia, e per Nume invincibi- 
le del valore . Ma per liia maggior fortezza , foftiene alce 
Torri nel dorlò, con le quali (caglia dardi , auuenta ftrali, 
vibra faette, e’I tutto abbatte . indi con i(pettacoIo di ma- 
rauiglia, , (pianta co’denti dalle radici le palme, per celebrar 
coiv (arto, e pompa i fuoi gloriofi trionfi, de’quali ne pubbli- 
’ ca alla fama il grido a (uon ftrepitofò della (ha orribil Ti5- 
ba . Ma chi mai crederebbe, che un tanto Alcide di fortez- 
za. ed Ercole (èmpre vittoriofo «li valore: alla veduta d’un 
piccol Topo, non fol fuda, trema, languide, e paiienta;ma 
per Kchernirfi da da sì panico timore , frectololò (ì apjiislia 
ad una vile, e vergogno(à fuga ? Providcrìza iovero della 
faggio natura , che difilla nel petto de' piu forti i terrori 
. de'rimorfì dc/la cofciema,che da'T opitgli corrodon il ripo~ 
foycli peri ubano nel piu profondo del fanno con le lame 
fpauentouoli la quiete : ovvero per far comprendere a' mi- 
feri mort ali y che i piu Mcffmi de^ìon temere de' più Mi- 
. nimiy perchè da quejìi pojjon ejfer luperati , e uìnti . E con 
effetto il dimofira la (perienza (àgace , raaeftra delle colè 
umane: attefochè egli abbatte i Leoni, atterra le Tigre,eJ 
uccide gliOrfi;ma che prò? (è poi relìa vinto dalla puntu- 
ra inlènfibile di un piccioli (lìmo A(|)ido,che ferendolo nel- 
la parte più delicata degli orecchi , cade precipitofamentc 
a terra, e con la fua caduta, opprime, e inuolge que’ piccio- 
li, che più vicinigli dando al fiango. InfegvandOythe le ca- 
dute de' Grandi > fon preludio de' prccepizj irreparabili di 
molti Principi piccoli di minor. mole . Fjnalmente quello 
gran Gigante de’ Popoli inragioneuoUjdiuenuto con la fua 

ca- 
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caduta una putulcnté carogna, marci/ce nella putredine, e 
vien c<'nfecrato per cibo delle fòrmiche per efca de’ Topi, 
e per paftura de’vermini, da’qiiali corrofo, e ridotto in pól- 
ìici e» Jmmaejhr a i piu piperbi della terra , che ogat gran- 
dezza umana juampe in fumot e Jì difsalue in cenere. 

Recitata dalla faconda bocca di Plinio queda elegantif^ 
(ìmadifcrezzionejfii acclamato rElcfante da tutti i Popo- 
li quatruiHjdi per lor Sourano: fidamente le viliffime For- 
miche neaddurtèro a Plinio le doglianze; dicendo, che lor 
erano dalla Natura priuilegiate con le ali , e perciò a lor 
Ipettaua per giulìizia il Principato , come altrelìche pote- 
uan con maggior fàciltà, e deprezza, de’pigri, e greui Ele- 
fanti, fàlir in alto fili Tron.»;oltrecche Apendo elle viuere 
politicamente con gli datoti Democratici , ben poteuan 
pallài all’altro Reggimento deHa Monarchia. 

Àlludch\cbe i pìggiori^ più vili [oggetti di nulla (lima 
afpiron ftmpre fa lir nelle cariche fu b limi. 

• II. Che ogni Grande puè eJJ'ere vinto da un pìccolo , e 
pereti non debbono difprezzarjt. 

' 111. Che i Parti , e le Imprefe più nobili , richìeggon ■ 
lunghezza di tempo a perfczzionarjt. 

' IV. Che dopo i lunghi franagli , e lunghe tempcfiCf ' 
Jpunta il Solcì e Ji gode una ferena calma. 

V. Che 'i rÌMorfi della cofeienza cruciano ì animo de", 
più grandi. 

VI. Che le cadreteprecipìtofe de'Grandi , cagionano le 
f ovine imminenti, ed ìrrcparanili dì molti Piccoli 

VII. Che la fedeltà coniugale viene anche per i finto dì 
natura ojferuata da i piu giudiciojì animali, e perciò inuio- 
la bile deejt ferbarc dagli vomì ni. 

Vili. Finalmente, che le grandezze umane, fon* ombre 
fugaci, e larve immaginarie, che terminano col pìanto,eJi 
dijfoluono in cenenere* Lo conferò Davide Diet mei Jicut 
•Hdnra declinauerunt, (3 egojìcal fanum arai* 

\ 

% 
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IV. 


Seneca fpirante t anima ne'BagnU lafcia alla memoria dc\ 
Po/ieri chiari attcjìaii dì uiril cojìanzatc ricchi 
(efori di polìtici , e di morali 
documenti. 

A Nneo Seneca daCorduaxondannatodall’ingraritudi-. 

ne di Nerone, a perder la vita a vene aperte nc’ ba- 
gni;egli prima di róder per tributo gli ultimi re/piri, sfoga 
le paffioni dell’ animo , e fra l’agonia del tormento , in tal 
guifà col Tragico fàggiamente delira. 

Doiiendo io mifcro,c dolente, per fatalità d’infàufte flel- 
Ic, morir Alenato ne'Bagni , a compiacenza di un Tiranno# 
ed ingrato ilifcepolo, perché tó tutto zelo gli diflillai nell:’ 
-animo fèntimenti d’umana pietà , per renderlo meriteuol 
delritolo d’ vomu; con tutto ciòegli, per fecondar la fie- 
rezza del proprio gemo, fi prcclufc a’ miei fini precetti gli 
orectùi, e volle fpalancarJi alla Tirannide ; perciò bramoi# 
che dalla mia deploi abile cataArofre, fé ne fòrmi dalia' vo- 
fti a patetica penna , una mefli Tragedia ; acciochè mag- 
giormente polliate meritare il fòpranominediTragico,ed 
k) fia commifèrato dagli amici , compianto da’virtuofi $ c 
compatito da tutto iljuondo . Magia accorsomi, che de- 
liro; pichè quai frutti amari poteua attcnder’io dalle ra- 
dici di una pianta pefti fera, cvelenoft? Quefterofe fra- 
granti germogliano appunto dalle acute fpine; e quelli po- 
mi acerbi# c mai citi produconfi dalP infecondo terreno 
di Sodoma. Ma chi non sà, che nelle vifeere de’ Ragni, t 
fiori più innocenti convcrtonfi in morbifero veleno; ièfeon- 
^ do quello aflìom a fìlofòfìco . Qittd quid recipitur per moda 
recipìenth reeipitur . Così appunto in una botte marcita 
•gni vino ottimo traligna in peOimoaceto; laonde ndn fa- 
rà mica ftujx>re , cariflìmo mio congiunto , fè i miri fèmi 
morali fparfi in an’animo d-.'prauato,fpantaron a mìo dan- 
•o cattijiffime ^ighe; egli èpur vero, che io con refèin- 

plo 
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pio di Burro, douea (èqucftrarmi in un folit arìo defèrto, 
ove frale Tigri, e fra gli Orfi, aurei incontrato men fierez- 
za di quella, die fpi rimento dalie mani d’ un così orribile 
Mofira Per tanto prima d’ incàminarmi al Sepolcro, deg- 
gio lafciar nella memoria de’ixtfteri chiari accertati della 
alia cortanza, e fòni precetti di moralità rtoica,pcr merita* 
reTattributo gloriofb di Morale. 

Primieramente lafcio di raccordo a Principi, che non fò,' 
no figliuoli delle ftclle , nè del luminofò Sole, nè tampoco 
nacquero da genitali di Giove Sujiernojche meritaflero e/1 
fere /limati per Dei immortali • quando /òn tutti formati 
di vilirtìmo fàngo,e perciò artrctti,coqie ogni uomo terre- 
no, di reuder’il fundlo tributo di morte alla natura , /icco- 
me ftggiamente e/pre/lè Oraiio nel libro pi imo ode quar- 
to. 

Pallida Mors aquopulfat pede pauperum tahcrnai 
Pegumgue turres. 

Come ahrefijche /bn’i Principi fóttopofti airmtemperie 
de’tempi,e alle /ciagure più deplorabili della fortuna ; e fi- 
nalmente dopo brievi intervailid’inquieti/Iìma vita , altro 
ripo/ò non fjTeranOjche dentro l’angurta , ed o/cura grigio^ 
ne d’una /èpoltura . Indi agli fte/fi Sovrani dirtillò nella 
mente , che fono flati dal Sommo Dio alzati nel Trono, a 
folo oggetto, di forbar’ inquerto mondo la felicità de’lor 
fiiddici,per mezzo della /anta piurtizia,Ia quale non }X)ten- 
do regger da lor medefimi , fon coftretti depofitarla nelle 
mani de’Minirtri , i quali dovranno cleggerfi di vita e/cm- 
piare, e di fomma dottrina: altrimenti tra/curando alPutili- 
tà de’lor Va/Iàlli , non fi renderanno meritevoli del titolo 
i^ciofo di Rè, ma di viii/Tìmi fervi de’ lor Miniftri, e /ara- 
no fcvcramente gartigafli dal primo Motore con la perdi- 
ta della vita, della rtima,e de’Regni . 

Che ogni novellino Principe, non dee opprimer*! Popoli 
co’ dazj duri , nè provocare la Nobiltà co’trattamenti irrc- 
Ipettevolgma appagarfi di quello, che fi può, e non già di 
quanto vorrebbcicosi infognò Arirtotilc . Contingit autent 
' ' B ho6 
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hoc maxtmè pojl wutdtìone: Rerttm publìearitmynon emn> 
Jiatìmmatantur , fed coìitemptijunt abinitìo bomìnct 
. parva aecejpone potentia. AriJìpomic.A. 

Premeno i Principi con tutta vigilanza à proprj into- 
rcflì ; ma vi è più aver’a cuore a quelli de’ lor Sudditi, ac- 
ciociìè non Hano divorati da famelici denti de’ lor alati, e 
rapaciflìmi Lupi , ficcorae avvertifcc So Iònia Profeta-, 
SoplK-i. 

Che nelle mani tenerelle de’Princi^i giovani, Ha molto' 
pericolofò reggerfi te redini del governo , lènza qualche* 
guida di Stella luminolà,come moftrò Fetonte, che volen-’ 
do regger lòlo i Cavalli del Sole, cadè a piombo a terra. • 

Che un Principe lènza fòrza , làrà berlàglio di p.)tcnt» 
Sudditi,! quali tiran’calci a padroni , ed inquietano i debo- 
li ; ma di quanta gravezza Ila a Principi il governo dc’Po- 
poli, ne prendo la norma dalla bocca ndlitta di Giob . 
quo carvantur,qui portane orbcm.Job.^. 

Che debba ornarli il Principe di lèienza,e vcftird di pru- 
denza ; come condizioni necedàrie, a chi tiene fui capo là 
Corona, e nelle mani lo Scetto . Prima di Seneca infògnò 
tutto ciò,Salomone , che edèndo dato eletto dal Sommo 
Iddio a governar PopoIi,non volle egli chieder ricchezze, 
nè felicità mondane,ma lòlamcnte la làpienza: Ego autem 
fant Puer parvu/us , & tgnorans egrcjfum , & introìtum 
vKum . Èt ferumtuui ejì in medio Populi infiniti, qui nu* 
vfcrari , fup^tari non poteft pra multìtuiìnc Dabis 

ergo fervo tuo cor docile , ut Populum tu am j udì care pop 
fit,^ dì fremere inter bo>if/m,P3 maìurn ^^eg.cap.^. • 
Che’l Pi incipe , per buon governo de’Sudditi,non dec- 
eder tanto vecchio d’anni , che fòlle coflretto pi’u pen/àr 
alla propria làlute,che a quella de’Vadàllh poiché al lènti» 
mento di Ariftotile pur con la lunghezza degli anni ir> 
vecchia lo’melletto umano. Habet etlant inteìleBut fuam 
jène^utem j ma dovrà ben’edèr vecchio di lènno, a! qual 
propofito dami permedò in quedi ultimi periodi ci vita 
(che veggo con più chiarezza la verità) lèrvirmi della lin*^ 

gua 
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gna di SaJoriKJne . ^chcBùì tener abìlh ejì^non diut urna, 
ncque annorum nUwep cofnputsta : Cani autew funt fen- 
fm honnm,& ^a: [encHut tvìtahnmaculata SapìeitA. 

di quelle /cienze moderate, 
che lo rac.ht.no à ben rcgger’i Pòroli , e non già applicar^ 
à facolta vane ed .nfrutruofe ; come il Barlwro Tiranno, 
che cowro .1 decoro Regio iacea pompa svi le /cene tafte/r- 

nè tampoco applkrarf. alfe 
£ienzediffic.l.,erp.culative,maal/e politiche pratiche* poi- 
ché anche con gh ftudiecccJTÌvi fi traligna in intemp^SJi. 

®^‘^*’""^*ne’tniei difeorfi morali , e propriamente 
nell hpiftola io6. Q^emadmodum omnium rcram. Sic lite. 

memperantìa laboramusrMi fé Seneca foi 
fe^tocontcmporan.o di S.Paolo;arebbe detto. Noli fane^ 
re plufquamjapere oportet.Dìu.PauLin epm.adRoJ ^ 

^ Goda d circr acclamato, c celebrato dagli Ottimi ij PrinI 
c.pegiufiore non già da Peflìmi, come fo'/cejierato 
^.Al che Tacito fi uniformò quando icrifiè . Her-. X * r 

dMO quoque [emper dcfrderabìtarn:acìt.bifl.u. " 

Che debbon’i Principi adorar /èmpi e j i, 

Giufiizia,Ia quale li mantiene ficuri nel Treno -P?rr^A^ - 
ma.di Seneca ben difTe S.Giegorio . 
i^onumejìjujhtiam colere epìR iq fìllio n- 
fce.che;iuna cofa fia «'averti,. 



ae c/Zf/e.jJci - - . 

iò Sirc^S “ '■ . 

l/oribus debantar honores ' me. 

'^ides tanto fplcndorepr^fulvet . ut Rne 

ccFri^apum , 

* * » Fi. 
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r Finalmente non s’ infiiperbifcono i Principi, fe vei^gon® 
allogati sul Trono , perchè dalle maggiori altezze riefcon 
più precipito/è le cadute ; ma peniino, che fa lor vita è fu- 
gace come un’ombra, lo didc Giob. &fagìt velut imh'o^ 
& nunqaarn in eodem Jìiitu pcrmane(.]oh.u^e 34.Ma ch« 
bel lèntire udirli dalla bocca di unGcntile afTlitto,repetèi 
re le lane parole di un paziente Tribu!ato;e tanto balla pet 
làni documenti de’Principi; e paflerò à dar precetti mora- 
li, e politici à tutti i Popoli , a’ quali eforto d’elTère amanti 
della Patria , e di dar lempreuniti,e concordi nelle Città» 
ove albergano, per formare un’ottimo cor|X) politico: altri- 
menti foggiaceranno alle oppreflìoni di più Tiranni, com* 
elpredàmcnte vien’avvcrtitodaTkoDvio. ‘ * 

Che Ila grande foiocchezza di quelle Città grandi, e po- 
polate, che non conofcendo le proprie forze, come i Tori,(5 
fan metter’il giogo al collo, come fù làggiamcnte accea- 
«ato da Manlio à fooi Cittadini . Q^oufque tandem igno- 
ratiti t Zfirei vejìras . Liu.dec.u lib.6. Ma non s’intenda 
quedoaforilmo per quei Popoli , che vivono lòtto i Princi- 
pi dementi, e benignircome i Monarchi Audriaci . 

Che nelle Città grandi, ove fiorilcono numerolì Nobili 
di egualgrado,non può edèr’alzato nel Trono un’altro ior 
fimile;perchè l'invidia, eia lùperbia nò permette, che un fòt 
fu fupcriore agli altri di egual nalcita , come ravvili Ari- 
flotile nel fecondo della politica . Perciò dopo la morte di 
Romolo, la Nobiltà non arebbe eletto il lùccelTore , lènza 
gli dimoli del Popolo . Tanto volle accennar Livio, quan- 
do dì dc^ Etejje igitur aJiquod caput placebatfEÉ nomo a/~ 
ieri concedere in anirnum induccbat . \Ju.d:c.lib. i . 

Che ’l vivere lòtto la sferza di un Principe , lìa runico 
‘ femedio per la quiete di que’ Cittadini , che fon avvezzi 

■ nutrirli di dilcordie. Al qual lèntimentodi Seneca li accor- 
dò' Tacito. No;? aliud dipor dantit patrix remediumt qua^ 

■ ut ab uno regeretur.T acit.lib.^ annal. 

Indi palsò a dar làni inlègnamenti a gli Scrittori^dicen- 
éo^che da facilillìmo rinvenire chiari Stodei in terof^de' 

Prinf 
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Frindpi buoni» quanto difiìcire » quando regnano i viziofi 
Ma prima di Seneca Io confermò T3ic\xo.Sedpof aU Roria- 
ni profper<h%/eJ aduerfa ciarli Scri^torihus memorata iuty 
teraporibusque ÀugujU non defuerc decora ingenia , donec 
crip:e»te adulatìone deterre nt tir . Tiberis y Cayque , & 

Qìaudìì , ac '^eronii rciflorentìbui ipjti ob metum falfa 
pojì quamoccìderant recentiba: odili compojìtx fant . Ta~ 
citMb.\.aanalc. ‘ i 

, Che ’l parlar chiaro , fia indizio chiarifllmo d’animo in- 
genuo, che non può celare la verità j ma lèrvirfi dell’ adu- 
lazioni, è colà d’animo fervile, e venale'. Tutto ciò prima di 
Seneca lo difle Tacito nel libro primo de’luoi annali . 

Chefia molto pericololb a gli Scrittori biafimarein ge- 
nerale que’ vizi, de’ quali ne fon colmi I Regnanti vivc^t^• 

• perchè fimili reprenzioni vengono (limati à rinficciamerr- 
ti delle lor proprie^colpe.Al qual propofito di Seneca lì uni- 
formò Tacitoquando dille . Repcria qui ob/tmilit^tdinem 
' Marttm aliena malefatta [ibi obieciart putant.T ac*itJib:'^, 

.annali. 

Che i Padri deggion dalla prima educazióne de’fìgliiio- * 

.li cancellar’! lor naturali vizj:ìtnitandogli Scultorinuiri irt- 
rteli ne’primi bozzi (grol^r rullici marmi, per ridurli a per- 
. fetta forma : perchè ficcome altrove dilli nelle mie cpiiló- 
le. ytilii educatìOy ^ dìfciplina morafacit. 

Che le virai nonacquiltanG coH’ozib, co'pafsatempi,ma 
con le vigilie » co’tra vagli , e con gli flud j in delèiìl ; corrie 
altrove accennai nelle mie opere . Acquiriiur ùìrtui non 
fomnoynon piami iy fed uìgiliiiy & duro cubili: non otìojì^ 

■ tatCy fed cura: non uoluptatibuiy fed laboribui. Tanto pa- 
rimente infognò Filone a’ Tuoi figliuoli . Labor durui , 
diffcilisy ande felicitai prouenity qui fugit laboremfugit ' 

felicitatem lib. 5 .de ulta mafuom. i .Onde ben di Ise lo S ta- 
. gerita. Adparandam fapientiam , trìa i^otijjvnum necefsa- 
ria effe, '^aturam , dotlrinam , excrcitationem . Ma lè i 

dure , e (pinole fonie fatighe degli lludj producon pd:ò 
dolci frutti a guffcu U ..Tutto ciò difse prima di Seneca , Pli- 
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nio, che (crifscin tempo di VeCpeCiino.Covafaj ad famma 
uirtutctn dar US cjìfra^u mbiifuauius lìh. 24. cap.i. In- 
di conchiufè quedo capitolo con rapprelèntare , che egli 
non n nutriva di Ibnno, ma di continue, vigilie, per fare ac- 
quiftodelle virtù. Brc'viJJimo fomao ufory & quajt inuìgi- 
do lìh.\2,cpìji.%, 

Che gli vomini virtuofi lòno colóne ftabili delle Repùb- 
bliche, c gloria delle lor Patrie ; come ‘potrà confèlsarlc la 
Tracia , iUufh'atada Democrito. La Grecia, relà luminofà' 
dagli Iplendori de’ Socraci,de’Platoni, dc’Democriti, degli’ 
Epicori, de’Pitagori, e degli AriftotHi;come altrefi rclà elo-' 
quenteda i Demofteni,eda tanti altri celebri Oratori, eFi- 
lolòfì,che furono Itimati Fenici degl’ingegni, ed Oracoli di 
ogni dottrina. Così parimente vivono immortali negli an- 
nali della eternità, quelle Patrie,che furon culle dì vomini 
virtuofi! come Arpino rcftò luminofà da i raggi di Cicero-; 
ntt Roma di Ortenzio: Padova di Titolivio: Venoft di O- 
razio: Solmona di Oviddio , e Mantova di Virgilio,* onde 
ben dilTè Valerio MaflTrao. eji exccpra vìrtute-^quod^ 

mortali manuy & animo immort(Ui quxrì pojJìt.Uh.fJcci 
Che ogni Vomo faggio dee fcrbar’in violata la fècretez- 
za nella lingua, come Tipo di.tuttigU adari umani più 
portanti, ‘perciò il filenzio fù lodato da Pitagora, da Ligur- 
go, e di Ovidio - “ -'vi 

' • Exìtnìa ejì virtus prajìarc jilentìa rebus 

lib.2.de Arte < 

' Perciò deefi oflèrvare i precetti di Luciana “ 

Arcanum y ut celesclaudendaejì lìngua Jlgillo. • ' 
E fòpra tutto non fi comunichi alle donne, ed alle mogli 
tutto ciò , che dee dar’ imprigionato ne’cancellide’denti; 
perchè edèndo per lor natura luquaciflìme, li faranno pa- 
lefi a tutto il mondo^ come ben efprefle il tutto quel Filòi 
<bfoaftuto,che lòtto le allegorie delle favole racchìulè alti, 
c mifteriofi concetti. • . ■ ' * 

Mulìerì nunquam commiferìs arcana. - - ■ ^ 

Alle quali èrudizioni fia lecito all’ Autore lèrvirfi della boc- 
ca 
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ca di .Salomone I per raffrenar la bocca loquace degli Vo- 
n\mi.Op$/iis labor bomiaiiia ore ciu: . Alludendo, che 
non è colà più difllcile di parlar poco , nè colà più nociva . 
di parlar molto. 

Più voleva moralizare Seneca , ma mancandogli pian 
piano gli fpii iti, fpirò l’anima, e fe pailaggio all’altra Vita. 
Laiciando in dubbio a’Teologi,lè egli Aggiorna nel Ciclo 
fra Beati , ©pure pena, come Gentile, neH’eterne pene djll' 
Infèrno . Quindi dopo molti fècoli trapalati volendo i ni-- 
tarlo Ramigdio Glathefèca buon cattolico : così /criife al 
fuo fratello, a cuidifUllò ndl'animo quelli fèntiineiiti mo-, 
rali. ' ' - - 

• Non aurei ademplito per diflefò ,'e con aflètto cordiale, 
le parti di buon fì'atello, iè dòpo l'mveflitura ,chc deggio 
iària de’miei ber» per abilitarvi a perpetuare la noflra Ca- 
la, non vi arricchilTèpiù adaggiatamente di quefli prez io- 
fi Afi)rifmi. Ma prima d’ògni altro,egli è dovere» c^ vi di- 
fiilli neiridea quelle ftne maflìmepiù accertate alla fàl.ute 
dell’Anima, la qnale fe per fomma dìlgrazia cadrà neirin- 
ferno, che giovarebbe al parer di Matteo, racquifto di tut- 
to il Mondo ! proàcjl bominì fì.unrjerfum Mundun» 
iucretuTt anìmx'vcrò fuie detr 'mentuìn patìatur ! Perciò 
av.vertilca ella in tutte l’opcrazioni di non dilpiacer giam- 
mai al Sommo Iddio. Eflèndo veriflìmo , che le calamita, 
e milèrie più deplorabili di noi infelici mortali , traggono 
dalla gravezza de’peccati. Lo teflificano co’lènfi di verità, 
eco caratteri di viva fperienza le Sacre Càxxt.Propterpec- 
eata veniùc aàtrrfa.Qumdii è che pióbano dal Cielo i fai* 
mini di flagelli sù ’l capode’Peccstori,e con ilpettacolo d* 
orrore , veggonli tante memorabili Cittadi ridotte ince- 
neri dal fuoco, aflòrbite dall’acqua, e rovinate in mucchio 
dipietre dalle fcuofse violenti de’tremuotL Perciò femo re 
abbia viva ndia memoria quella iofòllibile maflìma , che 
chiunque lì difcolla dal timore di Dio,e dalla giu(lizia,])iù 
fi avvicina a l precepizj dell’Àninia ,e alle rovine irrepara- 
bili del corpo. 

ir.Fre. 
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il. Frequentate iSanti Sacramenti, acciocché non re- 
Ili incallita la cofeienza dalla copia delle colpe:'inguKà ch& 
più non /entaque’rimorfi interni, che ci rifvegliano all’ani- 
menda, e ci richiamano ad un contrito pentimento, l ‘ 

. III. Farete elezione d’un buon Padre Spirituale, in cui 
concorra del pari candidezza di coftumi, eminenza di dot- 
trina , ed ingenuità di vita ; per mettere in livello quelle 
sfienate paflìoni , che fpingono la nodra natura corrotta 
/empie al male. 

IV. In materie appartenenti alla coicienza , nonvo-' 
gliate paflarla alla leggiera, ma riporle alla confultade’pe- 
riti Teologi, acciocché negli ultimi periodi di vita non fog- 
giacela a i pungoli degli /crupoli,e a ibatti-cuori del timore. 

V. Gran pazzia procurare con tanta av vidità , e dili- 
gente Audio i tranfitorj,e caduchi beni terrenhe dopo tra- 
Icu rare con tanta negligenza glieterni del Cielo. 

VI. Non f{)eratedopo morto i (ufFragi deH’anima dal • 

la fordida ingratitudine de’Parenti, ma fuppliretc con lar- 
ghe elemofìne, e con altre opere pie , mentre Aiate in que- 
fla valle di lagrime in vita. ■ . ' • 

VII. ' Non farete giammai cofà, che dii]'iaccia a’ buo- 
ni, a’ cattivi, c a voi Aefso. • .• • • • 

Vili. Guardatevi di fàr’ingluriaal proAìmo , fc bra- 
miate foibar fulva la propria Aima. 

IX. Profe/ììate dir bene di tutti , che in tal guifà non 
làrete dalle cattive lingue n;alignamente ber/àgliato . 

. X. Non iAimare jJi av\ùfi /àlutari degli amici , è un* 
incontrar da /ciocco lavvcrfità, e la morte. , ' 

XI. Le di /grazie, e calamità degli aAlitti,dourai rad- 

dolcii le colle lagrime, e accompagnarle con un’umano fov- 
venimento; come diradi più appieno nel fine di qucAi pre- 
cetti- ’ ì . 

XII. Nel far bene, /àrete /èmpre pronto , proclivo , e 
pre/lo; ma nel male, tepido, reAivo, e tardo. 

' XIII. Non tralignate in quelle rifoluzioni violenti,al- 
Icquali riefca infrimuofo il remedio, e vano il pentimento. 

XIV. Ven- 
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XIV^ Vendicare le offèfè col jxìrdono , è vincere glo-] 
rio^mcntc il nimico fènz’armi. 

XV. Non ricorra agli cftrenji nc’prlml moti biliofi dcl- 
rira, ma fàppia medicarla col rabarbaro della pazienza > e 
collo Ibecifico della flemma. 

X vi. Non oncftare iproprj difètti cogli abufi corrot> 
ti del fècolo, ma li corregga colla sfèrza della ragione, e col- 
la clava delta temperanza. 

XVII. Fugga i lufll , come ripudiodella moderazioJ 
ne, e per non elkre altrcfi riputato per vano,leggiero,e fi- 
perbo. 

XVIII. Deponga le f[X)glie della fiiperbia, e veftafi d^, 
umiltà rafsegnata, w brama eflère da tutti efsaftato. 

XIX. Gli ardori della concupifeenza non fi fpegnano,’ ^ 
che coiracqua della lontananza, concui medicarete tal’ar- 
dente paflìone» 

,XX. Le crapule cominciano dolcemente col rifò , e 
terminano con uno amaro, e ponticopianto,per ciò cibate- 
vi di frugalità virtuofà.^ 

XXI. Gli avari fòn'tiranni fèveridi sòfiefll ; Vivono 
per penare ; In mezzo all’acqua penuriano di fete : La loro 
avidità non fi eftinguc che colla morte : neabburrifcail vi- 
zio come antepatico della Prodigalità, e ferbafi nel mezzo ' 
dell’una, e dell’altra, per non degenerare ne’loro efiremi. 

XXII. Opera azioni vìrtuolè, c flima a pregio di glo,; 
ria efier da tuoi nimici invidiato. 

XXIII. Non ftintare per veri Amici coloro , che ti 
ofTèquiano nelle felicità, ma ben'quelli,che ti aflifiono ne' 
tempi calamitofi tcflèndo i finti amici limili all’ombra, al- ' 
lóra ficgue, che’I Cielo è chiaro,e fcreno, ma tofto ella 
rifee, c fugge coll'aria torbida, e nuvilòfà. 

XXIV, Oflèrva la fedeltà cosi agli amici, come a' ni- • 
tnicijonche col detrimento della propria vita: eflendo rifa 
un vincolo della'natura, che lega , efiringe fin’ai barbari 
ad ofièrvarla. 

ICXY. Compatife^. le impérfèzioni del proffi.mo cev’ • 

C ‘ ’ ' me " ' 

* I 
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me fonghì marciti delia fragilità » e frutti corrotti dalPu* 
mana natura, acciocché vacillando in etlè> non foggiaccia 
ad una rigoro^ maledicenza. 

XXVI. Non promettere ciòcche non potrete ofler- 
vare , ma negarlo gentilmente colla corteda ; poiché un 
dolce No' richiama i rendimenti di grazie} e un Si menzo« 
gnic' o, Sollecita Io Itlcgno, e provoca l’ira. ^ 

‘ XXVII. Non allargare la curiofità più oltre della prò-' 
pria Cafà, poiché il volere /piare i fècreti altrui, indica leg- 
gerezza di cervello,e malignità di depravata natura. 

XXVIII. I frutti d’una mala vita hanno fin’al midol- 
le del fracido, e del verminolb; poiché altro non fòno,che 
flaggelli, calamità , niilèrie, etraverfie. 

XXIX. Il rilò , che diftilla dal fonte impuro d’una 
operazione cattiva, edetellabile: torto traligna in luttuofo 
pianto. 

XXX. Operar lènza fine é da bertia , e’I fèrvire fcnza 
Te/pettativadel premio, é balordagine da (ciocco. 

XXXI. Ne’lècoli corrotti fugga il commercio, c ama 
la beata folitudine: madre di quiete, c del ripofò. 

XXXII. Tutte le rifoluzioni violenti, e fubitanie han- 
no per conchiullone infolicillìmi, ev cnti^ e per ultimo ter* 
mine un pertiraofine. 

XXXIII. Ogni foeleratczza è preludio d’imminente 
vituperio , ficcome qualunque operazione virtuofa é fo- 
liera verace di gloria. 

XXXIV. Chi brama la benevoglienza de’ Grandi, fi 
avvelilca lullngarlo colla forvile adulazione, ma chi vuole 
incontrare lo foegno, fi verta dì verità fincera. 

XXXV. Rallegrarfi del proprio maroperare,è chiaro 
fogno di depravata natura, che odia rottimo,e ama il pefi- 
lìmo. 

XXXVI. Non è cortanza prcfirtere negli errori , ma 
pravità det^rrtabile d’una viziofà oftinazione. 

XXXVII. La bontà vera non confirte nella fui-^rfìcie 
del volto fi.uuUco, rai nella candidezza de’coft umi inter- 
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ni, dc’quali Sappia ornarfi l’animo* 

XXXVIII. Degli Vomini non douraì prenderne la 
mifuracol cópallb di Claudio, ma dalle Oi^rebuone,e dal 
carato de’loro talenti. 

XXXIX. Le ftelle, che lòno ornamento de’ Cieli, non 
di rado cambianfi in comete infaufte , c difpiacevoli j cosi 
del pari ogni ottimo può degenerare in peflimo,eogni cat- 
tivo può divenire angelico Serafico colla mutazione delia 
vita,*Perciòun vivente non vogliate aflaltar tanto colle 
laudi , nè diicrcditarlo troppo cogli bialìmi > ma Oppiate 
formarne il giudizio a dilcrezione. 

LI. Non vi è armatura più valida per debbellare l’or- 
goglio de’fiipcrbi, quantol’umiltà, con cui potrà glorio/ài' 
mente portare il trionfò diMoftrisì orribili. 

ILI. Non far giammai benefici a’rufiìci villani;efiènt-. 
do eglino fimili de’Muli,a’quali coltivando la coda col pèt- 
tine, corri/[x)ndono ingratamente co’calci, e mordono con. 
fierezza. ' 

ILI. Il più pregio fingolare di buon Cattolico , egli è 
di farfi ravvi.^re proclivo al bene, antipatico al male ,* 
più d’ogni altro fincero di cuore,e varace nel parlare.Fug. 
ga per ciò le menzogne:fòlite annidare nella malvagia boc- 
ca di vilifiimiplebei,e fi ferva della v^eneranda verità;Mar^ 
ca fpeciale d’onorato Cavaliere. 

imi. Negare ciòcchè devefi concedere per debito 
di giuftizia, e per termine d’umanità; è un farfi proclama- 
re per iniquo, maligno , e di corrotta natura ; per ciò fiig- 
gane i rimproveri, confòlando , e compiacendo con animo 
aperto il profiìmo, fè vogliate eflère applaudito dagli vo- 
rnini, e beneficato dal Celo. 

ILIV. Chi brama acquifiare la grazia d’un Regnan- 
te, veftafi deH’inclinazione della fua natura , con imitarne 
al vivo le virtù, o i vizj. 

lil V. Nel governo inf^ice delle donne , chi fàprà più 
ade/carle colle lufinghe dell’adulazione, fè ne renderà di 
efiè afibluto Patrone ; ne tramandi perciò a’pofleri le mat 
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fìmè, per fòUevàrfi in tempi così calamitofi, sù l’tlto dell* 
&ftuna. 

ILVI. Quei , che fàlgono alla Pretura cogli fcalinid* 
argento, làrà agevole di conferire Tarbitrio a prezzo d'oroe 
iè mai aura neceflltà di ridurre in buon porto le caufè, de- 
vi fcrvirti con giudiciodi sì fàno configlio. 

ILVIf. Credere troppo è ignoranza, ma diffidar di 
tutti, è vizio di depravata natura. 

ILVIIL Le prefèrte cortesi di chi è reflivo dl/jienfàr 
piaceri, fono da riputai fi per fimulate, e fòfj)ecte,comc ap- 
punto i lupi quando invitano amen là ragnelli,e le volpi le 
galline. 

ILIX. Ke'conviii degli avari, preveda la propria cu- 
cina de'cibi per mangiare, e non già allarghi piu del fòliro 
la cintola de’calzoni, perche refleraicolle brache cadute, e 
andrai in cala col ventre digiuno. 

L. Le vifite, frequenti de’Religiolì hanno per oggetto 
il /ècondario fine.'Ia m i'gliore farà baciargli in Chìelà diva 
tamente le mani , ma d alla voflra cala fargli dare fèmpre 
didanti, elontanL 

Li Avvertdea ò venerar per Angioli , ò abborrir per 
diabolici An tee ridi que’tutti, che portano gli occhi ba(fi,it 
volto macilente, le corone lunghe alle mani, e’I Crocififsa 
|gi ande nel petto. 

m Chi è lungo dilingua , farà fempre corto di giu- 
dicio,e altrettanto brieve di prudenza. 

Uir. r vecchi viziofi fimo fimili agli alberi annutùtut- 
ti concavi, e marciti, mercè c Iie fin’al midollo covana 
ftorploni, ragni, topi, e vililììme formiche. 

LIV.!! valore seza prudenza, è temerità be diale de’brutù 

LV. L ’inafprirfi alle correzioni fì aterne,è un voler pre- 
cipitare ne’vizj ; anzi farà andar colle nodre sfrenate pat 
doni a feconda. 

LVI. Gli ambiziofi fàbricano le loro fortune colle pie- 
tre dall’altrui preci pitofè cadute. 

LVTT. La vera pazzia confide Io dlmarfi degli altri 
piu fàviò,e meritevole. LVIIL 
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• LVIIL Chi non hà talento governare bene la propria 
cala, non potrà reggere con prudenza gli a/fari gravi del 
pubblico, 

L/X, Le operazioni , c’hanno oggetto la /Mute ^ell’ 
anima>fòno di tutte l’altre proficue, e gloriole . 

LX. Non vi c Icienza più alta, e profittevole , quanto 
la cognizione del timore diDio j concui fi raffrena l’indole 
perverlà della nofira corrotta natura , c ci lòllcva Taniuio 
alla beatitudine del Cielo, 

LXI, Co’ lùggetti di poca fiima, fugga i cimenti: per- 
chè coll’ottenerfi il trionfo, fi acquifia il vituperio . 

LXII. Da chi troppo promette devefi Iperar poco, e 
chi molto parla nulla conchiude . 

LXIIL Chi fàgran concetto di sè fiefib , degli altri 
iùol farne poca fiima , 

LXIV, Più gode un povero contento , che un’Avido 
riccoambiziofò, ma più fèlicé farà chi fià lontanodelle mi>- 
fèrie delia povertà , e sàlèrvirfi delle dovizie per fare ope> 
cazioni virtuole ► 

LXV. Perdonare gli nemici è proprietà eroica del ge- 
nerofo , ma depolitare incautamente la vita nella loro con» 
fidenza,è un rilchio evidente di perderla da matto , 

LXVI. Il far male a quegli fiefib, da cui fi, è ricevuto- 
U benc,.non è parto verace dell’umanità., ma un’abortivo 
fpurio dell’ingratitudine , 

LXVII, La beltà. accompagnata da’ vizj è fimile ad 
una vaga rofà,che ^nta dalle fpine : così la diformità del 
volto ornata di virtù è una perla racchiufà dentro una 
ruvida corteccia di conchiglia^Per ciò attenda alla cultura 
dell’animo, e nulla prema a i bellimeci del marcibile corpo. 

LXVIII, Le piante più peflìme, che producono pefii- 
fèri frutti,fono Ambizione, Avarizia, Superbia , e Lafeivi, a, 
dalle quali germogliano tutti i mali , e tutti i vizj . Voglia 
reciderne le radici dairinternodell’animo,e v'introduca fè- 
ini di fiori virtuofi , 

LXIX. I.e di/grazie tollerate con animo rafiègnano,’ 
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fono vaghi fiori > che tdornino la fbrtezù,e fòrtificaho di 
beltà la codatiisa . 

LXXt Chi non prevede ì mali futuri col canocchiale 
della fàgacìtà,e della prudenza, ne eompiagnerà grincom- 
modi amaramente colprogrcflbdel tempo . 

LXXI. Non predare giammai credenza alle fimulate 
lagrime delle donne, perchè l’iftinto loro naturale altro non 
è,che mentire dolcemente colle lufìnghe, e ingannare fro- 
dulentemente col fìnto pianto. 

LXXII. Le adulazioni de’finti amici , fono proditori 
inzuccaratijche tradifcono colle dolcezze, e ingannano col 
diletto melato • 

LXXIir. Le fèlicità,c’hanno per infètte radici i vizj,fl 
rìfbivono come le viti ricifè,in copiofò licore di pianto . 

LXXIV, Non trattare niuna cofà grave , fènza il lànò 
configlio de’Savj , perché le proprie paflloni fono prefiigio 
dello’ntelletto,che fanno apparire le cofè del tutto diverfè. 

LXXV, Deriderfi degli avvilì fàlutari degli amici fe- 
deli, è un volere incontrare volontariamente le disgrazie , 
c la morte . ^ 

LXXVI. Chi pretendè effère il più ricco , e felice del 
Mondo,fi f{x>glia de’vizj , fi veda di virtù, c fi contenta d* 
una povertà innocente . 

LXVVII. Lo fpicndore della nobiltà degli Avmlì, cc- . 
cliflàto dalle cattive operazioni de’Poderirad altro non gio- 
va,che per renderli piu ofcuri,e vituprrofi; per ciò dima la 
chiarezza della nafcita,come pregio rifplendente della for- 
tuna, ma voglia farla rilucerq colie geda memorabili ono- 
rate. 

LXXVIir. Leimprefè ardue, che fi fanno lènza la fòf^ 
lldenza delie fbrze,fi rifòlvaoo in nulla, e redanoefpode ad 
una perpetua maledicenza . Da ciò apprenda di non voler 
fàlire nelle cime degli alberi lènza ali , nò alzar cadelli in 
aria fenza pietre, e lènza calce. 

LXXIX. La potenza de’Grandi non confide ne’gran-i 
di Stati, ma alla grande affezione de'fudditi, per ciò fia fe- 
dele. 
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e amante cp*n tutti g!ialtrivafTàIIiaInoftrovero,clc« 
gittimo Monarca per renderlo più inelpugnabile . 

LXXX . La varietà della natura non è difetto d’inco* 
ftanza,ma oi namentodi vaghezza dilettevole: così i com- 
ponimenti capricciofì) eruditi y c milcellanei recano ammi- 
razione, e diletto. Voglia adunque fecondare il voftro inge- 
gno colla varietà plau(lbile,e illuftrarloco’ parti nobili/in- 
gola ri, e peregrini, -lè vorrà renderli prellb i vir tuofi per (og- 
getto predicabile . 

LXXXI. Non farà conolccrfi per tanto povero , che 
ognuno vidi/Jirczza,nè tanto denarofò, che poHà rilVeglia- 
re rinvidia, e richiamare dall infèdeltà de’ fervi , e de’ finti 
amici le fiodulenti iniidie . 

LXXXII. Fugga la lòcietà de’ fiipcrbi , come pelle 
per niciolà, perchè colle loro malTìrae altiere, ò vi dilprezza- 
uo,ò vi acciecano collo fteflò fumo . 

LXXXIII. Non permetta alle vofire donne il lòlazzo 
notturno delle veglie , perche la notte è fatta per dormire» 
c non già per danzare : tanto più che chi vigila all’olcuro»^ 
o/Tende la luce . 

LXXXI V. Non eflère troppo amico delle crapule, 
colle quali li opprime il cervello,!: aggrava il ventre, fi vuo» 
ta la borza,e fi perde la làlute . 

LXXXV. Non fi diletta de'Parafiti, perchè quelli col- 
la libertà del parlare publicano i vìtuper j più lècreti di cala. 

LXXXV I. Il far pallàggio da una pellìma in ottima 
vita,noa è colà umana,ma grazia Ipecialc divina : concio!^ 
fiechegli abiti cattivi fèrbonfi fin’agli ultimi termini della 
morte ; conviene per ciò operar lèmpre crillianamente da 
predilbnato,per non morire ofiìnatamente da prelcito. 

LXXXVII. Non giova eflere dorato d’un’indole buo 
na,lènza accompagnarla d’atti virtuofi:attelòche un fe- 
condo terreno mal coltivato non produce, che /pine pun- 
gentr,ed erbe infruttuolè . 

LXXXV III. Più male può riceverli da un Ibi nimico, 
jche bene da mille amidi per ciò awertilca non dar giam- 
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naì motivo ad alcuno di rintracciare rovine a voftro dano.' 

LXXXIX. Chj dorme dopo aver &tto ad altri offe- 
ùf attenda la vendetta ali’improvi/ò. 

LIL. Non confidare giammai colà ad alcuno, che non 
brami, che fi làppia, perchè un lècreto dcpofitató alla confi- 
denza d’un iòlo , colla fiefià fiducia farà dal detto ad altri 
propalato- • 

LILI. Non vi è fuggetto vile di nalcita* e olcuro d’in- 
telletto,che non fi fiima degli altri più chiaro, e luminofò, 
per ciò fugga i cimenti contai fuperbi vani, e prefuntuofi- 

LILII. Non lodare tanto ad un Iblo » che gli altri fi ri- 
chia-mafiero offèfi. 

JL.ILI1I. La calamita della benivoglienza è l’adulazio^ 
re,ficcomela verità è l’ambra , che attrahe feco, qual pa- 
glia Todio-con l’una acquifiafi la grazia de’Principi, l’afFet- . 
todegli Amici, e l’amore delle donne^ e con l’altra fi fa og- 
getto abominevole di tuttofi Mondo: aduli adunque eoa 
prodigalità ( direbbe unpei fido Politico) e fia verace con ' 
parfimonia - 

LILI V. La pietra paragone per conofeere i veri Ami- 
ci fono i travagli , ficcome il confidar danari ad altri per- 
farne il fàggio . 

LILV. Non comprometterfl giammai tanto di cia«i 
feuno , che non poflà richiaraar&ne colle doglianze' di-, 
fraudato . 

LILVI. Sperar verità, c cortefia dalla corruttela della 
plebaglia,è un voler’attendere il caldo dal Verno, e'I fred-^ 
do dalla fiagion della State . 

LILVII. Nel chiedere piaceri farà circofpettp, per no 
refiare di rofibre coverto dalla negativa. 

LILVIII. Attendere gratitudine da fòggetti vili , è 
un’afpirare d’ottenere l’impoffibile, ò pur fidare filolòfica- 
mente l’argento vivo . ‘ 

LILIX. Non fper&r molto dagli altri, fè non vorrà prCj 
munirli la bocca di maledicenza . 

C Abbia per maflima infallibile, che la ftefla antepa- 
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tia naturale, che oflcrvall tra’I Cane,e’l GattorcTantipatta 
di molta lùga maggiore fra Nobili di Nafcita,con quci,che 
lòn d o/curi natali . Per ciò chi nafte bianco douràftraprc 
inftipettirfi di qnel Giudice, che nafte Negro . 

Gl. Non diftrcditar tanto alcuno, che non polTà refti- 
tuirlo nel priftino flato di buona flima. 

GII. Non evvi mezzo più valido per acquiflar’ ami- 
ci, che conferir piaceri con larga mano, fènza miftira. 

CHI. Per liberarfi dalle inlìdie de’neraici , dourà fìn- 
gere non averne timore , ma nello fleflb punto cautclar/c- 
ne colla vigilanza per non cader nelle loro trappole. 

GIV. Stima anche i fuggetti viliflìmi, perchè poflòn’ 
talora giovare, c offendere più d’un Potente. 

CV. Nc’cafi violenti, e fùbitanei,prendi quel fàno co- 
fìglio , che prontamente vien fuggeritoda i dettami della 
Natura, e non cpnfòndcrfi colie diverfità ambigue delle al- 
trui confulte. 

evi. Aumentare il patrimonio coirufura della caritè,’ 
è un fondare a’ Pofleri lòdi edifìci di buona fortuna. 

CVn. Gli acquifti,che fànfi col mezzo del le virtù, no 
/òggiacciono alla perdita degli accidenti vicendevoli, e va- 
rj della finiflra fortuna . 

CVIII. Non vi è moneta di n\aggior valuta per com- 
perare l’altrui affètto, quanto la cortefia , la benignità, e la 
clemenza. 

GIX La corruttela de’cattivi fi corregge Colla sfèrza 
del gafligo, ma più con redempio de’Buoni. 

ex. Conferir’ benefici ad Immeritevoli , è un proTO* 
care la maldicenza de’Virtuofi. 

CXI La fiiperbia richiama il difprezzo, l’umiltà la Alma.' 

CXII. L’odio quanto più fi tiene con arteficio celato 
nel centro del cuore ; tanto raaggiof mente co’ lividi colo- 
ri nel volto trarparifte. 

CXIII. La vita umana è fimile al fiore , appena nato 
’inarcifce : mercè che vclamo al fèpolcro con ali veloci del 
tempoj perciò penfiaraornon già lungamente a vivere, ma 
criflianamente a ben morire. 
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• ex IV. Le operazioni cattive degli Icellerati,(ènipre 

vengon , onerate con pretedi mendicati} e fpeciofi. 

• CXV. Non vi è più peiTìma maledicenza > che togl ic 
fènfibilmcnte la riputazione, quanto quella, che vien’ inor- 
pellata col ti tolo della carità, c co i rimproveri pubblici del- 
J’ammonizionl. 

CXVI Far male fono il manto del zelo , è malvagità 
detedabile degli empi Tiberi, e de’Neroni . 

CXVII. Quei mali, che non fi pofibno sfuggirecolla 
prudenza,nè abbattere colla forza; conviene fchermirli col 
di/prezzo, e medicarli colla iàgace coflanza. 

CXVI fi. Non evvi donna tanto pura, ed oneda, che 
e/poda all’occafioni , nonpofia divinir’ una difiblutaFiine. 
"CXlX. Le padìoni umane fèmprecchè non veng on 
raffrenate dalla continenza, e dalla ragione , tralignano in 
eccedi detcffabili, e in corruttele pcffilenziali . 

CXX. Ogni fimileama il filo fimile, lòlamente ledó- 
ne bramano ne’ parti i mafihi ; perchè le donne fon 'abor- 
tì moffruofi delia natura , dalla quale vengon' abborriti, e 
cxliati . 

CXXr TI maggiore tormento , che poffà aver’ uno 
(cellerato, fono i rimorfi pungenti della fua rea cofeienzia, 
che l’affligge l’animo, eli toglie il ripofò. 

' CXXII. Chi affretta i palli, predo fi fianca, e più tar- 
do arriva; così ne’gravi affari devefl procederei lento pie- 
de, e con moto tardo di prudenza. 

CXXIII. La gloria mondana è un frutto dolce della 
franiti, che in un baleno fi corrompe, e marcifee.. , 
CXXIV. Li lufinghe de’finti Amici fon fiori di ci- 
cuta, e di nappellojche avvelenano con diletto,e in ganna- 
nocolla vaghezza del colorito. 

CXXT. Sfugga gli huomini di volto difòrme, perchè 
di rado non fono di depravata natura. , . > 

CXXVI. La bevanda degl’ inganni viene fempre efi- 
Jiita ne’vafi d’oro ; e ne’cefpugli delle roiè giaccion’ le vl^ 
pere più releoolè* 

cxxvir. 
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CXXVII. Le ammonizioni de’ veri Amici hanno del p5- 
tico, e deiramaro,-ma fono medicine proficue alla fàlutcrca- . 
Tono dagli occhi le lagrime, per cóvertirle in perle preziofe. 

CXXVIII. Compaffionare i cattivi è una pietà dete« 
flabile, e vizio/à. 

CXXIX* Non vi è Barbaro più efferato, che non ac* 
compagna colle lagrjme l’altrui mifèrie. 

CXXX I bambini non corretti dalla difciplina de’Mac* 
Bri divengon moftri viziofl. 

CXXXI. I travagli tollerati con fortezza, fono gem- 
me prczio/è, che adornano di gloria l’animo. ° 

CXXXI I. L’ofourità della noftra fede, ferve per fòle 
luminofo afare niaggiormetc rifplendere la foa chiarezza. 

^ CXXXtlL Amici V'cri è gran fortuna averli nelle ca- 
lamità, perciò debbano a tutto ftudio acquiflarfi ne’ tempi 
felici. , ^ 

CXXXIV. Le avverfità non atterrifoon’ i Forti, anzi', 
gli fervono per impulfo d’incontrarle. 

CXXXV. L’ambizione umana fi fa lecitod’ogni fcelle- 
rsgine, fcmprecchè non viene raffrenata dalla umiltà, dal- 
la ragione, e dalla moderanza. 

CXXXVJ. Le Api giovani travagliano per le campa- 
gne, e le Vecchie negli Alveari ,* da ciò apptendefi , che le 
fatiche convengono ^r gli huomini d’età robuftare’l ripo- 
fo è dovuto a’Vecchi ; perciò è matto'chi nell’età avvan- 
zata fi diftrugge colle continue fatiche, quando deve appi- 
gliarfi ad una forena quiete. , “ ’ 

: CXXXVII. Ignobili s’infopcrbifoono nelle dignità,' 
perciò non debba riufoirle Arano , fe quelli fterquilini in- 
Zuccarati, più del Vefèvo fumano. 

CXXXVIII. Benefici non fi devono regiArare nclf 
arena, ma nel marmo duro d’una eterna memoria , e fu’I 
bronzo d’una profonda obligazione. 

CXXXIX. Confoetudine ne’ mali non fà più fèntirli: 
avvezzali incontrarli con intrepidezza , chi vorrà fuperar’ 

* rigori di finiAra fortuna. 
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CXXXX. Etiumàna non fi mitura coQa ftaderà de- 
gli anni , ma colla bilancia del merito; perciò chi vorrà vi- 
vivcrc eternamente per tutte le catene lunghe de’fècoli, 
operi fèmpre da Virtuofò. 

CXLI Travagli fon’ antidoti delle noftre colpe, fèniw 
precchè vengono tollerati con animo raflègnato. 

CXLir. Felici più vicini a Giove » più ef[»fli a fulml- 
iii> perciò Tempre pericolo/ò,o efimere fono le gran Ialite. 

CXLIlI. I Forti incontrano i pericoli , e rintuzzano l*i^ 

- avverfità colla coftanza. 

CXLIV. Immagini de’ Maggiori fono flimoli a’ fìic* 
ceflòrrd’imitarli. *- 

CXLV. L’ira è un moftro orribile, che fi accende col • 
la ’ngiuria, perciòonora tutti, e non difprezzare ninno , fc- 
vorrai fàlvarti illefò dalle lue furie. 

CXLVI L’imperturbabilità d’animo neU’una,e l’altra 
fortuna, rende Tuomo fòrte, c felice . 

CXLXII. Calunnia non opprime i Giufli , ma rende^ 
più luminofàla lor’innocenzia. 

CXLVIII. Le {jaflìoni umane non regolate dalla ra- 
gione, tralignano in eccelli detedabilve incorruttela pedi- 
lenziale. 

CXLIX Affari grandineceflIranograndiajuti,perciò. 
è gran imprudenza, il volerli da sè lòlo rifòlvere,fènza l’al- 
trui confi- fi. 

• CL. Audaci fon favoriti dalla fortuna,ma degeneran- 
do in temerità, divengono fuoi infelici tradulli. 

GLI Armi fono le leggi de’Principi, ma la ragione è 
quella che regula le caufè de’Privati; perciò sfugga le liti^ 
fcmprccciie da queda non ticonofeerai fortificato. 

Finalmentere/òrto a dover’edèrdivoto della Chiefà,' 
riverente co’Religioli , caritativo co’povcri , compafsionc- 
▼oli con gli AiFlitti>ed amante della cara Patria , in fèrvi- 
giodi cui efporrete volctieri la roba, e la vita.Pofoiacdhè vi 
raccordo con- Orazio . Dakt , & Pafrfjf 

mori lib.yoda %,§iAmcou 
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La ^cìkgrìMMHt dì Ligurga Le^tlafoye par. 
flfaJia . , 

N ei mentre Licnrg<v:elebre Legislatore , erall licen- 
ziato da’Lacedemoni, e per g^ere la beata quiete > 
nella lòlitudine delia lùa villa , e per ideare Datuti politici ' 
per utilità de’Principi , c de’ioro fudditi : capitò in detto 
luogo un PcUegrino vlrtuolò Napoletano, perito nella filo- 
lòfia moderna diDemocrito,d'£picuro,di Cartello, di Cafi^ 
lèndo , e di Magnano ^ e ben’idrutto nella facoltà legale, 
come a nofiri tempi egli era Francdco d* Andrea : co- 
Ipicuo per nalcita e chiaro per dottrina . Coftui aven*' 
do informato Dgurgo,non meno delle prerogative Ipeciall 
della Città di Napdi,dotata dalla natura d’ogni bene, che 
de’ nobililsimi,efàgacilsimi Pàcrizi(avvegnacchè alquanto- 
tralcurati deH’utile pubblico) s’invogliò di còducfiad am- 
mirare im talParadifi) terrefie, quale egli è sfbel paelè,ben- 
chè abitato de’ manfizetilsimi vomini della maglia antica. 
Penato avedo ei pregato il Pellegrino ad alsifierlo in detto 
viaggio , perocché làret^ dalla lùa gratitudine prodiga- 
mente rìcono/ciutD,'cd avedogli colui offerta una lèdei có- 
pagnia; fi partirono primieramente verlò Rodi, ovegiuntiy 
fupplicò Ligurgo al MagHlratoconcederglUlquel Fanale, 
che lèrviva anticamete in quclPortoper guitfa ficai a del- 
le Navùpoichè il Colofib tato decantato del SoIe,che’I lò- 
ilineva colle mani , cadde con efiò a terra,e precipitò nell * 
occalò, lènza giammai piò rilòrgere neli’oriente; 

Quella richieda di Ligurgo parve molto (Irana aqun’ 
SenatorùperlocHé vollero da lul(àpere,a qual’ufò inten.lt - 
va egli fèrvirlène. Dille loro, che condurli dorea in Njij-" 
li,c perciò bisognarli il lume di cotal Lanterna per ben .i'- 
dinguere gli vomini fra tanto numero di manlìictils.< ni 
orecchiuti, che camminar li veggono a duc.pLii 

per 
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Quefta iftanza giuftificatt fu graziolamente clàudita 
da que’Savj: anzi a riguardo deTuoi meriti * gli donarono 
due faHiofi Cameli: uno colla fèlla per fuo ufo, e l’altro per 
condurre la predetta Lanterna, ‘perlochè avendone egli re- 
fe Je grazie a quel Senato, fèn^a altro indugio incaminoflì. 

Ma prima d’ogni altro luogo, intefè egli, da fàggio, con- 
ciliare gli occhi ,e follevar Tanimocolla dilettevole vedu- 
ca della piu bella , ed ammirabile parte d'Italia , c forfè d’ 
Europa , qual’è appunto il Regno di Napoli : dodato dalla 
madre Natura di tutte quelle fltigolari prerogative pelle- 
grine, che felicitano il genere umano , e rendon’ ogni ter- 
reno un Paradifo terrefle . Quindi al deferi verfi della Tua 
capitale i pregile delincarne Con pennello riftretto le glorie, 
coverrebl^,fcnza nota d’adulazione, affermare, ch’ella fbf 
fè un teatro di magnificenza , e un giardino fiorito di deli- 
zierma egli è vero, che ifuoi dolci frutti nSaffàngianfi^The 
co le fpine amare di complicate mifèrie.'ficchè ben la dcci- 
fèròil Taumaturgo della Calavria , quando confiderolla 
per conca d'oro, abitata da velenofi ferpenti, edapeftifere 
Anfisbeni , che tolgon’ la vita col rifo, c qual Sirena frair» 
dolente uccide col canto ; perciò non farebbe egli traviar 
linea, nè ufeir di fquadro, paragonandola a quelle preziofé 
pietre deferitte da Plinio nel lib.^ ^.cj^.i.altrettanto plau- 
libili agli occhi, quanto nocevoli al tatto . Ali] fub gemmis 
Venena t laudanti anulo fqae mortis gratta babent. 

Giunto adunque Licurgo un miglio lungi da Napoli, gli 
fì feda vanti la vaga profpetti va della famofà Villa di 
Poggio Reale; così nominata , perchè ne’fècoli andati fèr- 
viva per diporto dilettevole de’Regi, e per ridotto della fra- 
gilità delle Reine ^ le quali a vvegnacchè abbiano fu’l capo 
le corone, e nelle fpalle gli ammanti gravi gemmati , pur 
talora refe ferve del fènfo , piegano trabbocchevoli nelle 
lafcivie al pari delle Frini,e delle Taidi. Previdenza invero 
della natura,che fènza nota di parzialità, dimoffra , che le 
Reine anche fòggiaccion’ al fomite , come tutte l’altrc 
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donniccìuole volgari del mondo, e che non fien compagina, 
te allangelica, ma organizzate di fragil vetro aU’uraana. 

Qiieda notizia,fòmminiih ata al prefato Legislatore dal 
Tuo compagno, gli diè largo agio di fcioglier la lingua, 
; dire . Se non difpiacquero alle mogli de’Regnanti i fèn- 
liali piaceri , non farà duro a credere , che le loro fuddite, 
ivvegnachè di (àngue chiaro , non gli fia riulcito pontico 
^uftar’il nettare diCupido,e rambroliadiVenere.Mafù in. 
:errottodal compagno, e con rimprocci fu ammonito a (ò- 
fjtendere giudizi così finillri contro il fimulacro dell’ one- 
iade; imperciocché le dame Napoletane, ei fòggiunfc, haa 
lato fèmpre fàggio d’una candida purità, e in ogni tempo 
i’han fatto canonizzare per piu prudenti , e virtuofè delle 
natrone antiche'Romane.Efè bene Tabulò introdotto da’ 
Francefi,e da’Genovefi di muover frequentemente i piedi 
ielle veglie notturne , par , ch’e’ fia un leggiero indizio, 
he non abbiano in tutto fermo il cer\^ello;nondimeno fèm- 
irc elle (orbano la loro codanza , premendo Torme della 
veneranda puntualità delle loro Avole tralàndate.No deb- 
)0_ vivere in forfè di ciò,ri(po(è Taccennato Legislatore,(à- 
lendo ben’io quanto fieno figge, e pierbenchò le donne di 
mlgar condizione fono , come tutteTaltredelmondo, 
inte , eviziolè , poiché con fimulata pietà , e con fince- 
adivozione,frequètano i Tépli, fi picchiano il petto, fcìgU 
;onfi, come Gelida, e Niobe, in I agrime ; ma nello ftefib i- 
tante fi lifeiano il volto greppo con velenofi belletti , per 
àrfi ravvifire belle , quando fono deformi Gorgoni, ed or- 
ibili furie d’Alettoranzi s'infarinano i capegli ( tolti dalle 
alvarie de’morti , non lènza orrore de’ vivi ) con polveri 
)doro(èdi Cipro, per divenir forfè vaghe Ciprigne, 
via facciamo ritorno al nofiro Co ro donde fiam dipartiti, 
dentre entrava Licurgo nella Città per l’ampia, e magni- 
ica porta,chiamata Capuana ; fcaoprì a man dedra la ce> 
ebre Piazza di Carbonara , ed udì dal compagno elTère 
lata eflà doppiamente memorabile: così perché fèrviva 
)er ideccato a’Longobardi, quando a lancia r ^ llp^da fi ci- 
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menta vano a duello , come altresì per effèrfiin ella trova- 
to uccifò Sergianni Caracciolo , Drudo della Rcina Gio- 
vanna , .che giace (èpolto alla Reale nel Tempio dedicato 
a San Giovanni , de’ Padri Agoftiniani ; dove anche 
vi è la cappella del celebre Cardinal Seripandi de’Conti di 
Mottola, ricaduta alla nobile famiglia Riccio del Seggio di 
Nido . Ma dopo avere Licurgo il tutto udito, proruppe;Sc 
i Narcifi delle Reine han fatto fine cosi infelice ; come ora 
gli Ganimedi delle novelle Veneri d’oggidì, vivon ficurì 
dairinfidie de’mariti onorati? 

Paflàndo pofeia più oltre , gli fi fe incontro quel grande 
•edificio, in cui , dopo aver’eflò fèrvito di cartello , detto di 
Capuana, e di rtanza a’Rcgi,ed alle ReÌne,or vi fi regge giu- 
rtizìa di piu Tribunali. 

Quefto fi è un luogo , dirtè a Licurgo il fòcio , che a ra- 
gione può appcllanl valle di lagrime, ed infèrno de’vivcnti, 
pci occhè non fènza pianto vedefi quindi ufeire chi v’entrò 
per Tua difgrazia:nè riman fènza pene,ed angofcie,chiuna 
volta ripole il piede . Andiamo di grazia, ripigliò Licurgo, 
a vedere un luogo sì faraofò. Entrarono adunque, ed appe- 
na furon’ fu la fòglia, che i lamenti , ed i fòfìairi di que’ diP 
graziati, che in una prigione, a cui la fùa orridezza diè no- 
me d’infèrno, perco fièro non meno il cuore,chc gli orecchi 
del piecofò Frlofòfb; a cui il compagno recitandoli quanto 
il Cavalier Marino ivi imprigionato cantò piangendo su 
la canora fùa cetera, gli feemò l’error conceputo, e 
dandoli coraggio, lo condurtè in una parte di quel Cartel- 
lo, in cui rilìcde quel Tribunale, chiamato volgarmente il 
Sacro Confìglio , ove non ortèrvò, che un chaos di confu- 
fione , e un mar tempeflofò d’orrore. Indi avendo egli 
intefò , che le rtanze , in cui rtavan’ i Configlieri , 
chiamavanfi Ruote, proruppe in iftrepiti gridando: 
•oimè fè jo fono innocente , perchè deggio fòggiacereal 
patibolo delle atrociflìme Ruote ; ma’l compagno artìcu- 
rollOjC he in q nelle funerte rtanze fi tormentavano fòlamen- 
te i litig^mti 9 ma giammai fi punivano l’Innocentj , nè 
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fi opprimeva la ragione :imperocdiè da’ quc’ drcolpetti 
Miniftri fèmprc camminauafi co’ paflì regolati di cir- 
co/petta giuftizia . Per tanto raflèrenò I’ aniino Li- 
curgo , togliendoli dal cuore ogni timore : ma 
alcoltandoque lunghi , e languidi cicalecci di quegli 
Avvogadi eloquenti , che con poca rettorica An perorare 
alla Tulliana, fi volle alPrefidentc di quel Acro magiftra- 
to,e dilTègliio venerando miniftro lùpremo , A mai mi foP 
fe vollro confeflbrc, raccerto , che non potrei alTblverlo^ 
perocché permettete tante ciarle, c prolillè dicerie, che al- 
1 ungano eternamente la Ipedizione delle cau A, contro tut- 
ti gli llatuti umani, e divini . Ma ’l detto buon miniftro di 
coftumi candidi , e di vita cAmplare , gli rilpoA lineerà* 
mente alla Lombarda . O caro mio Licurgo la colpa non è 
mica la mia, nè altresì del zelantiinmaSign.Cardìnal Grì- 
raani degnilTlmo Viceré del Regno, A a tante cavilIoAdi- 
Jazioni non diamo la dovuta providenzia.'perocchè nonst 
diè a noi dal Re N. S. la facoltà di gaftigare i niiniftri cat* 
tivi,nè di mandar’in bordello gli Avvogadi cavillofi:i qua- 
li giammai intendono dar fine alle lunghe tele giudiciarie,’ 
Apendo bcn’eglino, che vincendo i loro clienti le liti, tofto 
cftì perdono le cauA , poiché il terreno della forenfe 
villa diviene per loro fterile,ed inAcondo. Onde ripigliò! 
con isdegno Licurgoradunquei Nobili Napoletani fon fab- 
bri a A fteflì delle loro miArie, poiché vogliono volonta- 
riamente fòggiacereal^ viliflìma ignominia di Arfi divo^ 
rare da tante Arpie , per non appigliarfi eglino alla Acolti . 
legale, con cui i loroMaggiori acquiftavano onore, ricchez- 
ze, e ftima ; come diiaflì nel Trionfo Pretorio de’ nobili 
Seggi . Per tanto mi fb lecito formare quefto ftatuto , che 
ogni Cavaliere Napoletano applichi qualche fuo figliuola 
alla Acoltà legale altrimenti fia privo d’ ogni ufficio pub- 
blico : accioehè fieno abilitati i Nobili ad ottenere tutte 
quellecariche onorevoli,che or vengono occupate da fiig- 
getti di volgar naAita,con infinito loro pregiudizio , peroc- 
ché fé i miniftri fuflèro Cavalieri , Arebbono tutti giufti { 
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e rifpcttevoli, come un D. Carlo Brancaccio, un D. Giulio 
Galcota,un D.Carlo Carni ignano,unD.Ottavio Gaeta, un 
D.Gio;Battifta,e D.Filippo Caravita,chc fono (ùnti vivi d’ 
integrità , e di gcntilez2a, con tuttigli altri di qucfta sfera, 
che amano i lor proprj fimili, nò pregiudicano i didliguali. 

Si ipin/è pofcia Licurgo nella Regia Camera , 
il capo-dei cui Tribunale è della nobil famiglia di 
Miro ; iùggetto .invero fornito di prudenza , d’ in- 
tegrità,e di dottrina, e vide ivi fiorire i GAROFALI, 
c correre placidamente il GIORDANO, colle quali acque 
innocenti,anchei Turchi fanfi ottimi Crifiiani. Vi rifplen- 
dono fimilmente tuttigli altri Preiìdenti,fra’quali D. Gia- 
cinto Fallctti Cavaliere Gran Croce deirinfigne Religione 
de S.Maurizio,e Lazaro,foggetto degno, e fedelifiìmo al Re 
N.S .comediinofirollo in tante diffìcili occupazioni in Ro^ 
ma, & altrove , ficchò fi relè degno di altri , e piu foblimi 
impieghi.Fuegli da foa Altezza Reale di Savoja promoflb 
alla Gran Croce, come Generale Gran Maeftro dell’ ordi- 
ne in .una particolare premozione col ._voto di tutto il 
Configlio deir ordine dicendo nel Breve di detta Promo- 
zione oriondo dalla Faynìglia de F alletta una delle piu 
antiche , c illujìri de nojìri fiati , foggiungendo in detto 
"hx^v^fioggetto d'integrità^ e merito in grado lì difiinto , e 
da noi molto ben conofeiuto , che volendo dar' un attefiato 
al pubblico della fiirna Jtngolarijfima , che ne facciamo , e 
deldecvroychc accrefee a detta Sacra Religione , hahbiamo 
fintato col parere del Confeglio dt ejfii Sacra Religione di \ 
proMovcrlo alla Gran Croce* 

Dalla Vic.Civile inoltrofll nella Criminalerorrida ftanza | 

invero nel nome, ma piu fpaventevole, perchè in ellà veg- 
gonfigli Eracliti'AFFLITn con volto mefionua quefii fo i 
flliliggonoi Rei,ftimo, che confolanoi Giufti.Rifj)Iendc an- 
che molto il detto Magifirato cogli raggi del degnilTìmoD- 
Oronzo Pinelli Duca dell’Acerenza , cavaliere fàggio , di 
chiara nafoita , e congiunto in parentela colle primarie 
/chiatte del Regno ; e di fooi Maggiori occuparono la di- 
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nità di Gran Cancelliero del Rej^no . ' Ammirò eguaK 
ente Licurgo le grandi parti di D. Orazio Tàuro Con- 
:;liero di S.Chiara,c Cajwuota della detta Gran Corte, ^ 
iflèrquefto miniftro egli è degno di maggior carica, eflen- 
0 dotto, integro, circofj)ettQ, e rilfiettevole inverfò i Nobh 
come fècono/cerfi giorni fono colla Tua gran prudeza,chc 
idolfc un dilòrdine di non piccioi momento .* polciachè a- 
endo un Cava!iere,di /ènfoJdilicatiIluTio,avuto rjcót^'àd 
Il Giudice, per mortificare un birbante , che l’avcà’obblH 
ato ad appigliaifi alla verga di Moisò, per fargli dagli oc-* 
Ili /caturire amare.Iagrime, ed avendo il détto Togato o- 
erato tepidamente ; /ùpplì la làgacità del detto D. O rà- 
ocon quella del prudcntiflimo Reggente mcntuato,chc 
imediaronocon decoro del Cavaliere al lutto.Ma avendo 
icurgo inte(ò tal fattQ,proruppe in dire , che fìa giudizi» 
vere . circo/petto riguardo de.’Nobili , perchè lòn’eglirtà 
Dlonne (labili per (ci bare (u’I trono ilPrincipe con ficurez-» 
a,e (lima. . _ . . - 

Riputò Licurgoanohe ragguardevole la detta G.Cper i 
elebri Avvogadi criminali , che in e(Tà rilucono » ’ come il 
)ottor Agnello Leopardi, ornato di ogni letteratura ; Do- 
lenico Strange,Cark)d’Ale(Iio $ re/ò chiaro nelle (lampe^ 
lichele de Bonis, giovine d’ottima e/pettazìone, con altri, 
he per brevità (ì tacciono*In tanto ritornandoLicurgo nel 
acro Configlio ammirò la dottrina di molti Avvogadi, 
ome di • ■ i • j .. c • p - ' ‘ 

)-Ale(Iàndro Riccardi • , ; . ’ Ferdinando Cam'meroti 
Lntonio Margiocca ■. Filippo Ro/àna ' i - 

). Antonio Vidman Francelco Crivelli 

iafilio Giannelli , . .Francelco Falàno. • • 

tarmine Latilla . 'Francelcód’Onofi.j: i 

Diomede Sulànna ,• .D.Francelco Ventura 
^menico Bruni i • , Ga(ìiarrolPafagaIk> 
^•Domenico Caravita' n- D. Giolèppe deAngelis', 
" ranccfco Albano Giolèppe Fierro . • ' 

3. Federico .Cavalcanti , Giofèppe Fiano • 

’ E a Gio- 



Giofèppe Sparano Ludovico Paterno 

.Giofeppe ValJe Mario Rota 

Gio.'MariaCantalupo Onorato Forzi 

D.Ignazio Ram Orazio Rocca 

Jacojw Riccardo Simone Salazàro 

Luigi Caftaldo - Vincenzo d’ Ippolito 

Finalmente ordinò, che (òpra tutte le porte delle Ruo- 
te 11 fco\pi{Te:H/c accipUar corona martìrìì,^ mentre fi fla- 
va incidendo quella ilcrizzione, terminò l’ora de’Tribuna- 
ii,e gli Portieri inlòlenti gridavano,come al lòlito: GVAR- 
GVARDA,perlocchò Licurgo cadde in equivoco, e 
flimandoy che que’diceflèro SALVA SALVA , Icappò a 
tutta carriera a fuggire, come lepre inlèquitoda’veltri, e fi 
cacciò dentro la Venerabile Chìelà di S.Lorenzo Maggio- 
re de’PadriConvcntuali,ed ivi rinu^nne tutta rAflcrablea 
, della Città,fòrmata da’Signori Eletti, e Deputati, da’quali 
yenn’ ci affidato a Igombrare dal cuore ogni panico timo- 
re. Laonde egli prefo coraggio, oflèrì conlècrare in benefi- 
cio pubblico tutto se fleflò . A quefta larga profèrta gli 13 
d^zala Città , che avcflè formato un’ abozzo di memo- 
riale diretto al Gran Monarca Carlo Terzo, una con tutte 
legrazie de’ privilegi, che doveano attendere dalla cle- 
inenza di S.M.Perlochè Licurgo rilpolc, volentieri adem- 
pierò il voftro comando, ma i fiori dcbbonfi ,9 miei Signo- 
ra Ipcrare dalla primavera , ei frutti dall’Autunno.Vo’ 
dir’io,chequefte lùppiiche eran da elporfi,quandoil Con- 
ile di Maniniz flava in Aver/à,e prima d’entrare inquefla 
Città^ad ogni modo dalla clemenza d’ un tanto Monarca 
ben potete Iperare grazie d’ avvantaggio , e perciò mi fo 
GiTcndcvole a compiacervi a milùra de’ voflri giudi delì- 
defj.Ed eccone il fàggio incotanti. 

Signore. 

L a profonda divozione della Città di Napoli verfo 
V.M. ècosì chiara, e manifèfla , che non ha uopo di 
propalarli co’ nuovi atteflatid’ oflèquio , quando l’ha ve- 
rificato colle vive dimoftrazioni d' un fcdelilfimo vaflàl- 
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lagglo. Perciò umilmente implora , che ficcomc quello 
pubblico è (lato pronto ad acclamarla per adbluto Monar* 
ca, così allo’ncontro Ipera dalla genero/à gratitudine di V. 
Mail effèr con folata colle grazie, riftrette ne' fognenti capi- 
toli, affinché colmata d’ onori ,]ed arricchita di fpecialifli* 
mi privilegi , pofià maggiormente confermarH in quella 
immarcifoibile fedeltà , che fèrba ogni Cittadino, /colpita 
con caratteri indelebili nel cuore. 

Primieramente Jt fupplica VJSdJegnarJt jìabilire, anche 
per fuoi legitimi juccejfori, perpetuamente laReggìaJìanza 
in qucjìa FeddijJìma Città^non meno per maggiore decorai 
commodOiC diletto di V.M.cbe per fomma utilità , e confo - 
lozione def additi ti quali ejfcndo illuminati dal henejice 
afpetto di V.M.pofJano godere quella fìejfafelicìtàipremi^^ 
nenzOie prerogativOiCbe han goduta^per tanti (e coli d Ca* 
Jligliani i per parzialità della caprieciofa fortuna. 

Secondo^bc debbajì qualificare quejìa Città coll' onorai 
e titolo d'oc ce llenzafio auto alfeccclfa fua nobiltà fgran^ 
dezza^magnificenzax e per tanti altri pregi , de' quadi vie- 
ne ornata dalla perita mano dell'arte , e dotata dal prodf*^ 
go^e indujìriofo pennello della madre natura. 

T erzoycbefiale permefio tenere nel pubblico Tribunale 
di S. Lorenzo un'armeriaiSome prirna^ affinchè in tutte le 
Qccafioni poffanoi Cittadini armarjt in fervigio diV'.M. 
effendo pronti tutti impiegare la rohbaàl fangue^ la vita. 

QtiartOiCbe la prefettura dell'Annona de^a efercitarjf 
da Titolati ragguardevoli Napoletani y e che gli ufficiali 
della Città non fieno riconofeiuti da altro Tribunalet che 
da ^ello della Città mcdeùma. 

Qifinto yehenelTribunale della Città fiia femprefi* 
fpefa la cor da fecondo la cofiamanza antica. 

Sefioy che tutte le cariche fupreme politiche , e militari 
fi confcrifeano a'Cavalicriì^poletani dimeritoicome ilGe- 
ner alato dclleGalere^quella diReggentediVìcariafii Pre- 
fidente àelS.C.e diLuogotenentc della Camera.Così egual- 

tnentejcd inconcorfo d'altri femprc debbano preferirfi i Cr. 
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valìerìBdttori ì^apoUtanì nelle cariche diConJìglkro^ di 
Trefidente della Regia Camera. 

Set timo iChe leT oghe non Jt conferifcano per danari, peroc^ 
che chi comperagli c/Jffìcj , è cojtretto dalla necejjìtìi rifare 
cirjì la fpefa con vendere a vilijjimo prezzo la ginjittia. 

. Ottavo , che ogni due anni debbano i Minìjìri dare Jtn- 
dicato avanti al ì^ifitatore Generale^ e conofccndojt man- 
chevoli ,Jteno per fempre privati delle cariche con eter- 
na loro Ignomìnia. ’ ” 

Nono, che le caufe civili, e 'criminali Jì debbano [pedire^ 
alla piu lunga,fra lo fpazio di tre anni, acciocché i poveri 
ruìganti non penino eternamente fra le miferie della 
povertà , con tanto pregiudizio del pubblico, de' privati , e 
di V. M. perocché^ la mutazione del dominio deriva da IP 
ingiù fìizia , come minacciano le facrecarte . Propter inju- 
ftitiam trasfèrturregnum de gente in gentem.£ vaglia il 
vero qual maggior ingiuflizia piu detejìabile, quale cru- 
deltà piu efferata, e dcploràbilc,che prolungare a' litigan- 
ti il tormento peno fo della jhe dizione della ragione , per 
mantenerli in uno fiato mìjer abile? 

Decimo, che Jì tolgano le delegazioni a' luoghi pij, per 
non dar' adito , chejì proceda dijpoticamente con decreti 
violenti, c inconjìderatì. 

. ' Undecimo , che i T itolati Napoletani non fieno impri- 
gionati per caufe civili , neper criminali, fenzaP ordine 
giudiciario, nè tormentati, fe non folamente per delitti di 
lefa Maejìà: e trattandofì dì voto di morte , debbano in 
tervenirvi tanti Titolati, quanti fono i Minijìri Togati, 
fecondo la cojìumanza , offervata fin da' tempi de'SereniJJt- 
mi Re Aragonefì. 

Duodecimo, che le Regie Audìcnze Provinciali non pof 
fano inibire le corti Baronali , nè procedere nelle caufe 
de' loro Vaffalli ; ma fentendofl qucjìì aggravati , ricorra- 
no allaGran Corte della P'ìcaria : altrimenti li Baroni 
refìeranno ' tacitamente fpogliati della loro giurhdizione 
dalla violenza de' Mìnifìri delle Regie Audìenze , che per 
\ ' ogni 
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ogm leggìer pretejìo cogliono mfter wafjo nelle caufi 
del BaronaggiOi 

Decimoterzo » che nella concejjìone de feudi nitori Jìe- 
no abilitati lì fratelli^ forelkyonchc ex uno ìziCiCifccondo 
la cojUtuèione del Regno inonojìantc le oppojìzioni > che 
potejsero farjì dal Regio Fifeo. 

Decìmoquarto ychela fuccejjtonc de' feudi nuoziiy am- 
pliata dalla f lice memoria del Re Filippo Secondo fin' al 
quarto grado ne' fratelli patrueli , difeendenti da' mafie hi fi 
debba non fio lo confiermarc , ma ofiier^jarfi Ingrazia nella 
fiuccefifiìonefino al fietthno grado ypreficritta dalle leggi co- 
muni. 

Decimoquinto , che le grazie concedute al Baronaggio a 
rìchìejìa del Generale D. Luigi Podcrico , per la fiuccejjìo- 
ne de feudi antichi fino al quarto gradoyfi debbano confer- 
mare, fienza interpetrazione incontrario del Regio Fifeo. 

Decimofiefioy che pojfiano i Baroni col Regio ajfienzo alic- 
narCyC prendere danari ad interefiè fiopra i loro feudi , fe- 
condo la cofiumanza immemorabile del Regno 

Decimofiettimoycbe pojfano fiucccderc i fratelli, e le fiorclle 
a' feudi nuovi, cedutigli per titolo di compera , o per titolo 
lucrativo dì donazione, o per rimunerazione de'fiervigj , 
et iam ex uno lacere, e li nipoti degli difeendenti mafiebi , e 
le fieonì ne anche nelli feudi , juris forma , lèxus, & actatis 
prarrogativa /èrvata ; e che la fuccejfione in quelli fia reci- 
proca fidagli detti nipoti, e zìj,mafchi,e feminexe che la det- 
ta grazia abbia perpetuamente il fuo effetto, fienza eccezio- 
ne alcuna. ^ 

. Decimoottavo > che fi deroghino, e rivochino le lettere- 
Regie ultimamente dirette agliVìcerè del Regno,colle qua- 
li fi è proibito lo prefiare lafienzo regio allijìrumento M 
ricognizione de'feudi,con ridurfi all ofirervanza antica.^ 

Decimonono , che li Baroni del Regno pofsano fiopra i 
loro feudi ordinare fofutuzioni,e fideicommififit fino al quar- 
to gradoyC che le femine^ rnafebi difeendenti da ficmine,non 
abbiano luogo di querelarfi, fiemprechè filaficia loro la le- 
gitttma,cbe de jute lorofipetta^ ^CK- 
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XX. Cht lì Signori Viceré non pofsano per w- 
glietto di Secretarla dar facoltà alla Vicaria Crminale 
dì procedere per horas , fc non col voto del Collaterale , e 
non ifpedirjt lettere provìjlonali in forma Regi* Cancella- 
rla* in efecuzione delle lettere Regali attinenti alle delc^ 
gazioni. 

XXL Cheli memoriali delle relazioni , chejl 
prefentano da' Rei condannati^ pofsano leggere nel Colla 
ferale ^fenica rimetterjì alla Vicaria : e che nelle fejìe di 
forte jt pofsano decretare da' Signori Reggenti in cafa ^ c 
fratanto nonjì proceda alfefecuzione del decreto penale. 

XYJI. Che nonjì pofsa impedire P ejecuzione 
delle provijìoni , e decreti di qualjtvoglia Tribunale con 
difpacci della Secretarla di Giujìizia , nè di Guerra. 

XXIII. Chejt fpedifeano le caufe de' carcerati 
fenza attenderjl quelle de' complici afsenti : nonojìante P\ 
abufo introdotto dalla Vcaria. 

XXIV. Che per abbondanza del Regno Jì con- 
feda fiala franca , così nel Porto di Kapoli , come negli 
altri del Regno. 

XXP\ Che Jt permetta fare legni maritimi 
per andare in corfo,eper trofico, acciocché i Cittadini co l 
far guadagno t mantenghino la Città abbondante di 
viveri. 

XXVJ. Che tutti iVefeovati^ benefici ecclejìajììci 
'debbano conferìrji a' Regnicoli, altrimenti , che 'I Supremo 
Collaterale non dia l’excquatur alle Bolle Pontificie, 
XXVII. Che' le reintegrazioni delle famiglie all'onot 
X-oVtli della Città non pofsano trattarfi nel S. C. 
nè in Collaterale^na filarne nt e riconofeerft la giujìizia de\ 
pretenfori da treAvvogadi celebrila nomìnarji per gli De- 
putati delle Piazze,e da tre altri da nominarsi per gli SS.‘ 
Vieerè : e faeendofi parità di voto , che fi dìa per pe tuo fi- 
lenzìo alla caufa-.perocchè le dette pretenzioni , quando fon 
pajfati piu ficdli, che non fono fiat e agitate , fi deve fi/ipo- 
nere, che filano vane, c infujfijìenti , nono fante le fritture 

apo- 


Digiti'ed by Googic 


41 

ypocrifc y che prc fontano con tanto pregludìcio fcnjìbile 
idi' antica Nobiltà y la quale efsendojì acquìjìata colle 
"ìper azioni illujìri da' Maggiori y e con la lunghezza degli 
inniynon è dovere , ehe'Jl ottenga ingiujìarnente colle frodi 
ia'J'uggettì di pocomerìto \ per rnodochè ogni putrido fon* 
lojì vede trafmutato in cedro incorruttibile del Libano. 
Finalmente^ he Jt debbano confermare y ed ojjèrvare invio» 
^abilmente nonjolo quejieytna tutte Poltre grazie concedu- 
te alla Fedelijpma CittàyC al Baronaggio da' SereniJJtmi 
Uragoncjty e Aujìriacì . In cafo di trapajjàrnento , Ji pof 
'a dalla Città ricorrere a V.M. fenza il confenfo de' Signo 
’i Vicerèyper atte ndcrjt gli ordini opportuni . Per tanto il 
tfittojì fperadall' infinita ciane nza dì V.M. a chi s' im» 
Tiara dal ciclo ferena , e felicijfma vita. 

Indi Licurgo rcfò ben’ voluto alla Città j pregollaà 
ronccdergli grazia di fargli ammirare il prodigiofò mira- 
:olo del gloriofò S.Gennaro : c torto li fu compiacciutOjC 
li introdotto nella magnifica Cappella del Tefòro,ovecon 
òmmo fplendore fon 'allogate le venerande reliquie y coti 
e fuperbe Statue d’argento de’SantiProtcttori della Città 
il numero di trenta quattro.Ma oflèrvando Licurgo, non 
ènza ftupore,Un tanto prodigio d’ eflèrfi alla veduta della 
ìanta tefta , liquefatto l 'indurito /àngue, proruppe per te- 
lerczza in pianto , e ad alta voce illuminato dal- 
0 Spirito Santo gridò Magnu: Deut in ■ fanllis 
uis . Indi volti gnocchi divoti al popolo con fèrvor 
li zelo (e parve agl’ ignorami , che proferirtè dalla bocca 
ma empia bertemmia) difle : Quello voftro Protettore,’ 

) Popolo, hà fatto perdere la fède a’ cattolici; nonpoten» 
lo dirli piu fede ciò , eh’ è mani fèrta evvidenza . Per- 
iò confèflbcon la bocca , e col cuore , non ertèrci altra 
'era legge nel mondo, che quella predicata dagli Aporto- 
i, autorizzata dagli Evangelifti,autenticata da’Confè fiori, 

; verificata dal fanguc innocente de’ Martiri . Onde io 
■avveduto della verità : vò torto bagnarmi il capo coll' 
equa battefimale del fàcro fonte; conchè vedrà il mon- 
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do j che fìccome fjUefto voftro Taumaturgo Pro- 
tettore , ed Avvogado , fà divenir^ cattolici i gentili, 
c gli eretici piu pcrvcrfi ; cosigli Avvogadidi quelli 
Tribunali ogni fedele cridiano trasformano in eretico, 
/cifhiatico,e peggio, mentre con i/peciofo dilazioni non vo- 
gliono giammai fpedir le caufo , e perciò quelle contra- 
Aano coireternità,e contendono coirintinito. 

Finalmente volle di beinuovo Licurgo adorare il San- 
to:e dopo ufoito dal Duomo,fàltò in fèlla fo'l camelo^^onla 
lanterna aperta nelle mani , e tralcorfo per ogni angolo 
della Città , alla fine proruppe ,da bambino, in lagrime. 
Addomandato dal lòcìo della cagion del foo pianto, 
rifjxìfo : o caro fratello , io piango , io fo/j?iro , die una 
Città SI celebre , non fia abitata da uomini , ma da tanti 
Moftri di ftrana lèmbianza, delle cui deformi figure non 
pollò comprendere i miderj- Al che gli rilpolè il lèrvo , 
/è bramate fapere il lignificato di quelli intrigati enimmi , 
di sì mideriofi geroglifici , edi sì olcure metafore . 
forivete alla Sibilla Cumana,che alberga in Pozzuoli , dal- 
la quale ne riceverete lo lpiegamento,c rimarrete intefo 
del tutto. Volentieri gli ri^lc Licurgo tantodo fende 
quedo viglietto alla predetta Profèteflà. 

Con tutto ojjèquìo partecipare alla vojìrafapi- 

enza^owe fpsnto io dalla jama della celebre Città di Na- 
poli , mi portai in ejja ad ojjer^arne le mera’vigUc pcrmi- 
nato con la mia Lanterna , che fervi un tempo per fanale 
del Porto dì P<odi : e quando Jìitnava vederla popolata di 
quegli EroiiCclebrati daglijìoriche decantati dalla trom- 
ba /onora della fama , altro non vidi , che fuperbi palagli 
magnificenza di monijìeriy e dc'tcmpliiawenità di clima fe- 
condità di terreno , abbondanza ai frutta : e per dirla in 
una itila mi parve un par di no dì delìzie y e un Paradìfo_^ 
tcrrcjìrr.ma che prò ÌJevota d'uomini, è tutta abitata da 
fpaventevoli Mojìri :da Arpie alate con goligUe, con cen- 
to occhi,ed altrettante mani'Ja Ciclopi con orecchj A efi 
no, e colle codi , e piedi di porco : ma deir umano altro non 


ejfcrvaìicbe fembianze d' Ercoli colla conocchia^ e col fufo: 
Amazzoni guerriere^ armate d elmi :ul capo : di corazza 
nel petto: d ajìc nelle manine fpada nel fianco ; co'moltì Pa- 
voni vaghi dì prima grandezza. Perciò piango^ e fofpìro in 
rimirare la pia hella^nobile, e magnifica Città aelmondot 
Vota duomìniiC popolata dì fnojìri orrendi.Pcrtanto ricor- 
ro alla vojira fapienzatChe mi rìfchìari la mete-t e mi Iciol- 
gamijìerj si profondi y enimmì tanto intrigati^ geroglifici 
si ofe arile contatta ojfcrvanza attendo dal vojrrooracolo 
che mi [pieghi tatto , per poter' io [oddisfare alla curiojì- 
tà,e portar nella mia patria notìzie cosi rarc.,e pellegrine. 

A quefta carta in tal tenore rifjjolè la Sibilla. 

Caro Legislatore per foddisfar alla carìofità d un vir- 
tù o[o vojìro parile he [è al mondo conofcerjì per direttore de' 
popoli , c per norma deibuon governo politico , deggio con 
tutto affetto trasformarmi in EdìpOy per dccìferarvi ca- 
ratteri cosi tntrigatiinon già della Sfinge , ma intrecciati 
dalla fagace natura , la quale per ravvi far fi capricciofàf 
volle dtpìgncre fatto il piu fere ne cielo d Italia un Giar- 
dino de li zio fo d amenità , abitato da Mojlri nella vedu- 
ta, ma infofianza molti deffì, benché Sileni deformi di cor- 
po , fono bellijfimi d'animo . Sappiate adunque , per vojìret 
piena contezza , che l' Arpie aventi le goligUe , con cento 
occhi, ed altrettante manì,come Brìarei,fono que' Cittadi- 
ni ajìuti Napoletani, ch'ejjendo impiegati alla facoltà le- 
gale,pcrvengono al Dottorato, ìndi a IL Avogheria, con la 
quale acquìjiano dovizie fmìfurate , perocché fcorticano i 
Nobili.fi lì mantengono [otto i piedi avviliti . Indi falgono 
al grado della Pretura, e da fanghi vHiJfimìfi trasforma- 
no in cedri del Libano : da vetri fragili, in diamanti pre- 
zìofhda formiche mìnime, in rnajjìmì elefanti . Il tutto av- 
viene, perché meglio de'Nobili hann' occhj da ìncammìnar- 
' fi per la firada de Ila fiima. Son' anche Arghi occhiuti que' 
‘Cìttadinì,che per agguagliarfi a'Nobl Ufi fervo no di feri t- 
turefalfe , ed apocrife , colle q fiali fanno francamente 
rcintegrarfi ne' Seggi , epofe/a iloroPo/ìeri o fannoil 
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BVOM ANNO su IcdeltzìofeMOmAGKEfOvivona 
allegramente felici al PORTO colla /anta pace degli 
OLITETI. - 

I Ciclopi con un’occhiojcon gli orecchi d’afino, colla coda» 
e piedi di porco, fono i Plebei ciechi di giiidicio , orbi d’ in- 
telletto, e viliflimi ijiorchi . 

. , Gli Ercoli colle conocchie » e col faiòribn que’ Mariti 
efleminati,che da uomini,fòno trasformati in fèmine; rac- 
cendo calzar’ i calzoni alle loro mogli. 

Le Amazzoni guerriere:tutte armate , fono le Donne, 
checamminano iòle , prendono tabbacco in polvere , e in 
fumo^ perciò i patrimùnj de’ Mariti vanno in fumo: gio- 
cano migliaj'adi icudialJe carte; parlano latino, edifeorro- 
ro di politica, da fìatifte; formano /quadroni , fibbricano 
fortezze con regolata architettura militare: portano itor- 
rionisu ’lcapo , e comandano eilèrciti: lènza giammai 
allontanarfida quella inviolabile pudicizia,che in ogni età, 
in ogni lècolo han lèmprc oflcrvata immarci/cibile. 

I Pauoni di vaghiflìme piume con un occhio nel capo, 
ma mille nella coda:fònoi Nobili, che per antichità non la 
cedono alla Luna, per ifplendore fanno d’ invidia ecclillàre 
ài Sole: tutti dotati di foblimc ingegno,eben forniti d’eroi- 
co valore ; Ma, per fatalità delle delle, trafourano futile 
della Patria ; ficchè fon mezzi ciechi, e non hanno, che 
un folo occhio per vedere le loromi/èrie . Ma del redo fo- 
no tutti fomidei:e inqualfitioglia facoltà applicati riefoono 
eminenti, così nelle lettere,come nell’ armi . lo) dichiarano 
,gli^Storid,louerifica la tromba fonora della fama , quanto 
efll fi fon portati egregiamente negli flcccati di Marte,e di 
Bellona:fj à quali non mi increfoerà farne qui un brieue ca- 
talogo di alcuni : e comincerò da quel fulmine di guer- 
ra Carlo Andrea CaraccioloMa: chele di Torrecufo,Grati- 
de di Spagna , e Capitan Gencrale.1 primi lumi di quello 
Eroe Ipuntarono ila’ laggi diquclf eroiche gefta , che col- 
marono di luce rindie alfimprela del Brafilejc di S. Salva- 
dore.Ma giunto pofoia al meriggio , fè ammirare piulumi- 
nofo il pregio del Ilio fì^Iendore , con cui difoiollègli 
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aflèd] di Cadice j combattuta allora dall’ armi degl’ In* 
g!clì,e deirOIanda.Indicontinovando egli a raggirarli per 
k sfera di Marte , lèrvì per argine a Valenza del Pò , ac- 
ciocché aflòrbita non reflallè dal rapido Torrente 
della Sauoja , e della Francia . Conio delìò prolì)ero 
iiento militare inoltrandoli nell’ Abazia, /piegò le Tue uit-, 
torio/è bandiere. Indi nella Icdizio/à Catalogna alzò archi 
altiflìmi di trofèi, e colonne /liblimi di trionh;impcrocchè 
ricouerò Sallà , /òllcnne in piè Perpignano, e non fe cade- 
re Fucntera.In tal guilà quello Eroedilatando lèmpre piu 
il grido della fìia chiara furia, le penetrarne gli llrepiti an- 
che nella Lulitania : acquillando Montuzzo . Ritornato 
polcia in Italia , difcacciò da Orbitcllo i pettoruti Galli , e 
piantovvi loltcndardodel Tuo Monarca. Ma alla fine dopo 
molte altre illullri, e memorabili imprelè, rcgilbate dagli 
/crittori negli annali della gloria , carico egli d’anni, c di 
palme militari , preparò la leverà Parca funedi ciprclll 
aTuoi lòlenni funerali ; Onde aprì la bocca agli ultimi Ib- 
Ipiri , e chiulè gli occhj alla luce con univerlàJe pianto: 
rendendo alla natura , per tributo , la vitata Dio Tanima : 
a’parcnti la roba , l’onore, e la gloria; c al mondo il grido- 
delia lua accreditata fama. 

Calcò le velligia di tal’ Eroe il Duca di S. Giorgio fùo 
primogenito, il quaie a colpi di dile tralillè la porta di Bar- 
cellona, e ruppe quella deU’obblio,pcr perpetuare nella me- 
moria del mondo il /ho pellegrino valore; ma la Parca,chc 
gli troncò acerbo Io dame della vita ,l’ inabilitò di pa- 
reggiatele glorie del dio Genitore. 

Di qneda nobilidìma /cliiatta medellma fu Mari- 
no Caracciolo Principe d’ Avellino, che occupò nellodato 
di Milano la carica di Generale della Cavalleria Napoleta- 
na; di cui nacque l’odierno Principe fuo figliuolo , fregiato 
di tutte quelle egregie qualità, che convengono a gentil 
Cavaliere. Codili edèndo dato parcamente ricono/ciuto 
dal Duca d’Angiò , mentre regnava , fi diè, cqppiu làno 
configlio, alla divozione delbcnignidimo Monarca Carlo 
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Terzo , dalla cui gratiflìma beneficenza è flato premia- 
to, ed e/ìaiiato con lo Grandato. 

Fra quelli chiari fuggetti disi illaflre Profàpia, non 
dccfi lafciare in filenzio il Duca di fiorito, che fervi pun- 
tualmente da Capitan di cav'alli nelle guerre di Melfina. 
C'oflui è degno Germano del Duca diGirifàlco Cavaliere 
di gentilifììmi coflumi. 

Preclariffimo fS ammirarfi D. Andrea Cantelmo, invit- 
to Nume guerriero, il quale fi)rvolò con ali di merito nel 
trono piu fublimedi Bellona.Ma di quello illuflre campio- 
ne mi rimetto a quanto per diflefò ne fcrifle l’ infigne me- 
dico Lionardo di Capoa, che volendo imitare mefser Boc- 
caccio aprì la bocca , ma non parlò tofeo. 

Vivono eternamente nelle carte degli fiorici , molti al- 
tri Cavalieri dello flcflb Seggio di Capuanarcome D. An- 
tonio Barrile, Lucio Dentice,D.Vincenzo della Marra(Ge- 
ncrale della Republica Veneta) Scipione Filomarino Ma- 
ilro di Campo , fratello di quel zelantilTìmo Afeanio Arci- 
vefeovo di Napoli , Principe di Santa Cliicfà, che manten- 
ne fèmpre in decoro la giurisdizione ecclcfiaftica. 

Chiaro pur vifle nel catalogo delPonore D.Giufèppc del 
Giudice dello fleflb Seggio,figliuolo del fàgadllìmo Duca 
diGiovinazzo, Viceré che fu d’Aragonatcoflui fervi inPie- 
inonte,ove reflò vittima di fedeltà in fèrvigio del Serc- 
nifllmo Carlo Secondo. 

Ma ove hò lafciato quattro Numi guerrieri della no- 
bilifllma Schiatta Loffredo dello fteflò Seggio ? dico Gio: 
Battifla , Signor di Monteforte,e Signor di Cardite, elet- 
to dalla felice memoria di Carlo V. per Capitan Genera- 
le in ajuto di MuIcafTè Re di Tunifi contro Amida fùo 
figliuolo. Ferrante Ix>fTredo primo Marchefè di Trivico, 
deputato Governator Generale dell* Armi nella Provin- 
cia di Abruzzi contro gli attentati di Paolo Quarto, e del 
Re di Francia . Indi deflinato direttore del Sereniflìmo D. 
Giord’Auflria General dell’ Armata Navale, come viene 
riferito nell’ hifloria ,chc fa Paolo Partita della Republica. 
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Veneta nella par-i.fol. i &7* 

Francefeo Loffredo, detto volgarmente Cecco, fecondo 
Marchefè di Tri vico, Colonnello d’italiani lòtto il coman- 
do del Duca d’Alba. 

Ferrante Secondo Loffredo,Marchefè terzo di Trivico, 
occupò in Fiandra la carica diMaftro di Campo d’ un 
Terzo Italiano .Coflui fu padre diD. Eleonora di Loffre- 
do , che collegò con groffàdote in matrimonio con Don 
Alonfò Sances de Luna Marchefe di Grottola ; i cui capi- 
toli furono ftipulati da Notar Giulio Cc/àre Amatrudadi 
Napoli nel i r > J”- e fi fèrbano nel S. C. in Banca di Giulio 
Valente prcflò lo Scrivano di Fiifco. 

C.ccco di Loffredo, figlivol del predetto, fervi con carica 
qualificata nello fiato di Milano. 

Ma paffiamo a’Semidei del Seggio di Montagna repri- 
ma d’ogni altro daremo contezza di D.Luigi Puderico, Ge- 
nerale , e Viceré di Galizia, del Configliodi Stato , edi 
Guerra , che fòrti alla luce dal fèno dcH’illufire matrona 
D. Vittoria Severina del Seggio di Porto , e perciò non 
parve firano , fè dal nome materno, con augurj fortunati, 
incontrò fèmpre vittorie negli fieccati di Marte per lo 
/paziodi nove Lufiri,chc militò in fcrvigiodel fùoMonar- 
carmercè , che del fùo fàngue, fparfò in diverfè battaglie, 
fi fervi la fama perchiaro inchiofiroa regiftrare nella me- 
moria deir eternità le fùe onorate gefia . Primieramen- 
te cominciò /òtto la feorta di D. Andrea Cantelmo 
a muover’ i primi paflì ne’ campi Marziali del Mon- 
ferrato, e delia Lorabardiaimentre quel cielo turbato fiava 
dal fumo de’cannoni della Francia , e dc’mofchetti della 
Savoja.Indi giunto in età piu adulta, fi fpinfè in Fiandra a 
fcccorrere Bruges,Francreale, Mafirich, e Cleves. 

Nella Piccardia fbrtificòCorbia ,Vift,eStraJen, e in Ca- 
talogna fòccorfcFucnterabia , afUcurò Cafiel Morco>e 
liberò dairaflèdio Lerida . Indi ritornò neH’Italia , dove 
/palleggiò Modena, ed Orbitello, acciocché non cadeficro 
alle fòoflè violenti de* Francefi é rumori popolari di 
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Napoli del i ^47^ reftituì il Regno alla Corona Cattolica.*' 
poiché per la lìia /àgacità ,c vigilanza , cadde Monsù di 
Guifà nella trappola della prigione , c co’/ìioi lacci reAò 
prolciolto,e libero il Regno . Per quello memorabile lèrvi- 
gio ottennela carica di Generale della Cavalleria di Na- 
poli nello flato di Milano, lènza obbligo d’ ubbidire a quel 
/uprcmcGovernatore; onore non piu per lo addietro otte- 
nutoda’luoi predeceflbri'Quindidal grido flrepitolb della 
fama lònora , precorrendo all’orecchio del noftro Auguftil^ 
JìmoMonarca i liioi felici prog re ITI, venne onorato dell’ ufi- 
cio di Maflro di Campo Generale dell’armi della Galizia, e 
di Vilìtatore delle Piazze d’ Aragona, donde Ipignendolì in 
Portogallo, lafciò in quel terreno guerriero chiari caratte- 
ri di prodezze , e profòndeorme di valore - Finalmente 
dichiarato Vicario Generale , e Viceré del Reame di Gali- 
zia, lòppe fra ce^ugli d’intrigati cipreflì , mietere mirabil- 
mente a gran falci palme vittoriolè ; Onde imbolando 
alla fama gli applaufi, e al mondo la gloria, venne ad olcu- 
rare gli splendori della virtù militare de’ Fabrizj , degli 
Scipioni,de’Fabj, de’Marj) e degli Annibali , e rilchiarò, 
per tutte le catene de’lècoli , il lùo eterno nome, che ad 
onta di barbara obbi i viene, rcftò chiaro alla Patria, lumi» 
nolo neli’olcurità del lèpolcro,ed illuftre al predicamento 
della fama. 

Dalla flefla fùbiime Montagna /piegò il volo D. Andrea 
Coppola Duca di Ganzano verlò il Cielo delle Spagne , e 
per luoi lèrvigj meritò la carica di Capitan Generale d’ 
Orano dalla gloriola, e pia memoria di Carlo Secondo : e 
con cariche ragguardevoli, anche lèrvìrono D.Niccolò, D. 
Orazio, e D.Gsetano Coppola lùoi fratelli* anzi quello ul- 
timo fervendo al Duca d’Angiò , con cariche fublimi è 
^ato esaltato al colmo degli onori col Grandato. 

D.Andrea Cicinelli dello fleflb Seggio, fìatel lo di Don 
Gio: Principe di Curii , e cognato dell’ odierno Duca di 
Bruzzano Carala , fervi con diremo valore nella guerra 
di Melfina , e per Tuoi meriti ottenne 1 ’ ulìciodi Sergente 
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maggiore di battaglia, col governo perpetuo ddla Piazza 
di Catania. 

D.Pietro Sanccs de Luna, fratello del Duca di S. Arpi- 
no dello fteflb Seggio , confècrò la vita in lèrvigio del tuo 
Rè Carlo Secondo nell’infelice giornata del Piemonte: co- 
me altresì D. Antonio fiio zio Cavaliere Gerofblimitano, 
nelle turbolenze civili di Napoli del 1 647 .morì per mano 
del Popolo in lèrvigio della Corona. 

Ma vi darò anche piccol /àggio dc’Cavalieri delSeggio 
di Nido, che limilmente (1 relcro famofi in guerra, come 
i Marchefi di Pelcara, e del Vado della famiglia d’ Avalos: 
i;Duchidi Nocera,e il Marchelè di Montenegro della fa- 
miglia Carafa, con D.Gioléppe Caradi padre del gentililTI- 
mo Principe di Colombrajo , che in lèrvigio del Ilio Re 
fu trucidato dal Popolo nelle rivoluzioni del 1 647. D. 
Carlo della Gatta, e D. Francelco Toraldo, tutti Capitani 
inlìgni,c gloriofi. 

Ma che diremo, per voflra notizia, de’Camfwoni celebri 
dei Seggio di Porto?fra quali i Conti di Sarno antichi,dcl- 
la famiglia Tuttavilla , l’onorata memoria de’ quali fu ri- 
novellata da’lùoi lucceflbri D. Francelco , e D. Vincenzo 
Tuttavilla ; preclariffimi Capitani : come furono altresi 
Marc’Antoniodi Gennaro,e D.Camillo di Dura Duca d^, 
£Ici, che occuparono cariche fùblimi nella milizia , con 
infiniti altri Cavalieri di cotefta patria , de’ quali ne fa 
memoria il Padre Filamondo Domenicano. 

In quanto agl’ illulìri Giurifconfùlti , ne riceverete 
dilìinto ragguaglio nel Trionfò Pretorio; come anche da 
molti altri chiari Scrittori potrete da? informato degli 
Oratori, Filolòfi, Matematici,Teologi,cPoeti di cotedaCit- 
là.Stimando lòlamente darvi fàggio di Torquato Talìò/ 
Principe de'Poeti Eroici , che d’anni diciotto compolè il 
Rinaldo , e negli ventidue delia fua età immortalò il 
fùo nome con la Gicrufakmtne liberata . Come l’ attefta 
Antonio Teilèr nell’ elogio degli uomini eruditi con que-* 
doimovo-Annos oclodecim natui pr^clarmn poema compo*^ 
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fui^yRinaldojìfifcrìptum , gaod admirandì ejas ingemi 
quajì primuifloi exjitit.Annum vìgejìmum fecundum non 
dum exccjjerat y curn Hierafa/ern lìhcratam aufpicatu: 
ejìypoema ìllud ìncotnpar abile y quod omnìbu: fuh numerii 
abjolutiJJtrnum ejì . Di quefto primogenito delle Mule ne 
lòrmano gloriofi elogj altri Scrittori, ‘ed anche negli annali 
di Thueno del i in talguilà viene lodato per lo ’nge- 
gno y e biafimato per lo mal /ano cervello . Vir admira- 
biliy ac portentofo ingenìo , qui infanabili in adolefcentìa 
furore correptuiynihilominui per delucida interejalla tan- 
to judicio^legantioy ac cajìijprno Jìilo plurima y & folutOy 
pedibui adjìribla oratione fcripjìt y ut mìfericordìam 
{qua plerique ejui vicem projcquebantur)tandem in Jiupo- 
rern ver ter it. 

N« deefi lafciar in filenaioil celebre CavalicrGiacopo 
Sannazaro del Seggio di Porto, da Paolo Giovio ne’ lìioi e- 
Iogj,così commendato.S cripjìt tamquam ambidexteryetru 
fcajìrnuly atque latina carmina , puro lepore yOc fale arri- 
de ntibui utrinque mujti : Vien’ altresì celebrato dalRoi- 
làrd. Del redo llimo, che am ò incontrato a pieno la voftra 
curiofità: c per fàno raccordo rcdòrto ad elTère buono Gi n 
diano, poicchè ilCielo l’ha illuminato, per fua fòrtuna,di ri- 
durli alla Santa Fede. 

Quella relazione lùccinta , e ben dirtela con irtile fami- 
gliare dalla Sibilla Cumana,rallèrenò l’animo del LegisJa- 
torc,per manicrachèalfezionandori egli colla Città , invo- 
glioflì d’ ortcrvare tutti i lùoi piu lìq^erbi edifici > così là- 
cri,come profani . Quindi fi condullè nel Tempio fàmolb 
della cala Pro fèlla de’venerandi Icientifici , ed elcmplaril^ 
dmi PP.Geliiiti della Compagnia di Giesù;ed amnWronne 
con occhio di ftupore , le parti piu ragguardevo- 
i:come la magnificenza delia fabbrica , la ricchezza degli 
largenti , la prcziofità de’fuppellettili, eia perfezione delle 
dipinture j Indi entrò nella vicina,e valla Chiclà del Reai 
‘ Moniliero delle venerande,ed elcmplarirtìme Monache di 
S.Chiara,erctto dalla pia memoria del Rè Roberto, e dalla 
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Rcina Sancia. Qncrto fu qucf Re> che Rimò le lettere piu 
del /ùoReamc.C<7r/^7m sibi HtcrasRcgno cjfe . Di lui parla 
ilLiplio . M»reftò fuor di modo egli ammirato della 
grandezza di quel Campanile , come altresì confideran- 
do il comprelòd’un miglio di quel Moniftero > ed’ efièm 
cinquecento Religiofè i da far voltar’ il cervello ad un 
milione de’Savj . Odèrvò parimente il Convento de’PP, 
Francelcanijcongionto, ed unito con quello r al numero di 
quaranta.Tutti impiegati, con lòmmo zelo, a coltivar Io 
/pirite di tante divote Signore. 

Calò poi al quanto piu ha dò, e vide iprezloft marmi del- 
la Chiefà di Monte Oliveto de’ReverendiPP. Bianchi Be- 
nedettini, con molte onorate memorie,fra le quali quella di 
D.Arnaldo Sanccs,che fu intimoConfigliero di Stato, eCa- 
flellanodel Cartel Nuovo del Re Alrtjnlò Primo . C^efto 
Ramos’ ertinfc nella Conteda di Policartro , moglie di 
D. N. Carafà, come rifèrifee Scipione Ammirato ne! 
difeorfò di quefte due famiglie . Quefto degno Cavaliere 
fu fèpolto in detta Chiefà, ove fi legge nella fba Caj>pellj| 
quefta celebre memoria. 

. Jraa/di Sanriifx Hi/passia Firi 
Vr£ter CAteras animi dotes 
F idc rarijpnsa injtgnìti Patcrn9 
Oneri facellum hoc ab Alphonfo 
Filio tneboatum fuperjìitis Petrt 
Piumnati ojfficìum perfìckndam, 

Cura°jit> 

Odervò parimente la magnificenza del detto Moni- 
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Aero architettato di] piu 'Chioftri » che certamente ad 
ogni altro |d’ Italia , non è fecondo ; e perchè 
intefèda’ que’ venerandi Religiofi > che JaChiefàdiS. 
Severino , col Moniftero dello fteflb ordine, ma di negri, 
erano al pare confiderabili del loro ; perciò Licurgo colà 
fi fpinfè ad ofièrvare , e vide , con ciglio arcato di ftu- 
pore,un teatro di magnificenza.Indi inoltrandofi al quan-* 
to piu sù , entrò nella cofpicua Chiefà di S. Paolo, am- 
mirabile per la vaghezza delle dipinture , e cofpicua per 
l’antiche colonne del fronte fpicio, che lòftenc vano antica- 
mente il celebre Tempio, dedicato dalla Gentilità a Ca- 
flore,e Poi luce. Quella chiefà è de’PP.Nobililììmi Teatini, 
dalPropofito de’quali egli intefè, che la chiefà de’ Santi A- 
pofloli col Moniftero dello fleflò loro ordine , occupava il 
primo luogo fra tutti gli altri fàcri delIaCittàjC cqn effetto 
rinvienile egli d’avvantaggio di quanto gli fu fìnceramen- 
te rapprefèntatoj imperocché oflérvò la chie^ efìère tut- 
ta arricchita di figure del celebre Lan franco, e’I Moniftero 
difegnato con magnificenza realeT)opoLfi portò nella chie- 
làde’ PP. Geronimini deir Oratorio di S. Filippo Ne- 
ri : e rcftò fuor di modo appagato di tanta pompofà ma- 
gnificenza ,e della grandezza della cafà,che occupava una 
confiderai le Ifòla ; ma piu fi compiacque , che fpirava 
da que’Sacerdoti fragranza di fàntità,e zeffiridi nonfirau- 
lata divozione. 

Ammirò anche indetta Chiefà la magnifica Cappella 
della Natività del Signore di finiflìmi marmi; eretta dalla 
pia divozione di D.Gaterina Ruffa, figliuola di D- Ottavio 
Ruffb, fratello di D.Fabrizio Principe di Scilla, e di D. Ifà- 
bella Sances deLuna,che nacque dalMafchefè di Grotto- 
la. Qnefta Dama effendo rimafà richifllraa , rifiutò i primi 
Signori del Regno , che la bramavano in moglie , ma ella 
/pirata da divino lume, volle fjiofàrfi con Griffo , e fondò ii 
celebre Moniffero di Monache, nominato S. Giufèppe de* 
RufE,fito a Pozzo Bianco. 

Intefè poi celebrare la Chiefà delia Santifllma Annuu- 
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zìata , e torto fi conduflè colà , & ammirò tutti i Tuoi ipi- 
ciali pregi j ma avendo egli intefò i fallimentidi quella, 
per dirtalta di coloro , che lànn’ ingannare il mondo colle 
corone lunghe >e col picchia petto j non lòlo per tenerezza 
firoppiò in lagrime , ma parimente con fèrvor di zelo pro- 
ruppe , 0 qui non è giujìitia , o qui non fono fcurc , o 
qui nonjì crede a Dìo: poicchè^Iechiefè non fono immuni 
dalle mani divote di tanti Ipigoliftri che foilevati 
in ertali , eper nondiftoglierfidallo /pirico , hanno tra- 
fourato gl’ intereflì della Reina de’ Cieli , e di tante per- 
fone miforabili, che pUingono,lcnza contrizione, le proprie 
perdite. 

Volle anche oflèrvareUcurgo, per minuto , ciocché in 
detta chie/à era di piu ragguardevole ^ e in prima 
ammirò il Maufolco magnifico di D. Àlonfo Sances de 
Luna Marche/è di Grottolà,con la fba. rtatua marmorea^ 
allogata in un luogo di quattrocolonne foperbe diftima- 
tilTìmo verde antico : in cui. leggefi quella onorata i/criz.^ 
zione.- 

KOBILI ALOKSO SAKCIO DB LlINAl 
Qui ahjoanna^ Regina ad AUobrogim Ducem ad Re*- • 
giutn Catbolicum frat-rem Icgationibus fufcepììst ampli f 
Jìrna negozia confccit . Mox ìlidem Caroli V. annoi feptem 
apudVeneto: Orator pach cum ea^RepuHlica aprocijjnnis 
Italia temporibus conjìituta Author > AuUorque fuiU 
"Heapoli deindè Arar io munerì tota Regno prqpojìtustat»^ 
que in fummum olii , militi a que Conjtlìi ordìnem , coopta- 
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uni Carolo Ca^ar'htum Phillppo Jìlio iPiaximìs Regi 


bus egregi am operar» Havavìt.Alphonj'uiSanciuide Luna 
erottala Marchio Parenti optimo . P. Ohiit dietn faumj 


annoi nat ut magU LXXX.MDLXIU. 
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Reftò Licurgo appagato di quel degno depofito , e 
diflè : ciochè piu rai ièmbra di fingolare in queda memo- 
ria, egli è, di non averne io oflèrvata altra confimilc dique’ 
tempi,* perocché cento quaranta anni addietro gli Antichi 
eflèndo di coftumi innocenti , (limavano defraudare la 
candidezza dell' umiltà col fumo del (àdode'marmi . A 
quello ripigliò il SacriftanorSignore dovete (lar’inte/ò, che 
quella magnifica memoria (lava collocata nel miglior luo- 

f o' della chielà, e propriamente nella Tribuna dell’ Altare 
laggiore al corno deliro del Vangelo, ma la violenza del 
Duca d’Ofiuna , all’ ora Viceré del Regno , nimico del 
Marchelè di Grottola , la fé tralportar nella cappella del 
Telòro , ove al prelènte vedefi ; ma la lèpoltura é rimala 
avanti l’ Aitar Maggiore , ove da principio (lava ; jioi- 
ché (è quel fupremo minillro fè torto al vivo , non volle 
egli pregiudicare a’ morti . Ma quel Vivo leppe ben vendi 
carfi,*imperocché fé Ipedire cedola di Filippo Secondo^he 
colui,non s’ imbrigalfe maipiu di lua perfòna : echeeflb 
per qualunque cagióne fòlle riconoléiuto dal Supremo 
Configlio d’ Italia. 

Volle'anche vedere tutti i Monafterj di Donne Nobili 
al numero di a7>che fono v3« 


S.Chiara 

La Sapienza eretto dalla So- 
rella di Paolo Quarto 
S.Ligoro 
S.Marcellino 


Donna Regina 
Donna Romita 
Regina C?li 
S.Gaudiofo 
S.Patrizia 

S.Pctito 
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S. Petito 
La Trinità 
II Giesù 

S. Giulèppe de RufH. • 

Le Cappuccinelle 
D.Alvina 
S. Andrea 
S.Girolamo 
S;Giovan Battifta 
S.Sebafìiano 

Con infiniti altri Monifteri, e Con/èrvatorj di Donne 
Civili, ed Ignobili. 


TT 

. Il Divino Amore 
S.Franceico 

L’ Egiziaca di Pizzo Fal- 
cone 

L’Egiziaca della Nunziata 
La MadaJena 
La Solitaria 

La Concezzione degli Spa- 
gnuoli 

S.M.delia Providenza 


In tanto Licurgo alzò gli occhi su la collina del Caftel 
di S.Ermo,e in piè d’ eflò vide il venerando Moniflero de' 
PP. Certofini detto di S.Mariinore per condurs arrampicò 
per quella di/àgio/à làlita; e giunto ineflo confiderò la ric- 
chezza della chieià, e la magnificenza del Monifteroje /co- 
prendo dasì eminente luogo la maggior parte della Città, 
con tatiCampanili,Chie/c,cPalagijs’invogliò di vederli per 
niinuto.In prima fi condufiè nell’albergo regio, ove /bggior- 
nanoi SS. Viceré, e molto ne commendò la bellifiìma fac- 
ciata, ma notò , che dovea eflcrne la pianta di figura qua- 
dra perfetta,tutta in i/bla , per rimirar/èneda ogni lato la 
magnificenza . Indi /ali a Pizzo Falcone, c reftò appagato 
in riguardare in quella Piazza il Palagio , che fu del Prefi- 
dente del S.C.Sofia.E anche la Chìela,eMonifiero magni- 
fico della Madonna degli Angioli de PP.Teatini. Con tutti 
gli altri edifici, e /pezialmente il gran Palagio del Marche- 
/è di Trivico Loffredo padre di D. Eleonora di Loffredo, 
che fu moglie di D. Alonfb Sances de Luna quarto Mar- 
chefè di Grottola con ducati trentamilia contanti di dote. 
Quefla Signora fu defiderata in que’tempi per moglie dal 
Duca di Laurenzano della nobiliiTìma Schiatta Gaetana, 
la cui madre era della famiglia di Ruggiero dalla Città di 
Salerno , Sorella del Barone di Laurenzano, che poi prefe 
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una Damadella Schiatta di Capeva'. 

}.Iolto lodò il Palagio magnitìco predo al Prefidio con 
^•iardino grande y che fu di D. Gabriel Sances de Luna 
Cappellano Maggiore, e del Configlio di Stato . Figliuolo 
del Marchelè di erottola , chcfipoflìede alprcfènteda 
D.Gabriel Sances de Luna odierno, zio del vivente Duca 
di S.Arpino. 

Di quello Cappellan Maggiore i volle Licurgo vedere 
la degna memoria avanti la Chiefà Rcgiadi S. Nicola del- 
la Dogana, ove lede in un’epitaffio di marmo la Icguente 
llcrizione. 

D. O. M. 

Don Gahrhli S aneto de Luna Supremi Ordình in Re* 
gnoNcapo/i ConJWariOiSàcrihi/jusRegììque Te?nplt Pa\ 
trono optìme merltOiac ^oanni de Dura^D. Phìlìppo Ma- 
cedonio Patriciìs Keapoliianis,]oiBapCiJìf Ranacio,Hycr(h^ 
nìmo Zìnno , Felici Majorino > Pompilio Zito , Lucio de 
'Marino, Vincent io S. Vincentto , Marcello de Ragonc, ac 
Petro Pira Pr^^fedlis, Et hit , &futuris Magijìratìhutl 
Del fun&ìi munere folennìa facra fao euiqtte Die obi t ut 
ex Puhlico EccleJÌ£,ac Nofoeomii are unanimi Voto De-^ 
cernuntuv . Pii ac gloriojì lahorit ineitamentumi 
Anno Domini MDCJOC 

Indi incamminodi per la ftrada Toledo I cosi 

detta. 
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detta , perchè fu cominciata in tempo del governo di D. 
Pietro di Toledo > ed in ella ammirò il Palagio vago del 
Marchefè Vandancinden, -ri caduto al Principe di Sennino 
Colonna > per aver prefàin moglie la primogenita figliuo- 
la del detto Marche^ - Notò una fconcezza in tal edifi- 
cio, cioè, che avanti la profpettiva maggiore d’ efiò eran le 
botteghe ; il che tanto ballava per non efsereconfiderato 
per Abitazione cofjiicua . Profèguì ipafii inverfòil Cartel 
Nuov'oper la volta dello Sfiedaletto,* ed ivi mirò una ria» 
gliiera dall’un’ , e dall’ altra parte ornata di vaghi edificj: 
come quello del Regio Configlierc D.Gio;Battirta Cara- 
vita Cavalier dell’ ^ito di Calatrava figliuolo di quel ce- 
lebre Tommafò,fimilmenteRegioConfiglicre,c nipote del 
vìrtuofò, Cavaliere FraGiorComendatore del laRelig ione 
Gerofòlimitanà , cheoccupò degnamente nella Corte Ro-, 
mana la carica onorata d’Ambafciadorecon applaufò pub- 
blico: quellodel Duca della Bagnata Ruffo: del Duca di 
Nocera Carafa : del Marchefè di Genzano , Marino: del 
Duca di Bovino Guevara « difeendente da’fccondogeniti 
de’Marchefid’Arpaja, già ertintì. 

Ma camminando piu oltre Licurgo, vide a man delira 
la venerabile chiefàdi S.Maria delIaNuova de’PP. Zocco- 
lanti Francefearà , e neil’entrar’in quella mirò la ma- 
gnifica fèpoltura di D. Francefeo Sances de LunaCava** 
lierc dell’Abito di S.Giacopo , Tefc)ricro Gene; ale le' Re- 
gno, Difpenfiero Maggiore dell’ Eièrdtodl l’ ndihaiido il 
Cattolico,edcl fùo Supremo Configlio di Siato e di Guer- 
ra ; illurtre Capitano , che fervi nell’ acquùlu del Regno 
la prefata Maertà,*da cui ottennein dono le grandiCartelIa 
di Corigliano,ed Acri della Provincia di Calabria Ciira(di 
valore al prefènte di feudi j’oamJla) come appare nel Re- 
gio Archivio grande della Tefòrerià 'Generale ìn anno 
ipoj. fbl. 19. Eneli’exec. del Gran Capitano in anno 
ii'04. ed anche lì legge nelfèguenteEpitaffiOi 
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D, FRAKCISCVM SANCES DE LVKA , 

f 

San^ìjacohi Equkemy 
'^apolìtanìRegnì^be^iurarìum Ge nera lem i 
‘Majorem Expenfaforem Exerc'Uut 
■ Ferdìnandi Regis Catholìcì 
E Supremo Statuì , ac Belli Conjìlìo 

. In Regni Acquìjttione ' 

DucemFrocreatum Ampliffmum'. 

Regia Munificenti^ 

Oh tot Pneclara Gcjìa 
, In Citerioris Calabria Provincia 

ZngentihusCoriglianiyAcrifque Oppidii 

Ditatum Dominum 

1 

, Oh Virttttei Verè Martialei, 

^ ItaliciiiAtque Hifpaniit Clarii Script or ihait 
A 'ZnritOyA Cant alido Commendai um 
’An> lA^Ì-Oeleherrimè Dcmortuum ' - 

Excepit Urna Hac, 

Quam 
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Q^am Annoi Pojl Dueentoi 
Ejuidcm F amili A Cagliati Marchio 
D.Joannei Sancci de Luna^ 

Vel Ipjtut Cent Uh Oneri: 

Forma Injìaura^it Afeli ore» 

• Perenniter AmantiJJimu: 

Ncir ufeir dal prefàto Tempio torto indrizzortì nel 
Palagio del Duca di Gravina Orrtno : e avvegnacchè noa 
vi vide compiutOjche’I primo quarto, con tuttociòrtimollo 
per Io piu magnifico, e ragguardevole di qualunque altro; 
efièndo tutto coftrutto di pietre intagliate con vago lavo- 
rio , edammirabil difègno. Indi traversò per la chiefii 
di S. Anna d*.’Lombardi, ove fcuopri il Grande edificio de- 
gli amichi Duchi di Montelionc , e l’altro magnifico del 
Duca di Maddaloni , adobbato alla reale ; manchevole iti 
ciò, che avanti la proipettiva maggiore non vifia largo, co^ 
me altresì, che quel lato apparente nella contrada princi- 
pal di Toledo , nòn è del tutto compiuto . Quindi vers*. 
Oriente andando perla rtrada del Giesù Nuovo fin’ alla 
chielà di S.Biagio de’Librai,dairun^iraitro Iato vide lèm- 
pre edifici ragguardevoli: come quelli del Duca di Perdi- 
fumo, della famiglia Filomarina;del Principe della Roccel- 
Ia,Carafàdello Spina: del Duca dell’ Acerenza Pinelli ;del 
Principe di S.Severo.-del Duca di Calàcalendare del Duca 
di 'Vjetri,portc‘duto al prefènte dal Duca di Limatola. Del 
Marchelèdi S.Giorgio, della qualificata famiglia Milana; 
de'Conti di Maddaloni ('arafà,edificato da Diomede, che 
ottenne il Titolo da Ferdinando I. nel r 487* il qual oggi 
fi portlede dal gcntilifiìmo D. Diomede Carafa vivente: 
ycro,e legittimo di/cendente degli antichi Conti predetti; 
.. Ha come 
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come per dlrtcfò fi narrò nelfa Galeria erudita . Continuò 
più in giù i pal?ì,e /coprì ilPalagio delPrincipe della Riccia 
Gran Conte d’ Altavilla , della famiglia di Capua j e re- 
do /ò/pe/ò di maraviglia /JiianJo fu’I cornicionedi quelle 
fìne/lre /colpita la voce MEMINI ; ma gli fu piega- 
to, che alludeva alla fedeltà di Gio; di Capua, che volle 
iàcrifìcar la vita per campar quella del Rè Alfon/ò Secon- 
do nella battaglia di Seminara,ove mirando detta Maeftà 
il corpo es/àngue di quell’ onoratifiìmo Cavaliere prorup- 
pe con terezza di regio animo in tal ci fera . Memins Me- 
viìnf.E con effetto ben sì raccordò del /uo figliuolo, e inve 
dillo del Ducato di Ter moli, con. altre Cade ila rx:lla Pro- 
vincia di Montefli/co- 

Si fè Licurgo addietro nel magnifico Seggio di Nido, 5t 
meflb o/Tèrvò dipinto dal fàmo/ò PittorBelli/àrio,il Trion- 
fò deir Imperator Carlo V. a Cavallo , e nella Tua daffa 
giacente D.Alon/ò Sances de Luna Marche/è di Grottola 
col bacile nelle mani , che porge a detta Maedà le Chiavi 
della Cittàv 

Salì poi per Ta contrada del Collegio de’ Nobili 
fin* a! Moni/iero di Moniche di Regina Ct;Ii > ed o/Tèrvò 
H Palagio de’ Duchi di S, Angiolo della famiglia Capece 
GaIeota,con quello del Marche/è di Barigiano Caracciolo, 
pervenutogli in dote per la moglie Spinella. Quedoera 
anticamente de’Marche/rd’Arpaja Guevara , l’ultimo de’ 
quali allogò in moglie D. Beatrice Tua fòrclla con D.Luigi 
&nchezde Luna cugino del Marche/è di Grottola, e gli 
diè fla faltro in dote, la deirzio/à Torre , co giardini su 
gli /cogli dell’I/òletta d’I/chia;detta S. Anna: che per mor- 
te di Dk Vincenzo Sances de Luna figliuolo della predetta 
D. Beatrice è poi ricaduto }Ter fideicommi/Iò alla ca/à del 
Duca di Bovino, ch’è una delle primarie del Regno. 

In tanto /àlito più insù a Tramontana vide il Palagio 
del Duca di Piumini della pia ca/à del Ponte , diill Pia, 
che non /òrcodrude il Tempio di Santa Maria Maggiore, 
ma ancora altri > come appare nella celebre Storia di 

quella 
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queflaca/à ,data in luce del Padre Maria di Giesù, Scalzo 
Carmelitano » Il Palagio di detti Duchi anche oflervò 
Licurgo predò detta Chie^, che fi ftà in miglior forma 
ampliando . Poco piu su. ammirò 1’ altro de’ Duchi d’ 
Atri della famiglia Acquaviva ,,che per antichità è il pri- 
mo Titolo di Ekica in Italia. 

Volle pofoia vedere qudio dei Duca d’ Andria : Ca- 
po della caia Carafadeila Stadera, allogato avanti il Monzr 
Aero di S. Marcellino,donde fi portò nella gran fàbrica del 
Giesù. Vecchio de’venerandiPadri Gefiiiti;che fu Albergo 
anticamente di Roberta Carafà Duchefla di Maddaloni; 
finalmente calò nella Piazza della Pai ochial chieià di S. 
Gio.’Maggiorc jed ivi con ammirazione ofiervò il Palagio 
magnifico degli antichi Marchefi diGrottola , delia fami- 
glia Sances de Lunario mezzo di due Torrette; poilèduto 
al prefèntc dal Duca della Torre dalla famiglia Filomari- 
no.Queftoper magnificenza, e per ben’intefà architettura, 
fu ftimato dal cel^e ingegniero,e (cultore Bernino, il mi- 
glior degli altri , non fòlo perchè fta in ifola^ma per avere 
tre maeftofi larghi- 

Queflo edificio fi refe per piu riguardi confiderabiIe,poir 
chè fu onorato dalla Cefarea Macfià dell’ Imperador Car- 
lo V. nella fiuL venuta in quella Città: e anche fègui in e(T 
fo quella memorabile contelà tra D. Pietro di Toledo Vi- 
cerè dèi Regno col- Marchdè del Vallo , come accennafi 
dal Siunmonte , dal Cartaldo r da Gregorio Rofll,. 
eda altii Scrittori ► Fu eretto da’fòndamenci da D.Alon- 
fo Sances de Luna primo. Marchefè di Grottola,e Teforlc!- 
ro Generale del Regno, del Supremo Config!iodiStato,ed 
Ambafoiador della prefata MaeftàCe/àrea nella Repubbli- 
ca di Vinegia nel i fi4. ove (labili la pace univerfàle d’ 
Italia , come accennafi.daCarlodeLeilis, da! Configliero 
Biagio Aldhnari,e da iutìnitlaltri Sa ittori. Qneil.a Titola- 
to fi manteneva a fuo-tempocon tato decoro, che non isde- 
gnavano talora i Viceré di portarli in foa cafà : & era. 
lèrvicodafanti di chiara nafeita: fm gli altri da uno, che 

porta- 


6x 

portava il nome diqucl Santo, che fidipigne su’l dortócol 
'celefte Bambino:! cui diicendenti, fòri poi volati su’lMonte 
Olimpo, e in grandezza non la cedono a’ primi Signori del 
Regno.Così giuocaco’miièri Mortali la Fortuna , la quale 
gode inalzar’un fragil Papavero , ed abbattere un Platano 
colle percoflè violenti d’un fulmine. Come in effetto crol- 
lò la caia di detto Marcheilsconlìderata in quel tempo una 
delle piu ricche del Regno, e per annue rendite , c per pre- 
ziofi arredijpoiciachè il fuoPalagioera tutto adobbato alla 
grande con Galerie di famolèdipinture , e celebri ffatue, 
Ira l’altre d’ Adriano, e di Geta, che facevano invidia alle 
(culture di Praffìcelc,e diFidia,come l’accenna ilCapaccio 
• nel iuo Foraftiéro. 

Reftò adunque Licurgo foddisfàttifli modella magni- 
iìcenza del fuddetto, Palagio,e gli fu detto, chc’l prefa- 
to Marcheic di Grottola ne poffedeva cinque altri coipi- 
cui. Uno nella (uà terra di S.Arpino; l’altro a Giesu Maria» 
che oggi flpoflìede dalPrincipe diMontemiletto delia cala 
Tocco,de’ Diijxjti dell’ Acaja;il terzo a Pofilipo detto del- 
le Colonne : 1’ altro in Refina, traimutato in Convento 
de’Padri Scalzi Agoffiniani; e l’altro incontro al ilio Pala- 
gio grande di S. Gio; Maggiore , di cui lèrviva/ì per Ga- 
leria di ffatue , che al prcfènte fi ritiene dal Duca di Ca- 
(òla Aquina 

Madapoichò Licurgo appagò la curiofità del corpo, 
volle altresì fòddisfare a quella deii’animo,in veder le piu 
fàmolè Librerie della Città ; come quelle del Collegio del 
GiesùVecchio;di Santo Apoffolo de’Nobiliffìmi PP.l’ea- 
tlnirdi Monti Oliveto; di S. Angelo a Nido,eretta dal Car- 
dinal Franedeo Maria Brancaccio , a beneficio pubblico; 
imitando l’Idea diCefàre,cheavea in penfiered’accumula- 
• re libri eruditi , per cibare lo’ntelletto de’virtuofi,- ma glie- 
ne fu impedito dalla morte il diléguo; come narrò Sveto» 
nio nella ffia vita nel cap.44P/»r<7,flr majora in dìei^ dcjìi~ 
nabat.Inprimn marth ternplam extruerc^ Biblìothc- 
caiGrtscuhct Latìnai^quai maximas pojpt pub/i care, data. 
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M.Vorroni curaÌcomparavdaruui\Sìccare Pontina! palu- 
de! miti ere fucìnum lacum. Tali a agentem ^atquc medi- 
tantem mon preez'cnìt • Alla fine fi condullc ncha Libreria 
deir erudito Gioléppe Valletta, la cui dottrina , c candidi 
coftumi , rapirono talmente il cuore del Legislatore, che 
proruppe in dire ; Quefto virtuofo lèrbadue nobilifiìme 
Librerie , una nella cala, e l’altra ncllo’ntelIetto.Indi con 
le proprie mani Icriflè su la porta d’efia . Ciborum animi 
penu! literarìtgreipublica dìcatum. Anzi per maggior Ilio 
onore , fè in ogni fcanzia de’ Libri,inciderc, Et fer’Datf Et 
verfat . Alludemlo , che ’i detto Letterato,non folamente 
lèrbava tanti libri eruditi , ma collo continovo fiudio 
indefeflb li tien lèmpre aperti, enonozioli ; Fè dipignerc 
anche nel murodi rimpetto alia porta della detta Biblo* 
teca una Cerva allattante piu cerbiatti col motto. Et fer- 
^at ,& Nutrit • Alludendo, chelofteflb noufòlolèrba 
Libri, ma con lo latte degli Aedi nutrifeedi fclenza gli Au> 
diofi. 

- Ma mentre Licurgo voleva partirfi per Roma , gli fu 
detto , che Biagio Aldimari Regio Configliero di Santa 
Chiara, e celebre giurifconfulto /èrbava notizie recondi- 
t e, e pellegrine di tutte le famiglie nobili d’Europa ; perlo- 
chè fi portò in Tua cafà,e conefifetto vide una raccolta con- 
fiderabile di dette materie, fi a le quali un difeor/ò Genea- 
logico del.a famiglia Carafà,da lui compoAo in piu Tomi; 
col trattato delle fiimiglie illuftri imparentate con detta 
iiluftrilfigta,e proclaridima Profàpia . Ofièrvò Licurgo in 
un Tomo il difeorfò della famiglia SancesdeLuna de’ 
Marchefi di Grottoia, di Cagliatile de’Duchi di S.Arpino 
difeendente da D. Pietro Sances de Luna Rico Hornbre 
di Natura del Regno d’ Aragona; Pcrlochò volle Licurgo 
Aar’intefò qual dignità fi fóflè quella di Rico Hornbre . Gli 
fu rifjx)fto, che era la piu preminente delle Spagne, e par- 
ticolarmente nel Regno d’ Aragona , come fi narra negli 
Annali di Girolamo Zuma, nelle Storie di Valenza di Ga- 
fparri Efculano , c nel difeorfò delle famiglie Aragonefi di 

Giro- 
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Girolamo BIancas,iI quale di tal dignità così in pochi verfi 
molto fpkgxT àmmagnum quondam RICORV^M HOMI- 
NVM Komcn fuit . ’làm magna fpeciest ^ amplìtudo , Ut 
ab ipjtt Kcgibus Keges ccnjcrentur. 

Volle fàpere Licurgo le quefta ca/àgodeflein qualche 
Seggio NobHe della Città di Napoli » e gli hi detto eflèrc 
nata con molto applaulb aggregata nel i j'74.ncirAHèm- 
blea Nobilillìma del Seggio di Montagna : avvegnaché 
detto Marchelè fblTè anche invitato dalla benignità de* 
Nobiliflimi , ed Illudrillìmi Cavalieri del Seggiodi Nido, 
il cui onore lègnalatiflimo non fi làrebbe egli rifiutato, 
/énon fbfiè flato coftretto dal Viceré Duca d’Alcalà d’en- 
trare in fieme eon lui in detto Seggio di Montagna. 

1 1 Finalmente flimò Licurgo , per termine di. cortefia, ri- 
verire con profijndooflèquio tutte le Signore DameNo- 
biliflìme della Città, conolccndo rJljilendere del pari in lo- 
ro raggi luminofi d’eroiche qualità ,' ma fuor di modo am- 
xniiò l’avvenenza , e’I valor della Signora Duchefià d‘ 
Andria di 'Sangro ; della Signora Contefià dell’ Acer- 
ja Spinelli ; e della Signora D. Nana Pioelli jje quali 
volendo celebrare , fi lèrvì egli della penna dell’ Ario- 
flo , fenza , che intendefie punto pergiudicare l’ altre, 
che a quefte tré non cedono un nulla. 

£fea lodarne tinque , o Jei ne toglie i 

Io potrei l altre (fendere , e sdegnarle I 

Che fari dunque ? ho da tacer d ogni una ì 

O pur fra tante fcieglierne piu d una * 

Stieglieronne fol Tre , ma chejicn tali , 

Che fuperato aurò Tinvìdia in modo 

Che 
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Cbè ne^t un' filtra potrà avere a male y 
Se r altre taccio » efetre fola lodo l 

Alla perfine ftitò Licurgo fii ’l camelo , c torto in- 
camminom inverlò Roma ; ma nel partàr, ch’egli fè per la 
Città d’Aver/à,a(coltò da que’Vecchi la chiara nobiltà de’ 
Tufi, de’Gargani,e degli Scaglioni . Querti ultimi /penti 
con quella beila, e leggiadra Lucrezia, cotato celebrata da- 
gli Scrittori di que’tenjpi,quando calò nella Metropoli del 
Regno lo ’Afperatore . Ortèrvò altresì in detta Cit- 
tà iJ magnifico C'artelk) , ove la Reina Giovanna tolle, 
con un capeftroj'la vita al marito. Querta Fortezza inte/è 
portederfi da’Marchefi di Gagliato con ampiflìmi privile- 
gi, egiurisdiziondi Vàfialli . Indi pro/èguendo egli il 
viaggio avanti , capitò neirantichiflima Città di Capua, 
ragguardevole per antichità, e memorabile perchè coU’aC", 
que di quel fiume Volturno /pen/è Annibaie la face lumi-, 
no/à delle fìic glorie, rattenne il coriò de’fuoi trionfi , e ac- 
- ce/è, per antiperiftefi, gli ardori della /ua la/civia.Ma al /èn- 
tir Licurgo di ciò il racconto proruppe : Se querte acque 
acce/èro , e non già /pen/èro il fuoco di Cupido , io vò 
follecitare il mio arrivo al Tevere , per /orbare immacula- 
ta,e pura con quelle acque, la miacartità.’Ma gli fu replica» 
to da un vecchio, che allo’ngro/Iò egli ingànnavafi, peroc- 
ché in quel fiume giacciono le Ninfe, e le Veneri, co’Nar- 
cifi^ cogli Adoni, e guizzano l’Orche mortruo/è, de/critte 
da Plinio, Cujus imago nulla reprafentatione exprimi pof-^^ 
Jìt gUa^quàm carnis inmenfa dentibus truculenta lìù. 9 . 
cap.6. Contuttocciò Licurgo , per brama di migliorar ciC' 
lo , accelerò il cammino, e in due giorni videfi avanti ad 
una delle porte della capitale del Mondo , di cui vol- 
le /àMreil nome, ed inte/è,che chiama vali di S. Giovanni, 
ma dal volgo la Porta degli A/ìnLera nominata , perchè 
tutti coloro , che venivan dal Regno, e dalla Città di Na- 
poli , s’introduceyano in Roma pc’l detto u/cio . Entrò 
■ " I adun- 
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adunque in efla > ecolla Tua gran Lanterna non (cuopri- 
va per quelle lunghe contrade, che donne veftite da maP 
chi , che con verghe nelle mani Icuuteanla polvere a’ 
cattivelli mariti. Dichè Licurgo volle interderne il mille- 
rio daMarfoiiOjche didègli edere provvidenza di quel go- 
verno politico; conciofiechò que’ Savj, conolcendo quanto 
fragil fia il ièdò feininile a trabboccar nelle lènlualità, 
per non op|K)rfi allo illinto della natura, che congli Himoli 
del fomite invita alla generazioneidimano ulàre indulgen- 
za verlò le povere donne , le quali lè mai follerò gaftigate 
da’niariti, torto codoro verrebbon condotti in carceri , o 
condannati al remo :permodochèogni Plebeo è cortretto 
condonare la leggierezza alle mogli , alle lòrelle , ed alle 
figliuole.Vide altresìLicurgo numerofiVolponi con le ma- 
ni all’umana , aventi nella delira compartì, e nella fini lira 
fiaccole accelè^onde volendo egli alcoltarne da que’mede- 
fimi il fignificatOjril]x)lér cortororVoi liete pur politico , e 
non concepite bene le nortre cilère,ma dourete làpere,che 
con quelli comparti di Tacito,edel Macchiavello, fi milù- 
rano le fòrze de'Principi Cattolici ,a’ quali benché offeria- 
mo fimulati olivi di pace^ nondimeno colle fiaccole accele 
fi pone fra eflbloro zizanie,edilcordie; polciachè abbiamo 
apprelò dallo Statirta Fiorentino , per malfima cincontra- 
llabile,che vivendo i Principi Crilliani in pace , la Monar- 
chia Ecclefiallica darà lèmprc agitata dagli Aquiloni di 
guerra. 

Sicondurtepoi nel Campidoglio , e vide ivi milleriolà 
Statua, /colpita da un dilcejx)lo di Fidia , avente quattro 
Capi , che la rendevano fuor dimodo /pavento vole , e. de- 
forme ; poiché più tefte in un’ Individuo lo fan fèmbrarc 
mollruolò, come le Chimere, Cerbero ,e’l gran Serpente 
di Lerna. Quelle tefte erano d’Argo,di Sfinge, di Giano , e 
di Sirena, nella cui bocca avean le Api fabbricato i favi. 
Kel petto le fi vedevan lètte mamclle vote di latte, e gon- 
fie di vento. Nelle mani gli /piccava un Libraccio volumi- 
,oolò,conlac9verta di Breviario, ma ai didentro conteneva 

martìme 
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niasfime,edogmi politici de’ più periti Statifti. 

Didietro gli pendeva una lunga coda tortuofa di 
Scorpione , c da ogni lato ella dava attorniata dimoftri 
orrendi dell’ Inferno : cioè Cerberi , Centauri , Cerafte, 
Briarei, Pitoni, con le Chimere, Medulè,GorgonijFuric, ed 
Arpie di Lerna. 

Volle Licurgo d’ una tanto orrenda figura attenderne 
il fignificato da Pafquino ; ma cedui , efTendo Momo ma» 
ligno , gliene fè in finiftro fènfò la fèguente interpretazio- 
ne. 

Primieramente, diflegli, che la detta Statua rapprefèn- 
tava al naturale la Corte Romana : imperocché il capo d’ 
A'go concento occhi aIludeva,quanto ella fia vigilante in 
ifpiare gli arcani de’ Principi, ed i fècreti de’Ioro gabinetti. 

Con l’altro di Sfinge dinotava il fiio parlare ofeuro, ed 
equivoco : fèrbandofi mai fèm^^re ne’termini del sì , e del 
nò,e fra’l dentro, e’I fuori,acciocchèinogni trattato gli re- 
fli libera, e pronta la ritirata. 

L’altro di Giano diiroftra la fiia doppiezza , e quanto 
fàppia rapprefèntare perfònaggi diverfi per ingannare i 
Principi, e per burlare la fèmplicitàde’PopoIi. 

L’altro di Sirena lignificava, che quanto piu diletta con 
le dolci lufinghe,tantopiu inganna con le frodi. 

Il Libro di politica, con la coverta di Breviario ràwifà- 
va la fila ipocrifia : dando ad intendere di ftar tutta appli- 
cata al ben del pro(Tìmo,e al culto divino, ma in effetto ad 
altro ella non intende,che al governo degli affari politici,© 
ad eftrarre il fiicco dalle midolla dc’poveri Cattolici. 

Le fette mammelle vote di latte, e piene di vento, allu- 
dono, che dimoffra in apparenza nutrire ipoveri, ed eflèr- 
citare tutte le fette opere della mifèricordia : ma in fòftan- 
za fèmpre attende all’utile del proprio vantaggio. 

La coda lunga di Scorpione dinota quanto ella fia ven- 
dicativa in offèndere co’fulmini delle fcomuniche per ogni 
leggiera cagione. 

Li Moftri orrendi , e fpaventevoli dell’ Infèrno , che la 
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circondanoyfignifìcano i Gefltin>e gli Eretici)Che notano i 
fuoi (candalofi errori. 

Maquefta /piegazione animo/a punto non piacquea 
Licurgo : pofciachè ben conobbe egli, che derivava dai li-, 
vore d’un maledico Zoilo, avvezzo a rintracciar macchie 
nel Sole.’perciò volle intenderne i iènfi piu fàni dall’ oraco- 
lo di Delfo , che in tal guilà /piegò la lingua a prò della 
prefàta Corte Romana . 

Sappia Leghlator fnìOy cBs qucjìa Statua , avz'egmcbè 
frv.’h'j agli occhi degl ignoranti deforrncy e mojìruofa per 
lo numero ddle tejky cioè ^eggonjì in un fol corpo fcolpiecy 
e per la Coda nodjjayCbe la rende piu orrenda-^ ulta diman- 
co ella cfprimc , con artificio fa allegorìafia pictàfia fagaci- 
tàyla vigilanza yC prudenza della Corte Romana : con le 
quali dotiyintende ella ferbarcy con decoro inviolabile y la 
giurisdizione Ecclejìafiica fra le fue debolezze . Imperoc- 
ché , febenc Roma Jìa domicilio del sicario di CriJÌOy 
la Sede della Cbiefa Cattolica , la norma delle Corti , // 
Santuario de' Martiriyil Sacrario di divozione , il Liceo 
di tutte le virtù piu eroiche: che tanto hafterebbe per effe- 
re adorata da'Popoli,c jiimata.con genupejfioni da'Princi- 
piyadimkaztone di Codìantino Magnoy che piegando il ca- 
po al Battefimale F ontCyl arricchì dì renditCy e la tempefià 
di perlcydi diamanthe di piropi'ySOelladimenOyeJfendo trop- 
po angujìo il di lei temporale dominio , vien' ella cojìretta 
dalla necejfitn ad appigliarjl alla difefa della prudenza^ 
per fottrarjì dille infidi e de Grandi yche con ifpeciali pre- 
fejìi fempre intendono ad inquietare la Navicella di Pie- 
ro'.cioche viene efprejfo in quejìa mjjìeriofa figura di quat- 
tro tefte. 

Nella prima tefìa d Argo [piega ftychc con cento occhi le 
conviene fìar' oculata a di fenderjì dall'injìdie d:gUErcticiy_ 
de'Gentiliye dall avidità de'PrincìpiCattoliciyChe non di- 
rado vogliono metter mano alla fua giurisdizione. 

Nella fionda tefìa di Sfinge dinota il fuo parlare ofeuroy 
c wifìeriofOì c quanta fappia appigUarfìagfi enimmiy e agF 
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intricati equipoù m' trattati grandi , per a^er fcrnpre 
pronta l'ufcìtaye non dìjfficile la ritirata in rimuover^, 
con decoro dal con^enuto.ln tal guifa ottien' ella con l'ar* 
tifi do dello 'ngegnoy ciocie non paò guadagnar colla ' 
forza. 

Nella terza t^a dì Giano dìmojìra ejferle tar era d' 
uopo appigliarji illa Jtmulazioneyper non divenir de'frau* 
data dalle Pernici di Paflagonia, organizzate con due, 
cuori dalla madre Natura. 

Nella quartaTeJìa di Sìrena^avente nella bocca lo feiame- 
d' ApìiCo'favi del meleirawìfuycbe fappia fervirji della dot 
cezza delle parole melate co' gì ujìi^na anche rìjentirjì co^ 
gli aculei delle minaede co'qudy che non la rìjpettano. , 

Il Libro di Politica con la coverta di Brcvtarhsavente 
nelle manìyfa cono fccrcyche in quefio mondo corrotto cooi- 
uienfe*virjt per poli ti caccosi della divozione interna^come 
ejìerna^con cui acquijìajì il buon concetto nel monilo , ela^ 
iìima de'grandlyC de'piccoli. , 

Le fette mammelle vote dì latte y c^njic dt vento , non 
alludono , che promette cibar molti , fenza nutrir niuno^ 
' ma dìmojìra efer citare , per quanto permette fa debolezza 
delle fue forzcy tutte le Jette opere della miferìcordìa. 

La coda lunga dì Scorpione allude > che la Chic fa non. 
dene armi più pronte per difenderjt quietamente, c fen ia 
gli Jlrepiti di gue*ra y che li fulmini dèlfe fcomwunkbcy. 
le qua li fan crollare dal trono i piu potenti Monareb 
Perciò awcrdr debbono eglino dì adorareiriverìrejhma- 
rc-fi proteggere là Chiefa Cattolica, come infegna il grande 
Agojììno yfebramancrgoderepadjtco y e lungo dominio in 
quejh mondo, e feternìtei della gloria nell'altro 

Lì PitonTyGefionìyCerberìy Centauri, Cerajìe, Briardr 
colle Chimere yMedu\e, Gorgoni, Arpìe dì Lerna, ed altri 
mojìrì orrendi dell Inferno Y che attorno atta Statua di- 
mojìrano inquìctarla,fono appunto ì Gentili, gli Eretici, e 
i Principi poco^ Crìjìiani , che la 'nquìctano con la 
fingua,con la penna>, e con le armi: ma ella è Jhnpre difejd 
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dalla lìngua degli Apojìolìjallc penne degli E<vangeUJìì^e 
da' fu Imi ni del Ue losche la cujiodifconot e la celebrano per 
Corte Santa. Ed in quejìo fent mento egli è da intenderli ^ 
Licurgo miOi ìlrnijìero della detta Statua : ed ogni altra 
interpetr azione iCbe fe,e Jl dìa i v contrario da' ma Ugni Mo- 
fni)doura confutarJlco?ne falfa^ed animofa. 

Tuttocciò a/coltò con /òmmo diletto Licurgo in gloria 
della Corte Romana, e rilcaldato dal ferver di zelo, an- 
dò a vifitare il Sacro Tempio dedicato al Principe degli 
Apoftoli ; e al confidcrarne la magnificenza pronippe; 
Ingeni lahofiSi admirahilc opuì . Indi fi fpinfè a’pied i del 
Sommo Pontefice , e allo /piar di quello la fèrena aria 
del volto, Tinterna candidezza de’ cortumi,e dclCanimo , 
gli difiè con tenerezza d’oflequio. 

Beatìjjìmo Padrcyben leggo nella tranquillità del vojlro 
spetto caratteri lurninoji di tutte le virtù , degne di un 
Picario di Crijìoi Jtcchè la vojìra elezzione fu invero det- 
tata a' Sacri Porporati dallo Spirito Santo y per 
gloria del fommo Iddio , per decoro della Cbìefa , per 
concordia de' Prìncipi Crìjììaniy e perfoUìcvo , c quiete di 
tutto il genere umano yche per la vojìra lunga fa Iute man 
da ferventi preci al Cielo . In tanto projìato io a'vojìri 
fanti piedii vi fupplico a degnarvi interporre tutta la vo- 
jìra fuprema autorità per iJìabìlìrelapacefralcdueCo^ 
lonne della Santa Cbìefa f apendo yche luna fi è Cattolica^ 
l'altra CriJìianiJJìmaiaccioccbè ! Europa piu non languì- 
fca in guerra . 

Molto gradì il Sommo Pontefice un’atto di tanto zelo,’ 
c benignamente Io ’nterrogò , fè avea in Napoli veduto il 
miracolo di S. Gennaro.Ed egli inchinatoli dibeinuovo a* 
flioi piedi, rifjwfèrSanto Padre,perI’interceflìonedi quello 
Taumaturgo del Paradilò, e llupor della Terra , m’ hà il 
Ciel lòttratto dalle pene eterne delITnlèrnorpolcìachè al- 
la veduta del miracoIo,che là l’ Altilfimo nelle di lui reli- 
quie, fìsgombraronda’ miei occhj caliginofi le tenebre 
della cieca gehtilità , c mi ridulfi a bagnare il capo nel 
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Sacro Fonte. Pertanto Aipplico V. B. degnarfi arricchir- 
iTii d’indulgenzcje felicitarmi di fante beaedizzioni • Con- 
che licenzioflì facendogli profondi inchini. 

Volle altresì Licurgo vifitare il Collegio de’ Cardinali, 
de’quali reftando egli cdificatifTimo,così per la loro inelfa- 
bile gentilezza, prudenza, e dottrina, come per ogni altro 
pregiojconfèftò con lingua di verita,ch’erano egualmen- 
te ben fòmiti di meriti , edegnidifòmmaflima : onde 
fè talun ci fòfiè, che di loro, o della Corte.Romana ofàfle 
dir cofà in contrario j meriterebbe , corrie maledico , ef-_ 
fèr bandito dalla Repubblica di Platone. 

Da Roma s’indrizzò verfò Siena,ed ivi ammirò il Pala- 
gio de’Piccolomini . In quello palagio albergò un tempo 
D.Gio:di Luna Signore diPorroy, Commendatore mag- 
giore di Montealbano, Caftellanodi Milano, Capitan Ge- 
nerale della fanteria Spagnuola,e Governatore dello Stato 
diSiena,e’l quale in nome dello’Mperator Carlo V. tenne 
al fàcro fonte il figliuolo di Colino di Medici Gran Duca 
di Tofcana, cui fò colla fua autorità metter’in j^flèflò 
quellcFortezzenel i f 43.come narra Gio: Battifta Adria- 
ni nelle Storie di Firenze,^i?w/.a.//A 3 .yb/.l 47 ^ lo.fo/. 
6 oo.e lib.i i./i?/743.//?’<?/M748.Queflop.Gio: mentre 
flava al dcttoGoverno di Siena, collocò in matrimonio 
D. Caterina fiia figliuola unica , ed erede , con D. Alonfò 
Sances diLunaMarchefediGrottolafuo pareme,acci oc- 
che dopo la morte di D.Pictro di Luna, Conte di Morat- 
ta,e Signore d’Illucca,fùo fiatello,fucccdefIè indetto anti- 
chisfimo, e ricchUilmo Stato nel Regno d Aragona , che 
molte Caflellacoroprendeva,cioè Illueca,Aranda,Araii^ 
ga,Porroy,Gotor,ed altre, come ne fè menzione m unomo 
fcritto legale il celebre Configliero D.Biagio Ajdimari: del 
qual matrimonio jìarlonne Orlando Malavolta nelle guer- 
re di Siena.fo/. Hj.e 143. , , 

Da Siena Licurgo fi portò in Pilà,Signoria,che fòggiac- 
que anticamente al dominio aflòluto de Gambacorti: del- 
la cui profàpia nacque p. Coftanza,forella di Scipione 


DigitL cd by Googic 


• ^ I 

Principe di FralTb , che Tu madre di D.Giov^naCaraft' 
tIc’Duchidi Noccra, allogata in matrimonio con D.GiuJio 
Sances de Luna M are helè di Cagliato : come narrali dal 
prefato Configliero Aldimari nel trattato della famiglia 
Carafà della Stadera nel fol.2^ i . ove kggonlì le lèguen- 
tc parole. 

D.Gio^anitJ Carafajìglìuola dì D. Alfonfo Duca dì 
Cancellar a , e di D. Cojiama Gambacorta , fore/la del 
Frìncìpc di Fra£ò,fù moglie di D. Giulio Sances de Lu- 
na, fecondo MarcJbefe di G agliai o-,Cajkllano perpetuo del 
C afelio della Città d' A=uer fa y dìfeendente per linea retta 
da D. Pietro Sance: de Luna Ambafeiatore del RèMartì- 
no di Sicilia al Pontefice Bonifazio IX e Ri co Hombre 
di Natura del R^no d' Aragona . Qufio D- Giulio fu ifiU 
tutto erede da D. Carlo Sances de Luna Marcbefe di 
erottola fuo cugino , caz'czza di quefa cafa^ebe nacque da 
D. Eleonora Loffredo figliuola primogenita di D. Ferdi- 
nando Marcbefe di TreuicOycbe gli portò groffa dotr.effen- 
defila fecovd-ygenìta maritata col Marcbefe di Corìglia- 
no della NobiliJJhna Capi del li Monti. 

‘ Da Siena fi portò nella Città di Firenze , ove molto lo- 
dò la pietà religiolà di quel divoto Sourano ; ma molto 
piu cenfiderò la lùa prudenza , nel fèrbarfi in pacifico 
dominio' di tre co/picue Repubbliche anziane. Indipafiò a 
Ferrara > donde con barca fi condufle in Vinegia , e 
Rimò gran prodigio , che su l’incoftanza dell’ acque avel^ 
fero que’Savj ftabilitolòdamente la loro fortunata libertà: 
perciò ordinò , doverli confiderar da tutti, per onore d’Ita ' 
Jia,e per imagine in piccolo della Repubblica Romana. 

Da Vinegia andò in Padova , ed ivi oflèquiò le vene-, 
rande reliquie di Tito Livio $ Principe maflìmo degli Sto- 
rici Nè tralalciòd* ammirare la gran politica de’ Savj di' 
queir angolo felice , per a vere domato l’orgoglio di que’ 
Cittadini, non con altra forza, che fòl fomentando,e loro in- 
teftinc difeordie, fecondo quella maflima : DIVIDE^ ET^ 
IMPE^. " ■ ' ' 

■ T*"®: 
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Traversò indi il Brelciano, e’I Bergamalco, nella cuiCa-' 
pitale ammirò gloriole memorie de’ Coliioni . Seguitando 
oltre il cammino, giunlè nella Città magnifica di Milano, 
dove reftò edificato della fmcerità di que’Cittadini, e dell* 
avvenenza delle Dame^ma molto fòrprelò da maraviglia, 
per la grandezza del Duomo, e del Cartello : l’uno ornato 
di maeftort; Statue,e l’altro cortrutto alla reale.Ma avendo, 
inte/ò , che molte Fortezze deidetto Stato furon' cedu-^ 
te al Gran Sovrano di Savoja , proróppc da Politico . Nec 
laudo , nec vitupero , perocché fortemente temo , che le - 
rtertè Fortezze, che rendevano forte querto Sjato,non ab- 
biano un giorno a dcbilitarlo,con dirturbodi tutta laLom- 
bardia. ’ • 

Da Milano fi Ipinfo in Torin j,paflando per Benevello 
Mombarghiero,e Dogliano,ove intelè,che li detti celebri 
luoghi Cportèduti anticamente dalla nobililfima famiglia 
Falleti) furon conceduti nelippa. aD. Alvaro Sances 
de Luna dallo ’Mperator Carlo V. come fi refèrifeeda 
Monfignor Francefoo d’ Agortino della Chiefà nella Co- 
rona di Savoja nella par.i.f 01.1^.244. 24f. Querto D.Al- 
varofu figliuolodi D. FranecfooTefòriero Generaledel 
Fegnodi Napoli , Capitano illurtre,del fopremo Configlio 
di Stato dclRe Ferdinando ilCattolico,cherta fèpolto nella 
Chiefà di Santa Maria della Nuova di Napoli, come altro- 
v'c fidiflè.Non lafoiando accendarfi,che Dogliano fùdetto 
fa caualieri d’abito..- , . ' • • • 

Finalmente imbarcoflì a Finale, e non volle fpignerfi in 
Genova , dubitando egli di non incontrare lo sdegnò 
li quelle fpiritofè,e làltatrici Dame, avvegnaché fpecchio 
l’onore,e di modertia ellefieno,a cagione, ch’egli co’rigo- 
ofi ftatuti vietò a’ Lacedemoni T ufò de’balli; aflèrendo. 
Ile fi rifòlvevano,come al, giuoco de’ cani , che alla fine 
erminano in lafoivie. Sicché sbarcò in Livorno adogget- 
> di veder Lucca , e rnolto lodolla , che in un’anpurto ri- 
i c tto /èrba ella felicemente la libertà^onde per foia eterna 
'oria ordinò, che nelle porte d’ eflàfialzaflèper imprefà 
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una Lucciola anima ta col motto.P^Rf^À,SED FVLGI- 
DA. 

Alla perfine da poiché j con tanti lodi guadagnò la be- 
nevolenza di quei gcntililfìmi Cittadini,ìicenziofli da cflò 
loro, e fi portò allo’mbarco di Liuorno>d’onde ìndrizzò la 
prora il Tuo vaicello verlòla j)atria ^ ma nel paflàr'il golfo 
di Napoli , intefo rifvegl iarfi la divozione thil defiderio di 
venerar di bel nuovo le fiicre reliquie del Taumaturgo 
Gennaro, e mentre gcnufìeflò orava avanti quel venerando 
fimulacro ; gli il fe avanti un Prete collarino Mifiìonante, 
d’aljxjtto agro, e macilente^ di barba lunga, ed ifpiduarera 
d, abito incolto, e bifunto. Cofiui in quella gu^ /piegò al 
quanto la lingua alla to/cana.Stimo fratei mio caro, che la 
previdenza divina qual'hora qui fa capitarvi , egli è per 
togliere col vofiro /ènno qualche finiftro abufo, come que- 
flo introdotto di poco fa dal forvor di zelo di que’Religiofi 
efomplarijchc ad altro non premono,che al culto d'iddio, 
c a! beneficio deH’anime del ]>ro(fimo . Coftoro lènza ad- 
darli de’dilfordini futuri , intendono coltivare lo Ipirito 
delle Dame più lì^iritolè , con ergere negli ultimi relpiri 
della quarefima , una Congregazione ritirata nella loro 
Sacrillia j lòtto la buona cura del Padre Prefètto d’eflà, 
ch’è un Religiofo digaftigatilfima vita , e sì carico d’anni, 
chel’hanpe’l troppo pela dechinate le /palle. In quefiaSa- 
cra Afièmblea vi alllfie , per abbondanza di circofpetta 
cautela, un venerando Vecchio di collumi corretti , e di 
vita emendata j tutta volta convien rimedio ad un tanto 
accemamento ; lè tal'hotta l’unione delle Donne traligna 
il berlingare , e la loro divozione può alTìmilarfi alla can- 
fora, che tantollo fvanilce ; perciò egli è prudenza , che 
fiaflèromai lèmpre racchiulè nelle loro calè, e lontano da 
pubblici con fàbula menti , dove la divozione và al di chi- 
no, imperochè quelle ciche infolferate col fuoco delle lu- 
cerne torto appiccionli ,e tutto l’ardor dello fpirito fi rifòl- 
ve in freddilfima cenere . Per tanto vegga ella interporre 
lafua accreditata autorità per divellere le tennerelle ra- 
dici 
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dici di quefta novellina divozione; acciochènon germogli 
fiori velenofi con pregiudiciodeiranima , e con iicandolu 
del Mondo ; perchè, da IJjirituali, potrebbono con la lun- 
ghezza del tempo divenire tutte Spiritate. Quefta relazio- 
ncobligòLicurgoafcriverela (èguente lettera al Padre 
Proiètto della Congregazione. 

Padre Carifilmo. - ■ , ' 

EJfendo io ridotto di peeo ‘alla tanta fede eàttolicoy 
per gratta d' Iddio ^e delTaumaturgoGennaro protettore di 
quejia nobilijjima Cittdijònpercii in oblìgo con tutto telOf 
efclarnare . ub Dio immortale ? non bajia^a già in quejìo 
corrotto fc colo i prtfaniT empiii dedicati' alla Dea Ve nere % 
ed a' Ridotti dille Veglie notturne^ per coltivare la vanità 
delle donne deir India;fe co' nuovi abujìpoco comandabile'^o 
Jt confecrajfero ne' luoghi cattolici delle Metropoli Città 
d' Italiane congregazioni [acre pii* ritirate-,alla dìv'ozione' 
d uno fpirito , che al VASO APERTO tojh jhanifee , e Jt 
folleva in un' ejìajt di fenfualità fcandalofa i la quale non' 
inai piu travafa dalla tdruccidlcvole fragilità femminile^ 
che neir AJfc7i>blee pili feauejìrate ; ove vigoroje un tempo 
rifar fero le fragilità de'^rci/t con leTaidi; degli Adoni 
con le Venerile degli Antecrijìi con le Suore Giulie.Ejfen* 
do chiaro per la fperienza , che 7 fumo de' Torci eri in un ^ 
fejf) fragtle-fid altro non fervcichepcr ofcurargli^ il lume' 
I della divozione yO il catìdore delT onejìade; così T olio eguale ' 

' mente delle lampadi accende , e non 'già fpegne alle donne 
' gli ardori de' fenfuali appetiti effe ndo elleno mongibelli 

* animati di fuoco , che quanto pìujìando ri frette in luogo ' 
j caldo , ed angujlo ;piit Jt rifvegliano le loro concupìfeenze ‘ 

dìfordinateJPerciò conviene mantenerle lontane da privati 
congrejjt, e fernpre ritirate col fu fo in cafa: ovenonman- 
^ cano Immagini facrcyc divote, per orare con la bocca, e per . 
contemplar con la mente i NoviJfmi;per Is fuggir e, e dete- 

* Jìare i moderni , e nuovi abuft . Fuggono adunque quejle 
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Farfalle il lume delle candele yfè non corranno rcjìare in- 
cene-'^itc . Fer tanto con tutto zelo e [orto a' lor manti di 
bea èonjìdcrare , che le donne fono fpecchi dì fragilvetro , i 
quali col caldo , e col fumo delle luci , ojt macchiano , o Jt 
Jpezzano;e poi per ornamento delle loro cafe altro non ri- 
mancyche le CuRHlCl.Si ripudiano adunque introduzio- 
ni cotanto perniciofcy e nonjì permetta da'KeligioJt di tan- 
ta efcmplarijjtma vita , che leloro Congregazioni facre Jì 
cambiajfero in Galerie profane , con la pompa ai quefi 
fpecebi annebbiati'ypcrchè non mancheranno i Santi Padri 
Sef clamar e . Impium « nefarium ejì fpeculum Veritatit 

in fpeculo Fanitath commutare. ' 

Ma non fia ciò detto per mormorare la voftraSanta 
Religione, predicata da me,e|da tutto il mondop er Liceo di 
feienziati per lampada ardente di carità, e di zelo, *per Sa- 
crario di (àntità,per modellod’elemplarità , per ilplendoro 
finalmente della Ghiefà Cattolica ; ma ibk> per allu- 
dere co 'termini generali, che le Dame fon donne, e che le 
Donne lòn cane, e verghe iècche, chein ogni picciol Vento 
fi piegano, ed e^fte al fuoco fanno grande fiamma, ma in 
un baleno lì Ipegne , c fi convertono in freddifllme ceneri. 
Ad ogni modo vogliamo accettuarne te Signore dìNapoli, 
e di Roma, ove lòno introdotti fimiliabufi , elepredica- 
- remo di fiatue di marmo lènza lènlò,*e più calle, e prudenti 
delle Sabe, delle Zinobie, e delle Penelope . Perciò fi la- 
ttano da Piraulle nelle Ornaci , fi mettano da Lino am* 
mianto nelle Voragini ; perchè tempre fi manteneranno 
cafte,pndi che,coflanti,e incombuftiboli. " 

Dopo Licurgo ritornò nel Nauile,e conciliò gfi occhi, e lòl- 
levò l’animo , con lòramo diletto, mirando la vaga riviera 
della Città di Callello à Mare di Stabia , che fi fiende fin’ 
alla Città di Mafia Lubrente , incontro l’ Ilòlctta di Ca« 
pritmemorabile per la ftanza di Tiberio , che in quelle ac- 
que telte ballàmò la lulTuria , cd accrebbe l' ardore della 
fila impudicizia . Volle sbarcare in detta Città, e da que* 
Cittadini fu partecipato » che poco più nell’ alto gli afini, 

“fa- 


97 

fèpevano lettere; di ciò volle Caperne Peninima , ed inteic 
che vi^srano due altre Città piccole , l’una nominata Gra» 
gnano, e l’altra Lettere , e che gli afini di quella conduce- 
va nfi tènza guida , in queftaidel che nacque l’adagio : Glf 
ajìni di Gr ugnano fanno Lettcre^Sco^giò allora Licurgo in 
rifa, per l’arguzia ,e addomandò,di chi fodero tai luoghi, 
laonde gli fu ri/ìx)fto , che al prefènte foggiaecvano al do- 
minio immediato delReravvegnacchè per lo addietro ftaf^ 
foro date in feudo alla fàmigliaMiroballodclSeggio diPor- 
tanova,di cui forbafi memoria nella Chiefàdi S.GioraCar-^ 
bonara de’PP.Agodiniani.Ma negli ultimi anni diCarlo V. 
ferie trattò la compera per ducati cento mila da D. Alon- 
fo Sancesdi Luna Marcìiefe di Grottola Teforiero Gene- 
rale del Regno; e mentre dal fecondo Marchefe foo figli- 
iiolofe ne ripigliò il trattato, gli fi oppofe il Viceré DucacT 
Ofluna,appreflo Filippo IL , come appare dalle copie delle 
lettere della predetta Maeftà, che d ferbano dall’erede del 
celebre giurifeonfùlto Gaetano Ageta . Indi fi fpinfe a* 
vanti nella Città di Vico equenfe,ed ivi intefe/:he dava la 
detta Città dcliziofà nelle mani del Principe di Satriano, 
gran Sinifoalcodel Regno, della fanaiglia Ravafehiero : ag-, 
gregata già, colla nobili flima famiglia Oliva Grimalda del 
Principe di Geraci,neirA(femblcaprecIarifiìmadel Seggio 
di Montagna;benche la detta Città, con l’altra diMafià lu- 
brenfe , fu conceduta nel 1 467. dal Re Ferdinando Primo 
aD.GiaSances diLunaAfeendente de’ Marchefi di Grot- 
tola, de’ Marchefi di Gagliato,e de’Duchi di S.Arpinomel- 
la cui concesfione venne encomiato per fedelifiìmo , e 
per cariflimj amico della Maeftà,con altre Ipeciofe efpref- 
fioni così fingolari, e di tanta ftima,che fimill non fe ne, 
veggono in altri priuilegj, che fono nel Regio Archivio, co- 
me ofièrvafi in exec. a. in amo 1 ^6%, ed in cxcc. cur. 
communibas Ferdinandi Primi in anno 1477. 1488. 

Si mife pofeia Licurgo di nuovo su’l Vafeello,ed alIalituJa 
fiera tempefta a traversò negli feogli diCapri;e mentre agi- 
tato da’flutti,att£de va in un forfo la morte; volfe gli occhi ^ 
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sdegnati inver/òla Città di Partenope,e in tal gulfà sfogò ^ 
fuoi dolorùi^iè/ Sirc/za ìnjìda\ Ahi rnojiro orrendo dell'ondcl 
così co' vaghi fiorii e co' dolci frutti tradijci in terra , e col 
dolce canto inganni nellacqueìlnàì miro il Vefìivio,e a lui 
dolente dillèrt» bocca d'inferno fe gloriofa feiy e rncmorabilct 
Perche afjòrbiJH un virtuofo Pii nio;o quanto farà quefla 
nocca di Capri piu dite fortunata: non gia^perchè colle ae* 
gue accefe il fuoco dalla libidine diTiberio ,* ma perchè il 
fuo feno ferve per fepolcro al Legìslator de'Laceaemoniy/ed 
a coluiyche diè documenti sì falu tari agli AJtnì bejìialijjìmi 
ài Campagna felice . Indi lafciò quello infegnamento ,chc 
fia gran follia eljwiTC la vita aH’incollanM del mare, quan- 
do può viverli felicemente in terra. 

... VI- 

* AlcjfandrOy e Diogene in Bilanc ia di C rotolajo. 

M inerva Dea della Sapienza, vedendo la viltà 
tanto dilprezzata , e avvilita nel mo ndo, per 
rimetterla in illima, ordinò aCrotolajo , che bilancialìè i 
meriti del grande Alellàndro co’ quc’di Diogine Cinico, 
ed oHèrvato il valore d’elfi ; ne fàcellè nel luo lìipremo 
il/agillratodillinta relazione , per promulgarli poi la lèn, 
tenza di chi doveali tenere in più liima, ’lè d’ Alellàndro il 
bello, il ricco , il fortunato , il potente, c’I grande , ‘ovvero: 
diDiogene mendico,diflfbrme,importuno,e dilpettolò. Per 
tanto entrati amendue in pelo vedevall manifellamcnte, 
che AlelIàndro,come più leggiero di meriti, làliva in alto; 
ma la lualàlitagli fervi per precipitare più violentemente 
al balfo . Diogene allo ’ncontro , come più greve di virtù, 
cadde in giù, ma non perciò fi ruppe il collojanzi fu llimato 
d’elsere degno del trono.Ma che Diogene lìiperò di gran 
lunga Alellàndro, così labilancia,che non mai mentilce, la 
decilè in favore di Diogene : tanto più ricco , e contento," 
quàto volontariamente mendico.Eawegnacchò Diogine, 
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al mirarlo, appari Ile moftniolò, e diffórme di corpoicra egli 
nulladimanco belliflìmo d’animo.E chi no ’l crede ,vegga- 
ne al naturale il ritratto nella cela di queda carta^incui ve- 
drain un Vecchione carico d’ anni, di volto (tarmo, e ma- 
cilente^ d’ aria di(petto(à,e (èvera(ficchè Seneca T arebbe 
appellato Vultmn Legis) la fronte concava,e augufta j gli 
occhi ritiratile profòndgil nafb adunco, e jM-ofilaco; le lab- 
bra rivolte, come etiopoilarga,e di(ò(ìàta la bocca, -il petto 
colombino; le (palle agobbate;ritorte le gambe; i piedi, co- 
me frco ; la barba caprina;ficchè (èmbrava il Satiro di Co- 
ri(c 3 , nulladimanco chi di Diogine ravvilàva per minuto le 
qualità deir animo,e l’innocenza di coftumi , vedeva , eh’ 
egli fia un Sileno diffórme di corpo, ma vago di fettezze 
interne. 

Aledandro allo ’ncontro perfettamente organizzato 
dalla natura. Imperciocché egli era bianco, come l’ avorio: 
i capelli di (ila d’oro(perchè nacque quando i Gemelli fta- 
van nell’afcendente del Sole) grande di capo; e perciò ca- 
pace a defiderare più mondi;((iaziofìi la fronte; gli occhi di 
color ceruleo;il na(ò aquilino,limbolo di generòfità,o pure 
perchè egli era un Uccellaccio di rapina ; nella labbra gli 
(piccavano i coralIi;e ne’ denti le jserle ; largo di petto.; di 
flatura,nè alta, nè brieve; veftitoalla Rcgale,fcmbì'ava un 
prodigio di venuftà, un tefóro di ricchezza ; da ogni lato 
sfavillava lucidi diamanti,e luminoli piropi : nella (ùa Re- 
gia noncalpeftava , che argento ,ed oroitutto profumato 
di balfami,e d’unguenti prezio(ì:tutto maeffà,beltà, grazia» 
avvenenza, e decoro:alìì(ó nel trono comandava con un (ò- 
lo (cettro in mano più Imper jrvelf itodi corazza,da invitto 
Capitano, imponeva leggi a’ popoli,e (Jjavento a più Mon- 
di ,così reali , come fàntaftici . Siccheda tutti per grande 
vien’egli celebrato. Gli effèrciti l’ubbidifcono; le nazioni 1’ 
adorano : (èmpre coronato di lauri trionfali : (èmpre infa- 
rinato di polvere campelfre.Marte, in (òmma, gli (là nella 
defli a3ellona nel braccio, c la Fortuna colle chiome (car- 
migliate gli mantiene ^ma,e (labile laRuota.La onde per 
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ottenere Aleflandro ciochè brama : akro ad AlcHandro 
non cofta^he un Stc Volo^ SicJ ubco. Ma che prò ? fè tut- 
te quefte felicità^ faciali prerogative, non poflbno pareg- 
giarlo a Diogenera vvegnacchè fia povero, mendico , dif^ 
forme, e fcqueftrato in una Bigoncia. Ma fè Grande fia A- 
leflànd rocchi fòprà penetrare l’interno del fùo animo, ben 
vedrà,che fla un Moftro d’ambizione , un Antropofago di 
crudeltà,e un Bimatre d’intemperanza . Dicalo rimmani- 
fà ufàta con Clito,econ Califtene? cheofcurò lofplendore 
delle file glorie.Siccome lo confermano tanti Regni,e Pro- 
vincie devaflatc dalla fìia fierezza col ferro , e incenerite 
col fuoco. Dimodoché, non dovete gonfiarvi, o fitibondo 
Idropico d’ambizione? fèda Plutarco furon le vofire ope- 
razioni predicate filolòficamente perfètte . Nò pur debbo 
acciecarvi il fumodiquell’Ammione Sacerdote , che da 
vififlìmo Parafito,appellovvi figliuol di Giove? poiché dal 
Icno degli Dei non nafeon Moftri . Dovea beu’annoverar- 
Vi fra gli Apoteofi, che fono appunto que’ Superbi trasfbr- 
matidagli Adulatori in Numi fùperni. Ma direte, che voi 
liete Granderegli é vcro.Grande Balena famelica, ed Orca 
truculente voificte,daefIère paragonato a iMoftri maritti- 
mi. Sicché per delcrivere le voftre grandezze , non trovo 
Pennello più efficace quanto quellodel Vecchio Plinio nel 
trattato ch’ei fé delle Balene, e deU’Orche,P//v. cap. 

C. Per tanto piega o Aleflandro la tua altiera cervice alla 
ièntenza diffinitiva della giufla Bilancia di Crotolajo, che 
dichiara Diogene mendico, effèr piu ricco ,e fèliced’ Alef 
;fòndro,col voto afiènnato di Plinio. Non efifelìx^quì ma- 
gna fortuna ejì , fed qui bobe tur ^ &cJìob virtù te: ca di- 
^uu Plin.Panegyric. inTrajan. Per tanto vivo giacque 
Diogene fèpolto nell’ Avello d’un legno tarlato, e morto 
vive neirUrna deireternità;riccodifÌima,coImo di gloria, 
e doviziofò d’applaufì,più di voi Aleflandro , grande illu- 
flre,e gloriofò.É che ciò fia verità incontraftabile,- Aleflan- 
dro bramò cflèr Diogene, nè mai Diogene fòfpirò di eflère 
Alcflàndro.Lo confermò Plutarco Nifi Alexander effenty 

Dio- 


DhgcneseJlfe^lktn.Platareoorat.%^ de Aìc%ànd' 

Ma , o virtù veneranda, vera madre di nobiltà, difpeni 
fiera d’onore , fanale luminofò di gloria ^ quanto lei dalla 
moderna gioventù poco ftimata ; quanto dalle corti de’ 

Grandi bandita.I tuoi fèguaci non fon , che i poveri , ed i 
mendichi ; e /è mai per pietà , avete qualche mi/èro alber- 
go, non altrove apparilce,che nelle lòtterranee caverne de* 
Demofteni,rte’tuguri affumicati de’ Cinici , oneH’angufte 
cellette de’chioftri.L’ignoranza è quella, che viene ftimata 
da’plcbei, riverita da’Nobili, favorita da’Principi,ed efàl- 
tata dall’ale della fortuna. Sicché o cattivella, e disgrazia- 
ta Virtù, come disprezzata dalMondo,dal Mondo allonta- 
nati, e fpiega il volo alla sfera del Sole^acciocchèjfè interra 
giaci fenza pompa , e lènza ftima ; viver poftì almeno net 
Cielo,per fèmprechiai'a,e iuminofà. > > 

Alludijì , che la rjìrtu Jìa piu (ìimahìle di tutti i tefori 
del mondo ; c piu potente di qualunque gran Monarca 
deirorbeiavvegnacchè Jìa pocojìimata da'Principi , f poco 
dalla gioventù gradita.^ 

VII. . 

** » 

j / * 

' Plinio Panigirìjìa , violentato da un Personaggio 
autorevole -;ma difettofota perpetuarlo nella me- 
• moria de'pojìeri con la fu a erudita penna\ , ' 

egli appigliajt ad un fottilijjtmo rh 
trovatoy per ucellarlo. ^ ■ 

P Linio Panigirifta (dapoichè consumò un luftro,’ 
per illuftrarc colla Tua iliuilriflìma penna la 
chiara fama di Tra]anoImperatore)vien’aftretto da un fti- 
perbaccio vizio/baconfècrar’ifuoi inchioftnVper renderlo, 
lumino^) nell’onorata memoria dell’ eternità, 'quando egli 
era degno di libelli,e di fàtire.’coms colui, c’hayrea afjrpa- 
to la coda alle comete , i cieli all’ Alti Hìmo; c a Lucùèro 1‘ 

Infèrno. Pertanto Plinio, per fòttrarfi dallo sdegno di ul 
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rì<-oglio(ÓPavo«,gTi rirpoft argutaitiMite, che l'a^ di 
bìion mado coinpiacciuto , fe gli aueffè prolungatala 
vita , pi- lo corto d’un fecolo . Alla cui rifjx)fta fagace t^ 

ftoe^li turboifi j e già iatcndeua vibrargli i fulmini de! fuo 
sde^nr; por atterrarlo, -ma Plinio fi fchermi dalla fuaira,re- 
plicandogii, ch’auendo diftiilato fudori per cm- 

que anni a dipignere al naturaleun Principe di perft ttiin. 
me fattezze.-c )bì di volto, come dicodumi,qual era Traja- 
no ; maggio! tempo conucniua al congegno , e auo- 
riod’un corpo difèttolo,e d’animo deforme, come il fuo; 

ct.ntuttociò per conformarti co fuoi 
gli concedo per condurfi in Roma alla fcuola del Bernini, 
e di Michel’ Agnolo Buonaruota , per ben apprendere il ve- 
ro m^od’eflèmplar al uiuoncllefuecaaeoggettior^m 

di, e fpaventevolij acciocché i diavoli dell infèrno ^PP^ - 

fero Angioli del cielo . Ma non avendo quell *g«orante 

concepii a metafora così ofcuraj volentieri , ij i- 

quella propotìzione ; ficchè fi refe pieg euo 

cenza di condurfi in Roma , oue oA^ruando . gran me^u^ 

deirEminentifllmo Cardinal Gnmani , 

tanto qualificato fuggetto per 

litico, e per ritratto d’ un 

dicò qSlfamofo Panegirico medetimo,che^r erro e 
eli (lam patori confecrato apparendo a prò di tal fuper^ 

■ difetto7o^ divenne egli, come adulatore fervile, condanna- 

locenaa,non lòto fu profdoltodal "f [ 

go,ma celebrato dìveuoe per daU^ 

Tn • ed ili fua eterna laude , gii tueretw n» 
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• . SccoadOi che gli Scrittori ingenui difficilmente piegane 
la penna all' adulazioni fermili » ma la confacrano, alla •oe. 
rìtà^amata da'virtuaffied odiata dagli fceleratì. . 

■ Terzo , che Jìa gran prudenza fcbcr?nirji dal rigore de\ 
Tiranni con qualche ingegno ritrovato, 

Qcdarto^be le lodi recano gloria a'meritezfoli, e vitupe- 
rio aVìzioJt . . . • ‘ 

< Quinto^ che gli avidi dì gloria debbono operar benct per 

meritarla, . . • . . 

' viir. 

Idea del perfetto Principe , figurato per P Enti- - . 
nentiffimo Cardinal Grimanit degnijjtmo 
Viceré del Regno di Napoli , 

E Gli è pur vero, che.io fia coftretto dalla violen- 
za del genio a pubblicar all’ eternità della fa- 
ma le qualità egregie, c pellegrine de’ voftri meriti, o Pi in- 
cipc erainentitfimo della fanta Chiefa cattolica, decoro 
della porpora , e gloria della Veneziana RepubbIica.Perciò 
• mi fb lecito fra ^angu^^o Ipazio di quelle carte racchiude- 
re inbrievi periodi le voftre gran virtù ; facendo conofee- 
re al mondo , che Voi fiete ,non blamente il Sole ri/plen- 
dente deir ecciefiaftico Cielo, ma la vera idea del governo 
politico , il fonte chiaro della pietà , il modello della pru- 
denza, il giardino delle delizie del genero umano , il com- 
pendio finalmente d’ogni eroica virtù;ma che ciò fia veriA 
fimojcominciarò dal raggio della giuÓizia,che in uoi al vi- 
. vo mirabilmente rifplende; la quale, al parer di Tullio , e 
, d’Ariftotilc:egliè il fondamento più (labile , la colonna più 
•forma ,di tutti gli abiti virtuofi ; ,anzi ella è il Nocchiero 
• più accorto della navigazione politica, che fofiiene,regola,e 
. regge la felicità de'popoli , fenza cui ogni ordine di Reggi- 
. mento monarchico, ari(locratico,democratico,o mifto ,* to- 

fto cade,e vacilla^ma conia foa (corta, le Monarchie,! Rea- 
!.. La mi, 
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iTil,e i Principati fortengonfi in piè , e con ampi confini , per 
larghi fccoii) fi dilatano. 

Ma quanto nell’ animo vofiro eroico riijilende quefio 
fpeciofo Raggio; il fate ravviiàre, anche a’ ciechi, cte pur 
ne ricevono nell’ oicui e caverne il lume de’ voftri fulgidi 
riflefli, 'poiché nella parte, non mendidributiva , che cor- 
rettiva ; non avete in quelle primizie di governo lafciato 
male impunito, nò merito irrìmunerato ; ma con finitimo 
gmdicio, reggete il Regno con le redini del Premio , e del 
Gadigorche fm'i due cardini del governo p<j/itico; perciò 
dete v^eio Soie, che /gombratc col rigor della pena , l’erbe 
cattive,e rauuiuate con la copia dc’premj, i fiori innocenti. 
Avendo per ventura v'oi apprelò da Lipiìo, che Duo funty 
qux ponulos hjìruuvtf ac formaytt iddìquentìutn cafìiga- 
iìo , & honorum prtmìatìo . Ad utranque enim borum 
afp::kn(csy ìllam quulcm oh metuinfugiunt, bone ohglo* 
ria Jìudiurn concupifeant ìLycurgus ora(. in Leocratem 
apudjuJìuM Lipjìum lìb.s>demìHt, Rotn. Dì a log. 17 • Per 
tanto reggendo voi quedo Ipiritolò dedrìero Partenopeo 
con l’egualità di limili redini ; viurete licuro di non trav- 
viar’i lèntieri de l giulìojnè Imarrire Io Icopodel dritto; co- 
me altresì di non violare l’integrità in pregiudiciodi quel- 
la verginella d’ Adrea , che diè indepofito delle vodre ira- 
maculatiffime mani, la bilancia, e la Ipada; co’quali fimboli 
librando voi la delicatifllma dadera dell’integrità , com- 
partite a mifura geometrica i gadighi a’delinqucnti,e i pre- 
mi a’meriteucli; Perciò non lì alcolta in quello vodro fèlr- 
ciflìmo gouerne mugghiare i giudi nel toro di Fallari- 
dc;nè gli federati cantare lòtto le capanne di vermiglie ro- 
iè; licchèben lappiate premiare , e punire con ragguardo 
di circo^X'ito giudicio,e con occhio d’attenzione dilcreta. 
' Ammirandoli del pari in voi una lòprafina provvidenza: 
'orche fi truova il Regno manchevole di frumento; con- 
tuttociò fìipplì la vollra làgacità ,con cui hà in un t^teno 
riempiuto di pane le làmeìiche fauci de’popoli; ed hà,non 
lènza prodigio, convertito lagracHc caredia in pìngue ab- 
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feondanza^mercè , che nel fe pubbliche contrade di quc^^a 
metropoli Città : tutto ovante cammina il carro trionfale 
della Dea Cerere, e con fuonodicornacopia ubertofà can- 
ta no, per la voftra fàlutc i nobili, ed i plebei, fàlmi, edinni 
divoti. Ma per maggior gloria , fè nel campo della voftra 
innocenza, ognuno vede fiorire i candidi gigli , così egual- 
mente dal fèno della vofha impariggiabile provvidenza, 
tutto il mondo oflerva germogliare nelle ftagioni più in- 
feconde copiofiflìme fpicche .Dimanieraehè con tal por- 
tento di fàgacità politica , vi liete refò al pari di Trajano, 
meritevole degli encomi di Piinio.Cir/<7 nunqu(tm benignU 
tattarita^ut omne: Jlmul terra: uberet^foveatgue : hic om^ 
nìhu: par iter Jt nonjierìlitatem , at vtala fìerilìtati : , rx- 
turbati bìc Jì non fìecunditatem, at bona facunditatì: int- 
portati Plin. in Panegyr.Trajanr. Per tanto efièndo voi, 
qual’altro Sole , più luminofò nelle caligini dell' . anguftie; 
ben potrò alzarvi perimprefà un Sole animato col motto 
In tenebri:C/arior.PTc0ci fingolare degli eroi più grandi; 
come atteftollo Liplio In rebus ardii: , caufijoue ardui: 
magi: fagax ingeniam elucetjLipfJn panegyr.P/in.Mz,chc 
dirò o Principe magnanimo della voftra cauta, e rara pru- 
denzaa, vvalorata negli affari più grandi nella principal 
corte del mondo; ove avete ofeurato le glorie di Policra- 
tide,di Fabi icio,di Gemino,e di Popilio: tutti celebri Am- 
bafeiatori. Rifj^lendendo ancora in voti raggi della fàgaci- 
tà, dell’accortezza, e della vigilanra ; che tono i tre lumi 
primari a berr reggere i fudditi. Quindi non è ftupore , fè 
quando più liete aggranato dalla toma pelante del gover- 
no , allora qual’altro Atlante toftincte il tutto ; acciocché 
ognun pofta ripofàrfi nel granciale delle voftre inditoflè 
vigilie.Imitando in ciò voi, o Principe zelantiflimo,!' ocu- 
kta vigilanza del fàgaciftìmo confòle , e capitanoinfigne 
d’cftèrciti Torquato Manlio, che non mai ad altri volle 
depofitare le redini del eomaodojchealle proprie fùe ma- 
ni; ficcome mi raccorda Livìus in Torq. Mani. Per tanto 
con quello fpeciofo reggio di vigilanza , nonlolo rilucete 
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nelle carte d'Omerojperoflèrvarvoi puntualmete quanto 
ad un fupreino minUÌro , e Principe convenggi. Konlicet 
intsgram no:l:m dormire , regentem imperio populoi , ^ 
ageiuon psttore curai Homer. Uìad. a. Ma egualmen- 
te più chiaro fònibrate nelle pagine del Morale ; 
imperocliè vi fiere refo degno delle fteflè laudi , che 
pretlò a Claudio . Omnium fomnoi illiui ^vigilia defen- 
diCtOm>iiumoCium il/ius labory omnium delìcìai illiut in* 
dujìriai omnium vacat ionem illiui occupatio . Ex quo fi 
£Ìefar orbi T errar um dedicavit Jtbi eripuìt j EÈ Jìd:rum 
modo i quét irrequieta femper curfus fuoi explicant ; num* 
quam illi Hcet y ne c fubjìjhrey nec quicquam fuum facete, 
Senec. lib. de confilat. ad Polyb.cap. 26. Non perciò negli 
afiàri di fòrama importanza , non aprite largamente ieo- 
rccchie a’Configlieri làvj , e zelanti,* acciocché vi fuggeri- 
Éanolàni dettami di crifiiana politica;fàpendo ben voi, che 
hon poflà perfèttamente, governare popoli , chi non 
fi lafcia regger da dotti , e da integri miniftri ; at- 
tcfòchè il pelo grave d’ un Regno , non può lù- 
ftenerfi fòlo, che da un’Atlante; chimerizzato dalle poeti- 
che favole.Quefti raggi adunque cosi vivi illuminano tal- 
. mente La voftra eccella mente, che làpete appigliarvi lèm- 
pre a que’ fàlutari partiti , che Ibn’ indicj chiari , che voi 
il tutto intendetCjil tutto prevedete, il tutto dilponete ,c’I 
tutto fàggiamente amminifirate . Ma ciò intendali per 
. quanto la capacità ,e intelligenza umana può ne* lùoi ri- 
.ftretti limiti comprendere ; e non già , cheintendelll av- 
velirvi con le adulazioni fervili : predicandoui per una 
mente angelica, ovvero per un’altro lòmmo Iddio, ch’è lò- 
lamente capace di comprender'il tutto . Sicché con quelli 
rilplcndenti raggi , Ij^icca in voi un’ intelletto rilvegliato, 
accorto, e luminolò;che fa ammirarvi lèrapre fcrmo,e Uà- 
bile nelle rifòluzioni , e ne’ colpi di finillra fortuna lèmprc 
collante, ed iraf^erturbabile : al pari d' ogni altro lloicoj 
laonde egli non è llupore,lè operate con lènno , maturate 
l’acerbità de’ negozj con attenzione , fininuzzatc le co/è 

mala- 
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malagevoli con diligenza, '/pianate con accortezza le difH- 
cultà più /pinole ; e gli affari più intricali fuiluppati con 
/òmma vigilanza, per affidarli in ficuro porto. Ma /è quelli 
raggi vi affbmigliano al fole, più di quello luminolòfa co- 
nolcervi al mondo Taltro della voffra impareggiabile pie- 
tà,e clemenzarcotantoencomiata da Idalberto. 
dtay & clementìa ejì fpeoiofum human<t natuTit ornatine 
tum. Perciò abborrendo voi la crudeltà , e’I rigore jcome 
vizj connaturali degli animi ignobili ; di raro intendete 
inorridirei! popolo cogli /pettacoli tetri di /èverofupplicio' 
le non quando flètè coffrctto dalla gravezza di qualche- 
enorme delitto, che provoca la voffra pietà , ed irrita la vo- 
lira eroica clemenza; attcfochè flètè cojì bene ammaeftra'* 
to nella /cuoia di Seneca, che non ignorate quantodefor- 
mità egli fia, bagnar allo /peflò di /àngue umano le man- 
naie, e le Ccm\.Priacipi non minm (arpìa maUafupp/icìa^ 
quàm medico muhajaner a. Ma non perciò voi la (date in- 
non cale gli errori, lenza correggerli zelantemente, con la- 
sfèrza fòave d’un moderato rigore ; avvegnaché freno /à- 
lutare fla la fèverità per fèrbar’i Regni , e le Republiche 
nello flato di concordia,e di pace ; fecondo le mallimedi 
Cicerone . Adhìbenda eJÌ Ksìpuhlìcx caafa feveritat , fine 
qua admìnijìrari Civitas nallapo(cJì ^ Nondimeno Voi, 
che fàpete , che là verte del rigore non ben fi adatta alla 
flatura d’un Principe, ma fotoconuien a quella de’ Teveri 
Giudicirmai fempre corredati di fierezza , ed' orrore ;non 
poiTIate;perciò accomodarvi al parere de’ Caligoli , de' 

Tiberj , e de’Ncroni ; ma alconflglio di Tu!lio,di gaffigar 
pochi, per correggere, e inmaurir molti . Ad paacot px 
metm ad otmei peruenit . òcer. prò cruenta In tal gui& et 
lèrcitateilzelo,e non ui allontanate dalla elemenza: con 1* 
uno fate lagrimar pochi, e con l’altra rider molti; laonde /è 
voi non fòrte un Sole Iuminofo,jo potrei paragonarvi alla 
Cometa, la quale Fauci: minacuriOnt'tibut fulpt . Ma Tr^ 
tanti chiariÀìmi raggi confiderabili,che u’illurninano,non 
é per mio auuifo , il minor quella della voftra immen za li- 
bera- 
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beralità , la quale I à guìCz di fecondò fonte * /caturifeè in 
ogni tempo piogge di prodigaliifime grazie, per collocare 
in alto chi più giace nel badò della fortunarmaflìmainue- 
ro de’Grandi,a{^ofittati nella feuola di Caflìodoro. QaJJ 
ea'nn tàm regium, fjuantfeciJJ'e felicem ? Quefti rari raggi, 
uniti in un folo fuggetto ; bailarebbono a dichiararlo rin- 
goiare nella virtù , ed unico nel merito. Ma l’efler Voi , o 
Principe magnanimo , anche mecenate degli feenziati; vi 
rendete degno di olcurare le glorie di Tolomeo, Ottavia- 
no, Vefpcfìano, Adriano, Severo, di Trajano, edi Coftanti- 
no Magno^ e a’noftri tempi più vicini , al Re Ruberto, e al 
Magnanimo Alfbnfo d’ Aragona ; i quali fuor di mi fora 
e/àltavano ì virtuofi . Con quella generolà gratitudine, 
che nel vollro eroico animo ri/plende , imitate la na- 
tura della terra , come configlia Agoftino . hnìtands 
nohU ejì natura ferrar um, qua fufceptum [emcn muìtìpli- 
catìorìfolent numero reddere , quam acceperìnt . Ma fra 
tante fpeciali premincnze,che in voi rilucono , quella, che 
più vi aumenta la gloria, ed accrefec la dima, egli c di dar 
voi tutto zelante in confolare i poveri Litiganti , accioc- 
ché nella culla delle calunnie non facciano perpetuo fon- 
no le caule. 

Laonde non fari egli mica dupore,fe’l mondo ammira 
in voi i pregi di tante Virtùj quando il Cielo creovvi gran- 
de d’animo, grande d’intelletto, grande di nalcita, e gran- 
de di datura ,* per farvi confiderare per ogni ragguardo, 
per raaflImo.Per tanto priego il fommo Iddio, che ui con- 
ceda gli anni lunghi, e felici di Nedore, eche ui prolunghi 
la carica in quedo fopremo gouemo di Napoli per feruigio 
di Dio , per aumento dell’ Augudidima caia , per follieuo 
de’nobili , e per felicità dei pubblico , per fua gloria im^ 
mortale. 
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Tifo Kjlfito dalla fortezza del fantofo Atleta 
Melancoma, 

T ito Imperatore, il più auuenente, benigno, c uma- 
no del mondo;fu,per le file amabili , e attratti uc 
qualità , appellato delizia del genere umano . Malancoma 
allo’ncontro il più bello, fòrte, e ualorofò di tutti gli Atleti 
della Grecia , fènza cimentarci in ifteccato con Tito , il fii, 
però,e’lvinfè; Imperocché Malancoma ne’ laboriofi efler- 
cizj del Ginnafio napoletano , con le Melancole graui, 
o gefii, fecondo i vocaboli più vetufii , fi refe prodigio de- 
gli fJ)ettacoli, ed eroe valorofò della palefira ; mercè, che 
niuno poteuafiargli aperto, che qualnoiiello Alcide, egli 
non abbattefiè. Catocle flellò, ch’era il terror dell’ ercula- 
na Elledra , non venne mai con tale Alcide in tcnzonc,fèn- 
za dargli nella deftra la palma del trionfò , el viva , viva 
dal vincitore j ma la maggior vittoria gloriofà di Melan- 
conia, non era già l’atterrare il vinto, ma farlo vi vite inuul- 
nerato perditore ; ficchè (cagliava egli con artificio l’irri- 
parabil colpo, ma con pietà eroica lafciaua imprefià in- 
(ènfibilmente la cicatrice del trionfò fu’I corpo debellato 
del filo competitore; godendo egli , che rimaneflè fiiper- 
flite del filo valore ; dimanierache il coltello , aguzzato 
nella cote della generofità, e della clemenza , nutriiiafi di 
gloria; ma fèmpredi (àngue umano reftava digiuno : ba- 
(iandogli fellamente , che i fiioi vinti fi confciraflèro , per 
eterno fiio trionfò, fiiperati da lui , ma non cflinti ; ma (c 
Tito ftimavafi, per la (iia clemenza,piùdi Melancoma ce- 
lebre, e gloriofo; perche acquiftò l’attributo di delizia del 
genere umano.Melancoma allo’ncontro,che egli rapì pe’I 
(ìio valore il cuore, meritò con applaufò commune,efIere 
per delizia di Tito celebrato: (è vero adunque egli era,che 
Tito foflè delizia del genere umano ; chi potrà mai negar’ 
a Melancoma il gloriofo, e fingolare pregio d’eflèr delizia 
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chi la delizia deH'uaian genere;ficchè di molta lunga vien 
celebrato Malancoma co’titoli più lìieciolì di qiie’ di Tito. 
E lèTito intende pareggiarlo, e fuperarlo negli attributi 
più gloriolìj* dourà egli meddimo confenìire, che Tito , o 
lìa più temerario de’Titani , o che Temidio nell’adèrire, 
che Malancoma ha dato delizia di rito,mentiica. Ma che 
Temidio non travviò punto dal vero; Ihtavio , che fùnne 
il traduttore, in tal tenore l’atteda. Fuijpo/if/i majoruf/i 
nojìrorurn atate pugilem quendum Malancomam nomine 
ferunt , ab imperatore Tito unìcè dìleBum , qui & pui- 
eberrimuì idemi & maximus ejjet , & in arte fua celeber- 
rhnui . Hic nemìnc unquam conuulnerato , neque verbe^ 
ratOi fiata ipfo tantum , ac manuum 'ntentione advcrfa~ 
rioi fatigabat ; abibant ìtXquc hac bomìnii ìndulgentia 
gaudentety fed facultate-^ ac praparatione ii/ius inferiore: 
Orat.lo.de Pace ad T'aletem. p.Xé\f.apud Petr.Lafen.fo/. 
7 ^.in fuo Gymnaf 

Alladefìt ebe la fortezza del corpo, e deir animo, acqui- 
fiata dalla natura, e coltivata da IT arte Jìa degna d' e ter- 
"tta Jiima. 

Secondo, ebeì Principi non di rado fon fuperati nello'n- 
gegno , nella fortezza , e in ogni altro dono della natura, 
daf aggetti volgari, e di ofeura nafeita. 

X. 


Italia inferma di morbo gallico , e dì piu altri ma- 
lori, ricorre af armaci dello fia tifa Macchia- 
vcllo , per effer rejìituita alla per- 
fetta falute. 

L ’Italia , eflendo per fuo infelice dedino fuordi- 
modo travagliata dal morbo GALLICO, e da 
più altri malori, che la conducean predo al fepolcro ; con- 
vocò collegio de’più periti medici d’Europa , per ridurli 
in idato di perfetta làlute. Ma confiderà ta da que’barba- 
" ■ gianni 
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gianni la gravezza della Tua infermità; fi conchiufè da^fiò 
loro concordemente , ch’l male egli era di tanto pelò, che 
ninna Speranza le reftava di vita; perciò ella, altro non po- 
tendo, invocò per Tuo a juto Giove fùperno. Quefio nume 
impietofito della Tua deplorabile mifòria , le t'è intendere 
per la bocca mifteriofàdeiroracolo di Del fo,che’I Macchia- 
vello Fiorentino co’fiioi arcani politici poteva porgerle 
qualche ajuto, e da tanta opprcflionc fijttrarla . Per tanto 
fi condurti quefto Politico in Roma , e nella prelènza del 
Pontefice de’Cardinali , e dc’Principi Italiani in talguifà 
/piegò i fuoifèntimenti. 

Già 0 Padre bcatìjJìmOi giu comprendo , o Prin- 
cipi d'eminenza^e gìàiSourani d' Altezza ^mi accorgo^quan- 
to egli Jìa pertinace , c ribelle l' inà’fpojìzione mortale d" 
Italìa^che a lunghi pajjì la [pigne al Jepolcro . Non fedete 
dallo [pitto marcito^ che dìmojira a^Dcre contaminati ì pol- 
moni , e gli a (ìe le zi [cerei come altreiì per ejjere la in[elice 
caduta in dclirj : mani[cJìo tndicìo fi è , che altra [ebbre 
ancor a ^ e piu periglio fa , e maligna le trazoo Ige il cerzie Ilo 
c l' agita l'rmor dell altra bile . Ma che 7 tutto fa delle 
[ue mi ferie J in tomo infallibile ; non afcoltafy [piegar la 
lingua in diz'crfe gnife di linguaggi 1 in. perocché ella 
tutta altiera , e fuperba [piega tal' or a la lingua alla 
Spagnuola ; or di [involta parla Francefe^ed altre fa- 
te fà con afprezza fenttrf per una T edsfca ; fccbè altro 
non le rimane, p er maggiore franciza , che llafcoltiamo 
barbaramente cinguettare alla Turebefea. Nulladrman^ 
co [e riforata farà dall' ARGENTO l'V.^0 dì vojha 
fantità , e dufir oppi d'OROPOT ABILE di tutti ì fuoi 
fo urani Ut ali a ; ben potrà fpcrare la prìjiina [alate. 
Ma co nvien primieramente toglìerf la cario. ne m.m dante, 
che mantiene ofinato il [uo male ; e ciò farebbe col cam- 
biar ffema di governo nel Regno di Napoli, e ridurlo in 
Arifocratico reggìmento:altram> ntì foy giacendo efb alla 

[orza de' Monarchi, fempre {farà la mi fera Italia trava- 
gliata dall' agitazioni dell' armi de Principi potenti ftra- 

M ^ meri, 


Digitized by Google 


■fV.cr 'hi quali conofcendo quanto ricco , c conjtdcrahìlcjìa ' 
qnd Regno , non lafceranno giammai d'introdurre grojjl 
cjjercifi in Italia per conquijìarlo : Jìccomc avviene ad 
unaztaga donzellarlo quale finché ella jìianel fecoloyviurà 
fempre efpofia agli fgu ardi lafcizji di più Amanti ,• ma ri^ 
tirata nella claufura del%MoniJìero , t ofio riman liberata 
dagli amorofi in f ulti • In tal gui fa appunto Napoli , cafn- 
blando le catene di ferro in diadema ducale d'oro , non 
rh più inquietato dalle altrui armi ^ nè l' Italia tra'ja^ 
gliata da tante bellicofe Nazioni ^e nobìlijfimi uccelliicO’- 
me il GALLOi cb'ejfcndo dalla natura dotato dì coronar 
fiìmarcbe giufiamente a lui conzoencano i Regni rper tal ca- 
gione ouunqus egli ferma il piede vuol dilatare i fiancbìr 
con allargar le ali . Dicalo la fperienza , fe dà verUfmo 
fiai che tantofio egli entrò nell'Italia , tutto rigogliofo al- 
zò il canto per far piagnere i di leiSourani.Lo fperimentò 
aperta'/nente S.wojar e Modenax e fe la fortuna non fifojfe 
oppofta afuoì ambiziofi difegni ,• arebbe già egli fatto fo~ 
fpirar Vinegiar lagrimar Genova, languir Parma , e gc~ 
mere Final:. Anzi cotal Mufico altierortutto'ntefo a can- 
tar' i funerali de' Principi d'Europa , per agognar provin* 
eie, e jìatì, e per dilatare ne' termini di NON PLUS UL- 
TRA la fua Monarchia, arebbe anche co' feoi fproni bat- 
tuto i fianchi a' Preti. Ma fe'l Gallo è fofpetto , e pernicio- 
fo aiutali a'y non men forfè farebbe per mio avvi fo l Aqui- 
la genero fa^ eh' cjjendo Reina de'volat ili , ed uccello nobi- 
li fimo di Giove , vorrebbe fenza fallo, per tutto il cielo 
d Italia di fender e l: fuc gr-andi JJìnje ale. Sicché più aver- 
tato partito egli farebbe per la fua ficura quiete , che fi 
riduca il Regno di Napoli in libertà, e lo fato di Mantua, 
e di Milano ìncorporarfi al dominio del Duca dì Savoja; 
acciocché accrefeiuto quejìo Principe di maggiori forze, 
pojfa fervirc in ogni tempo, per argine d'cjfa , a non farla 
naufragare dall inondazione della Senna, del Danubio, e 
del Rodano^ Ma perché il prefato Regno per fua fventura 
fi ritrp^^ IF ^ tifichezza , e tutto ignudo fenza pelle, 
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eh: gli fìi tolta dalla rapacità d:' Lupi della Cajiiglìj-^ 
per tnanicrache la Jua d:bb olezza nonp permettere man- 
tenerjì in piedi ,* perciò non potrebbe egli intraprender: 
una tanta malagevole imprefa ; femprecbè non Jìa ajjijiitn 
dall'autorità della Cbiefai dalla prudenza , e da' vezzi dt\ 
preclarijjìmì Veneziani , dall'oro de Genovejl , e da tutta 
la forza degli altri Principi Italiani a' guai conviene 
la vigilanza per condurre a capo talgloriofo attentato: 
eltrarnenti con infelice avvenimento , rimanendo eglino 
fra le fcojjc delle Scili: > e delle Cariddi del Faro’ Jì ve- 
ri ftcherà a lor danno quanto accennajì dall Ecclejìajlico: 
Vidi /èruos in equis , &. Piincipcs arubulantcs fùper ter- 
ram, quafi equos. 

Qnefto deliramento del Macchiavcllo nT/egliò ne! 
cuor del Pontefice , e degli altri Principi Indetti , un tal 
profondo timore , che tolto ragunaronll in gabinetto co* 
Cardinali a crivellare> quanto aJJa lor comune quiete egli 
era più d’acconcio; ma nel migiior dell’abhurattare tal 
dclicatilTìma farina;furon’interrotti dalla prudenza aiTòn- 
nata di GiudoLipliorpolitico d’ellemplar vita,che portan- 
do la rettitudine nel nome > volle farla lìiiccare nella Tua 
innoccntifiìma bocca , giammai avvezzd. a germogliar 
fiori velenoli * Per tanto opponendoli a’ dettami del ÀÌac- 
chiavcllo, così raanifèllò i Tuoi foni fentimenti. 

l^dn faprei BcatiJJìmo Padre , a chi più convenga pron- 
to il rimedio yfe alla mi fera Italia : Quitta dalla perti- 
nacia del tnorho Gallico , c dagli altre malori ; ovvero a" • 
deliri dell in felice Alacchiavello > che già hà gerdxto , il 
rnefcbinellOy il fenno , egli Jì è travoltoti cervello ; impe- 
rocché co fallaci fofìfmi da fcempticoy intende egli a tutta 
pojfa dijìi Ilare negli animi d*' Principi / 1 a li ani y timori pa- 
nieij majjìmefuntafìiche yeparadojjì cotanto fallaci : pro- 
ponendo nuove riforme di ftatuti , ed altri cambiamenti 
di governi nel Regno . di Napoli; in tempOy che q ac' cojianti 
Cittadini godono la condizione prcfe-itcy e poco premono al 
miglioramento futuro . Anfi > fecondo l Aforifmo d Jpo- 
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tratc-iC dìTìacìto ì o^mviolcKteviutazioncriejce danne- 
zoleal corpo utnano , c politico', perciò ella è da f/tggirjì, 
con lafcìar'il Mondot e l'italiay neljìjiema medcjìmo, che 
ognun lo rimira : altramenti foggiaccrà a peggiori acci- 
denti apopletici y cioè la priveranno violentemente della 
vita. Ala fe per avventura riufeendo felicemente quanto 
il Afacc biave Ilo propone , con f ajfjienza d una feconda 
fortuna yrideffe l'Italia \ quanto piu dourebbe piagnere, 
e fofpirare: confiderando gli fcogli infuperabilì , ebein tal 
maneggio t' incontrano', come la poca unione de' Nobili tra 
ejf: la loro avverjìone co' Cittadini ambiziojt : la fc iocc bez- 
zo d' un Popolaccio incofìltte'.l' avidità de'Baroni,cbe della 
Città y e del Regno, più capace a fervirjt delle pillole d' ac- 
ci ajo , che delle palle dì Marte ', poìchèjì trova del tutto 
idroprica y oppilata , debole di forze y sfornita di danari, 
/preveduta dì foldatiy d'armi, e di conJtgUo. E allo'ncon- 
tro pronti gli apparati militari di coloro , che intendono 
in un boccone tranguggiarla : tralafciando le altre d’JJì- 
cultà di non Icggier pefo , che rendono del tutto vane le 
chimeriche prop^zionì , e cafìellacci in ari a del Macchia- 
vello, e imponibile i fuoi fantajìicati difegni ; contuttocio 
diajì a fuo talento per concedute illujloni , cosi malenconì- 
che ',dic ami quejio gran politico, e perito Stati fai qual fof- 
JiJìenza arebbe mai in una Città fornita di numero fo Po- 
polo, e di pochijf Nobili, una tal' Arifìocrazìa ideale , fe 
prima del fuo cominciamento cadrebbe in una deplorabile 
Oligarchia;conciojìachè il Popolo maggior dì numero, e dt 
forze, Jì ufurparehbe la totale autorità del governo , con 
opprcjjìone della Nobiltà, c dc'Cittadini civili', e con que- 
jìo T/ial'cfetf^lo tutte l' altre Città d'Italia foggiacerebbo- 
no alla JìeJfa rovina con pregìudicio de' loro Principi ; ì 
quali per non introdurre Jìveile novità , anche Jì opporr eb- 
hono a tal difegno . Sicché riufeendo il rimedio ajfai pìg- 
giore del male', egli farà fempre più accertato partito alla 
quiete dì tutta Italia , che fi mantenga un Regno pieno di 
difcordiefotlo il domìnio d un folo Principe , come ìnfegna 
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Tacito. Non aliud difcordantis Patria remedium fuiffc, 
quiim ab uno regeretur. Lib.i. Annal ; ma con talcond>- 
zionCiCbc àcttoSourano abbia perpetuaf/iente tener la [uà 
Regia nella Città di Napoli-^ acciochè i fndditi fo Jjiro in 
ognitempo felicitati dall afpetto benigno , <r da' raggi /.v- 
tninojì del loro Sole-^ per goder quella beatitudine del fe- 
colo dell innocenza. Per tanto fenza progiudicare qualche 
altro Monarca , conjìgliarci^ che Ji debba mantenere nel 
pacyico dominio del detto Regno la fantijjìma Cafa d' 
a^ujìria , la quale non intefe giarn?nai inquietare in nìun 
tempo i confinanti ,* ma con animo ben fornito di modera- 
zionCif contentò fempre comunicare a'I^ajfalU y ed agli al- 
tri Principi mend'ejfa potenti , le grezie della fu a iìnpa- 
reggiabile clemenza . Lo confejjerà la cafa Farnefe , e di 
ìnedici'.efaltate da quejìa Aquila imperiale nel trono del- 
la fouranità • quando nel miglior de' fuoi trionfi > gli ria-, 
fcha agevole mettere il freno aU'lnghilterray i ceppi alla 
Germania^ le catene alla Francia : non che' l giogo duro, 
ed afpro all'Italia. Dijfi a/pro,e durofimperocbè ogui dol- 
ce domìnio pur riefee ^ro , e lazzo nella bocca frenata de' 
popoli: perciocché il Principe , fecondo il parere de ir An- 
gelico Tommafo, non è fiato già ifiituito dalla naturO'g:he 
fè tutti gli uomini liberi, ma fanne cagione la corruttela 
dell' umane colpe, che debbo mi reprimere colla sferza de IP 
autorità de' Potenti , e con gli fiat ut i delle fante leggi. (a> 
Non eft Rex de ju re natura' , (èd Sequela culpa . Perciò 
fernbra quefia nodofa verga imperativa alla libertà de' 
mortali purtroppo nojofa, amara , e di [piacevole : concio- 
fiechè raffrena ella l'arbitrio umano , fi oppone piu fen- 
fuali d'iìet lamenti dì Ila natura ; e tal volta ancora oppri- 
me la ragione , e traligna in detefiabile tirannide : come 
ojjcrvojfi nPtempi infelici dì Tiberio di Caligola , di FLe- 
ronedi Domiziano ,e(Faltri rnoftri del genere umano , al 
par di cofioro orrendi,ma non già in quefii fccoli fortu na- 
ti ) in cui tutti i Principi cattolici nutrifeono fent menti 

di 

(a) Div.ThomJ 
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di fomm pietà ; anzt pm d' ogni altra mìrabìlmnte W- 
luce rAugupJftma caj'a d^AuJiria , la quale non mai al, 
lo ntanojji dalla pietà i e dalla clemenza ^ qual fonte 
ì^efaujio di grazie ejìingue ella la [et e de' poderi , rijìora 
h languidezza de^mifer abili yfolleva nell^alto i piu baffi: 
e qucjto vivo fonte di zelo é come l^altro di Mandurìò 
dejcritto da Flinioj che non mai per IHntroìto crefce , nè 
t arnpoco peU coni inno ejìto [cerna. 

Ncque exhaunis aquis minui tur, ncque infulìs augetur 
Chi mai adunque non direbbe , che Jìa ella fiata pofia sù 
dall- Altijfimo nel trono di tantavafia Monarchia ^ per 
con fola re gli affli t ti y per felicitare ifuoi fudditiypcr cor- 
reggere la pertinacia degli eretici ^ per àbb attere /’ orgo- 
glio ottofnanoy per fofienere la quiete d Europa ^eper fer- 
barc finabnentc [cura la madre chic fa cattolicaì Per tan- 
to dalla fua grandezza non può infofpettirjì il Grande , nè 
paventare il Piccolo I eJJ'endo ella non dijjhnile al fiume 
Amclico , il quale avvegnaché doviziofo d-acque divenga 
quanto fi voglia y non mai fi gonfia - e fe pur placidamente 
dal fuo fieno fegorgay imita il fblo, che alloraì sbocca , per 
rendtrcfecondcy ed ubertofe le campagne. Per tanto deve fi 
da vofira Beatitudine , e da tutti i Principi cattolici fofie- 
nere nel pacifico Trono della fpagnuola monarchia: pur- 
ché i juoi fucceffori piu non parlino , nè ve jìa no , nè feri- 
vano in linque fora fiere. 

Quefta con/ulta di Giufto Lipfio , fu tanto approvata, 
che fi conchiuic nel gabinetto del /binmo Ponteh'ce col 
parere di tutti i Principi d'Euròpa , che‘I Regno di Napoli 

mantenga tèmpre /òtto la fignoria della detta augu* 
fiiffìwa Cafà, con patto e/j^re/lò , che tutti i de/cendenti 
d’e/Tà bandi/Jèro co eterno di vieto, dalla gola le goligIie,c 
le corvatte,*e dalla bocca tutte quelle afre dizioni, che ter- 
minano in con/bnanti;cioè che /appiano del /ìiperbo Spa- 
gnuolo,dell‘ingrato France/c, edelhagrodolce Tude/co; 
,ma parlar sepre debbano,/ènza contegno, alla Naj)oletana 
' Micco mio, caro Cicco, e Tonnoamaro,* 

Cianne dejharma, e Pctruzzo del fato In 
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In tal guifà fèntendofi i VafTàlli chiamar c affabilmente 
per nome dal Sourano lor naturale; non fòl o fan concetto 
che da colui fìen’amatijC ftimati(come notò Tacito in per- 
lòna d’Ortalo nel lib.y.Aftnal.yim gli renderanno tutta V 
ubbidienza, nello ftedò modo , che feron i Parti con quel 
Regnate, mézionato àù.'Vzcxx.o.InJiit uta ^artbormn infu- 
7nit patriii rnoribu^ impar abfumptui eli Tacìt. lib.6. An- 
nal. Così egualmente debbcllò ranimò,e la divozione de’ 
Perfi Alellandro magno: non già con Tarmi, ma col vedirfl 
egli e’ Tuoi miniftri de’loro ab iti, e coflumi. 

Alludejì , che ì inali non pojjon curarjìt fcnza diveller ff 
le radici della lor cagione. 

Secondo jcb: jìa follia prctendereRcpu bblica il Regno di 
yia polii fempreebepuò rnantenerjì fatto il dominio de\ 
Principi benigni. 

Terzo i che tutte le mutazioni di governo pa]on facili 
nella teorica , ma rie [con malagevoli nella pratica. 

Quarto, che la lunga tolleranza d'un male , riefee men 
dannofa d'un nuovo, c violente rimedio : eh' è quanto dire, 
che piu è da contentar fi d' una antica fervitìt , fbe duna 
nuova , e dolce libertà felice: imperocché chi per lungo ufo 
avvezza il palato alle cofe amare ; lo Jìejfo mele ibleo gli 
fembra difpiacevole, e poco grato. 

Quinto, che la natura umana amala libertà,e ributta 
farjì jervo delle nazioni lira niere . 

Scjìo , che Jìa grande fori t ta defuddlti , adorare quel 
Principe, che vèjie, e parla alla loro cojìumanza. 

xr. . - 

Partenope nelle fponde del Sebeto amaramente • 
deplora, 

P Artenopc , che con 1* armonia del Tuo dolce 
canto, proevocava il diletto , ed invitava Eracli- 
to al ri/ò j pur tuttavolta ritirata nelle fponde del Sebeto 

N dirot- 
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rottamente deplorale con irtanze fiipplichevoli implora il 
Volturno, il Tevere, il Po, e l’Arno ; a comunicare le do- 
vizie delle loro acque nel Icno infecondo di quel Humicei- 
lo innocente , per renderlo più grande, ecapaccadilpe- 
gnere ogni incendio ,* ma ellèiido domandata da Niobe, 
perchè grimbolava dagli occhi le lagrime ? quando ella, 
per iltinto naturale era lòlito* a fvcgliare il diletto 
col dolce canto ; Riljwlèle; Io milèrella piango , e fòlpiro 
più cl’un Lraclito, perchè lòvvienmi l'incendio funelto di 
Troja,di Roìna,di Genova, e del Vedùvio ; onde ancor’ 
io dubito loggiacer’ a lòmiglianti fvenrure , le quali mi 
riufeirebbono pur tollerabili, quando foiTì incenerata , co- 
me Roma a fuon di Lira , e d’Arpa ,• imperocché rattem- 
perarci co’ lì)avi concenti l’afprezza delle mie interne af- 
flizzioni ; ma temo non (ìa,bruciata più torto con gli rtre- 
j'iti fjdacevoli delle trombe, delle carcaflè , de’tamburi , e 
de’cannoni. Però deploro innanzi tempo le mie di/grazie 
future, {"ler accrelcere con le lagrime pre/ènti , Tacque di 
quello innocentirtìmo fiume , con le quali poterti più age- 
volmente crtinguere le fiamme, che lì preparano da’ Galli 
a mio danno; nondimeno mi conlùolo lòl con la ffieranza 
d’ertère lòccorfà dalle acque della Germania, co le quali le 
jrcfteròjper mia di/grazia naufragata,diiò a fuondi cetera. 
.... il Troja giacque 
Pria ertinta dal fuoco , c poi daH’acqnc. 

'Alludejì alle minacce della Francia di ztendìcar col 
ferro , e col fuoco gli oltraggi fatti dalla plebe al cavallo 
di bronzoy ì 

Secondo, che'l timore nafeendo nelP animo umano dalla 
rea cofeienza, fempre teme chi ad altri offende; per ciò con- 
vien fempre operare cnjìianamente , per vivire in fcrena 
quiete. 
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XII. 


La felicità infelice della Sirena Partenope. 


N Ettuno avendo intefò, chela Sirena Parteno- 
pe , non più dcliziauafì col dolce canto ; ma 
imita ua le inerte Niobi con gli fò/piri > e col pianto; la do- 
mandò perciò a dirgli la cagione di tanto Tuo cordoglio; 
onde ella torto /piegò la lingua in quefti merti accenti. 
Sappia, o Nume intente del varto Regno del Tonde , che 
la mia troppo felicità , che godo in guerte douizio/è acque 
di Capri mi rende fuoidimodo miferajed infelice ; poiché 
a mio mal grado veggomi perturbata la quiete , e d’infi- 
diarela vita da’Pefcatori rapaci, e da balene, & orche vo- 
raci : licchè viuoangurtiata : nò altro rirtoro mi /òurarta 
alle mie deplorabili calamità, che d* efser fòccor/àda 
GERMANI ; ma perchè trà fratelli germani di rado re- 
gna la pacc;come la /perienza dimottra,che i legami rtret- 
ti d’amore Iciolgonfi quali /èmpre in odio , ed in /degnò. 
Come acccna Tacito . Qua apuJ concordet ^ìncu^ 
la caritatisy incit amenta irarum,apud infenfot funty llb^ 
l.tf««tf/.Perciò incontro in querti /cogli continue temperte, 
c /perimento a mio danno tutte le pene atroci ddTinfèrno: 
quando dourei goder la beatitudine del TerrerteParadi- 
/ò . . ... 


Alludejì alle prero^athe [pedali della Città , e Regno 
di Napoli , còe'l rendono fempre inauieio ; perchè viene 
mole flato da IP armi di più Potenti ^ che bramano fot t omet- 
ter lo al loro dominio. 

Secondo , che le felicità noni. Siengon giammai difcom- 
pannate dagl infortii nyjìcchè ben l'ideo coluta che dipinfe 
l^lupiaDea de'piaceri)abbracciata con AngeronaDca del- 
le difgrade». . 


N 2 II 
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xirr. 

1/ S cheto calunniato dagli altri fiumi d'Italia 
di maggior grido , per pouero d'acque y e 
fieri le di pefeaggione, 

I Fiumi più nobili di prima grandezza d’Italia 
ron’ irtanza al Nume aquario a diiseccarfi il fiu- 
jnicello SebetOjCome mendico d’acque, e infècódo di pe- 
fcaggioae , perciò del tutto inultile al ièrvigio umanoj 
ma egli , ch'era degli altri più degno, e confiderà- 
bile, reconie pronta.ne.ite per giuilidcate dìicolpe ; 
che ièrbava ntd lèno,quàto più di preziofò,e di buono con- 
veniua aH'utile de’fx)poli , airauidiià de’Regnanti , calla 
[òididezzc de' n iuutii; come rane , e mignatte . Con que- 
lle lifvxgliava i cittadini napoletani dal profondo letar- 
go, in cui fiavan lòpiti ; e lor fòllecitava a prender rime- 
dio alle lei o deplorabili ml'i. rie . Con le mignatte infè- 
gnava que’Scuiani, e Jor prudenti minifili a cavar 
dolcemente, lènza fèrro, dalie vene de’fudditi il fàngue 
flcciofò de'poveri, c’I ft>verchiode’ ricchi 

Jlliudejì al profondo letargo degli antichi Napoletani 
in tollerare infinite grauezzs , con le quali fi re fero fa^ 
uoladltalìay trajlullo d' Europa^ e vituperio del Afondo^ 
pia ora fotta il comando dell' Augufiifima eafa , non han 
più d'uopo d'ejfer defiati dalle rane , ma dalle campana 
inuitandogli a pregar lidio per lafalute j e concordia dd 
Principi crijìianù 

XIV. 

La Vecchiaia ^ilipefa ddGio^anì^ thfirezzata 

I L Leone Ne meo nel vigor de^fùoi anni , fi refe 
terrore delle fèlve , e /pavento delle campagne; 
conciofiìechè fèrbava negli ocelli i fulminile le fàette neU 

_ . . - ^ 
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le zann. eErcuIe nume degfi eroi ,pìù fiate intefè con cfib 
lui cimentarfi ; ma non mai gli riulcì agevole ricoglierne 
il trionfò ; perciò veniva egli ternato dagli uomi- 
ni, e celebrato per coronato de’ bruti ,* ma giunto all' 
e tate, decrepita, non fòl da Ercole fù vinto > ma dagli 
animali più vili eradirifb : come del pari avvenne a’ fiig- 
getti accreditati di primo grido; che per quanto ne’ flori- 
di anni dedalo' gioventù , venivano egual di Marte giu- 
dicati; altrettanto declinan lo nella Vecchiaia, divennero 
bcr/àgli del dif[irezzo, ed oggetti ign iminiofi di traballo. 
Lo f|ierimentòTiberio,al fèntimento diTacito. 

TiberìjiUt incrmem d:fpìciem. lib.^.A'tnal. Quella peri- 
pezia del tempo fperimetò quel grande E oe del cor- 
rente fècolo, ch’avendo fèmpre raccolto a gran fafeio (pi- 
che di trionfi, pur’alla perfine ncUa Tua etate cadente, videfi 
voltar il tergo daU’incofiflanza della fortani; e a fao dan- 
no gli trafmutò in fanefii ciprefll le vittoriolò palme. Per 
ciò ben la'ntefè l’Imperatore Carlo V. ,/ che dt>{>:) tanti 
glorìofi, eprofì^eri avvenimenti ►fi ritirò fèquellrato nella 
quiete d’un Chiofto ; ove fin’agli ultimi periodi del Tuo 
vivire , fèrbò verdi gli allori deTuoi trionfi ; confiderando 
egli, che le querce, i platani, e i pini più fòllcvati,che nul- 
la (limano le (cuofie de’ venti , nò la violenza de’fulmini; 
pure alla fine marciti, da’ vermini del tempo caddero a 
terra. 

. Allude Jti che la giouentu rìchian:a la JTma , c h 
chìaja il difprezzo. 

Secondo , che le prosperità mondane fono di piccola du“ 
rata , e languì feon con gli annu 

Terzo ^ebe le glorie de'Grandi pur foggiaccìon a gl' in* 
flujjt climaterici del fempOt c alle jiranezzc deli'incojìante 
fortuna . / 


ioa 


XV. 


Lo Spedale onorato de^Gallì. 

F Ra’ morbi innumerabili, menzionati da Galeno, e da 
Ippocratc, che più ad'liggonoii corpo umano ; nin- 
no è più nocivo del Gallico ; perocché infinuandoli nella 
mafia /ànguigna , corrompe,* e diftuona la /cmitria delle 
vifccre ,che qualunque rimedio , che gli fi adatti, riefee 
fèmpre vano , e improfittevole ; permodochè fè pur non 
uccide con violenza,travagIia huomoper tutto il tenor di 
fùa ctate a viuer tèmpre cagioneuole ,ed infelice . Ma fca 
tanti travagli deplorabili fòggiace colui , che togliendoli 
dal voltoli candido velo della pudicizia , fi dona in grem- 
boalla lalciuia: egli ègiurto gafligo del Ciclo , che ne pa- 
ghi perpetuamente la penitenzia a milura della colpa.Òn- 
de ben dille il Principe dell’ eloquenza con bocca d'oro: 
F luì t ^oluptatj & prima qu£(fue cuoiai ptpiufqus relìn- 
quii caufas panìtendì. lìb. %. defin. E tutto ciò concorda a 
quel che leggiamo negli Apoftegmi: Foluptath ìnboncjia 
parata e fi come: pani tenti a. Per tanto Apollo , nume tute- 
lare deirolcurilfima medicina , avendo inielò , quanto il 
mondo veniua trauagliato da tal pelle Gallica , e che per 
difetto di buona cura numerofi infermi piombauan al Ic- 
polcro ; ordinò, che lì fabricalTe un famolò ^ledale nella 
Città di Malta, da conlccrarfi, non già alla Dea Venere, 
ma al Galloj e sù la porta maggior del Cortile di ellò apjw- 
rilse dipinto tal uccello col motto DVM CANO PLO- 
RANT. Alludendoli , che mentre egli canta, que’ milèrì 
infermi sfogano le loropallloni in pianto . Nell’altra Porta 
piccola, immediata al detto Sjicdale, ordinò, che fidouef 
iè Icolpire le parole dell’Euangelifla Plorabiti : , SS flehU 
tisifedtrifìitia vejira vcrtetur ingaudìum . Ma non cre- 
dali già che gl’informi, a’quali è dcflinato il detto vene- 
rando Albergo , abbian guade le vifoere daquel contag- 
giofo morbo, che neirifoìa Spagnuola dell’India , avendo 
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infette le fùe radici , fiiron prafeiaquede trapiantat: n ?1 
1494. da gli Spagnuoli nel terreno innocente di N:ip )I.; 

Ojfie germoi’Iiaron velcnofi fiori , per far piai^nere l.i l.i.'ci. 
uia dc'Franceii; come rifèrifeono il Ucnib') hb.s .G:ìÌ sciar ^ 
dhio iib.i.SahdlicQ lib.<). CaJo:o Bcr^ss lib.^. FranceV .) 

L'ipes, nelle rtorie occidentali deirìndie^j/J. y. cd alti i. 

Ala qued'altro nuouocontaggio,percuifiaIzòilprefat ) 
Spedale, traile dal licore corrotto ile’candiJi Gigli, cpro- 
dalli’ nel mondo più pclTìmi ellltti.’giuila l'atòrilluoycor, 
riiptìo optimi p^JJìmsi . Per tanto quelli infirmi liccnduf 
fero in un tal luogo , per edere bcn’ailìditi da'caualier.di 
croce bianca : ertìcacidìmi a difcacciar da que ’corp i inua* 
fati, i dianoli negri . Fra le perfòne illudri ammcdl con 
decoro nel fudetto qualifìcatidimo Ridotto , fu una teda 
coronata Anglicana: due Principi d 'Altezza ; tre cminen- 
Xidìmi Cardinali, con un drappello fioritodi qualificati Ti- 
tolati napoletani , e cadigliani . Pertanto non idimi 
il volgo infàno , che in detto cofpicuo Albergo accolganfi 
tapini, vagabondi, o paltoni ; ma fuggetti ragguardeucli 
di pi ima dima ; de’quali per darflne qui in brieue contez- 
za, darem cominciamento da quegli un di maggior pelò, 
che diè chiaro ellmplo , quanto fappia su letejìc coronate 
co'fuoi piedi feberzare la fortuna. 

Quello Principe infelice non cadde nò, ma precipitò dal 
trono; per la fellonia dique’popoli; che alienati egualmen- 
te dalla Chiefà Cattolica, non han altro oggetto , che . . 
fcuoterla con chimeriche opinioni di poterve erefie . Co- 
loro adunque intellro opprimer quello difgraziato So- 
uranojCh^Cquel colomba fiiggitiua , per ifchermirfi dalle 
loro inlIdie)‘cacciolfi nella Metropoli della Francia , lòtto 
gliaufpicj poco propizi diquel glótiofò Monarca , che per 
infludì maligniàdi chiinateriche delie , la di lui tutela ri* 
chiama flinelli auuenimenti a danno deTuoi fàuoritL 
‘ Soggiornando adunque cotal Principe difgraziato per 
lunga pezza in Pariggi ; redò colto ne’tortuofi laberinti di 
quello lufingatrici Sirene, tlalla cui magia videfi da angio- 
lo d’Inghiii^ratrasformato in diavolo Francefe; Laonde 
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colui, per fottrarfi da si pefti/èro morbo » fu coftretto con- 
durfi in detto Spedale fù’l dorfò d’un Pefee moftruo/ò: 
auuente ileapodi cagnaccio dj Bertagna,e’l rimanente di 
b“dia /qiiamofà. Qudl 'oggetto difforme. Allude alla con- 
tumacia de’ffidditi,i quali /émpre , che volgonfi addietro 
dalla ubbidienza dc’lor (òurani ; altro non fèmbrano , che 
figure orribili d’infedeltà: douendo i V alialli , e per legge 
umana,ediuina, riconolcer’i Reggi con tutta ubbidienza; 
perchè rapprefcntanol‘Immaginedi Dio, -da cui fono flati 
eletti a fòllinere quaggiù lafpada , e la bilancia d‘Aftrea, 
fènza i quali fìmboli , ritornerebbe il mondo nella confu- 
5one del primiero fùo Chao':. 

Giunfcalla fine il prefato Signore nel porto di Malta, e 
nd fermar’! piedi in quelle mobili arene i videfi dal rao- 
flruofò fuoconduttoreaffàlitoco'denti : e ffirebbefmza 
fallo rimaflo egli priuo di vita , fè fòccorfò non fòlle flato 
dal valor di que‘ Cauaglierigenerolì . Contuttociò pur 
gli fè cadere la corona dal capo,* onde il mifèrabiJ Principe 
diè con audio accidente, chiaro infcgnamcnto#^^r 
la vitaju le [palle de' nemici , egli Jìa un correre di fuga 
nella [ep altura r« le groppe della morte. 

Liberato da quefto periglio, fu introdotto il prefato Rè 
giubilato ,con tutta riuerenza nelle flanze migliori dello 
Spedale, e proccurauafì da quei fàgaci medici ridurlo in 
buon tenore di perfetta fàlute, col vigor de’ fpecifici mer- 
curiali,* ma quefti gli accorciaron mifèrabilmente la vita,e 
fi conobbe a fuo danno , che piente riefee il rimedio pìg- 
gior del male. 

Ma douendofi dar contezza degli altri due Sourani d’ 
Altezza, egli è da fàperfi, che l’un'cra Tede/co , e l‘altro 
Italiano . Quello ultimo non rinuenne miglior fortuna 
del Principe Anglicano; pofciachè auendogli que’barba- 
gianni applicati i fufTumigj d‘argento vino,; cadde nel fè- 
polcro,e fu caffàto dal catalogo de‘viui. Hon dimeno lafctò 
chiaro documento^ che le fperanze mal fondale fuanifeono 
in fu?nOf e vengon dijjipate dal vento. 

L'altro 
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■- L’altro Regolo della Germania verifiéÓi chc’l mal 
francelè egli fia cotanto pertinace, c ribelle, che allor- 
ché dimoftra il Veffiìlo di pace, più fieramente mole- 
fta con un’oftinata guerra : lìcchè fi trova con tal, pe- 
fiifero morbo così maltrattato , che non gli è rimafio 
altro nel corpo, che la pelle. ' 

Con molto decoro appreflbde’ fudetti pervennero 
tré venerandi Porporati . I^’uno alzava perdiviià un 
feroce Leone Scozzefè, che feemando alla giornata di 
forze , proccuravain qué’ Medici riftorarlo con lo {pi- 
rite di Bimatre; ma invano , fè aggravato fèmpre più 
da fieri dolori,fe paflàmento , con dolore de’, preti efì 
fèmplari della Tua Diocefè, all’altro Mondo. Lafcian- 
do per amrnàeftramehtb. Otf le porpore ambix,ìoJi qua- 
io più agogtM*io dìp tilt a, perdona come krofe vermiglie^ 

inuufolgiornólejfoglie». 'A \. • ' r ^ i.-. : -t 

- -■ AUuàeJì al Cardinal Catìfeìmo Arcì'òéjcòvo di'T^apòlU 
L’altro fimilmente portava la ftefia impt’efà genti- 
lizia , mà vérfà va dagli cicchi , e dàlia bcKca ùna 
quantità tl’ ACQUA ViVArfimbolo del fud dolore,®, 
del fuo pianto. ' ■. ■ -v ■ i 

Alludejì al Car'dhìal Acqua-viva '. !• • .’v-’ 

Il terzo Porporato, avvegnaché no mìlantava flirpé 
r-egia ; con tutto ciò egli era di nafeita nobiliflìma , c 
con le fue rendite di’Monrealejfbfteneva il fuo decoro 
alla Reale. Coftui fèrbava nel petto un medaglione d* 
oro, fpariò da una partedi gigli, col Motto; SÈMPER 
FLORENT .E nell’altra vedevafi fcolpito un GIU- 
DICE meilo, col motto: BENE JUDICAVI. 
Alludejt al Cardinal Giudice . 

Ma fra tanti infermi di cofpicua nafeita, niuno più 
richiamò' dagli occhi'umani il pianto,quantfo un tito- 
lato Spagnuolo ; venerando per retate , illuftre per 
’ nafeita , c chiaro per dottrina .. Coftui avvolto di ca- ^ 
tene , col bafton di comando /pezzato , con voci fle-i 
bilifclàmava ; CI della fortuna j\ofigor.d\ 

• ' O ajìri 


tLfiri'mdlìg9Ì\ \hieri nd trrn9t.meriu itt' popoli 
iU qu^i d9rifo(fr inceppi della prigione , e nelle mìferit 
delle J^d^le. • r» ùìn • f; i , j 

- . Qudla dolorofa! catalh-ofc infogna a note autenti- 
che là caducità delle colè umane ; come altresì che 
pcrigliolè Ibnotutte le mmazioni:ma più d’ogni altra 
di paHàr dalle Spagne ai lidi ^el golfo di Leone: come 
altresì da rapace Lupo Spagnuolo tasfòrmarfi in lul^ 
furiolc) Gallo Francelè. v - 
Refta ora a da rii làggio degli altri Titolati di preda- 
ta nobiltà ) capitati nello Aedo luogo ; e per prima fi 
farà menzione di colui , che fra Duchi d’Italia a niun 
altro' per antichità è fecondo. Codui nutrendoli di po> 
cò-oibq, nia d’abbondante ACQUA VIVA , lòggiace 
^ .fa^ idropico ;.ad ogni rtiodaegli alzò due Imprelè., 
La prima una Fenice nel Rogo , col motto : 'NllN- 
QllAM'liMORTOR . L’altea un Fiume col motto 
SEMPERfLlUT. 

s ^lìuàejti al ' Duca d' Atri della famiglìat Acquaviva 
Jpogliato de'Juoi jìàti^ome geniale Fr'a^ejh-' 

Poco dopo comparve un’ altro Titolato , avente il. 
Sole ecclilsato nel petto j col motto ; POST N UBI- 
LA FVLGET-i 

' Allude/t al Principe di CaJligFione della febiatta éCA^ 
quino\ col Sole fCbe porta nel petto l'Angelico Tommajo.' 

".Col fudetto accompagnodì un’ altro qualificato Si- 
gtìòfé'di pochi POPÒL’, d’origine , per quanto egli 
milintava regiared io a crederlo punto non premo,per- 
chè ben sò’quanto fia nobilidìmo. 

Alludejì al Duca di Popoli delta KobiliJJtma Fami- 
glia Cantelm a. ' "I i 

• Venne lìmilmente co’dettì un Titolato , ettico gal-- 
lico, perciò fi nutriva di Latte di pecorella di Borgo- 
gna,che’l prendeva dentro della lùa CAR AFA dipu- 
rifiimo Cridallo. • < ■ 

Alludejì al Principe di Belvedere della famiglia Ca-. 
. ' raft 
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rafa<,Cavaliero delTt/itt^arùl .... ii l jr,t 1 

Col iude cto Vienne ancora; un ca vallerò dl vol toan- 
gelico , che beveva nella fiia CAR AFA di diamantc- 
prezlolb Nettare, c Ambrofia degli Dei. 

AlludeR a D. Lelio Car/^a fratello del Duca di 
daloni , che ferve. aiSereuiJJtmo Duca d'Aagiò ce» ith 
trepida cojlanzaiuon. efìaute^ che i fuoi Aiaggieri furo» 
fellevati nell'alto dall' Augujlijjìma Caja. • ■ 

Fra .coftord comparve un Hidalgo della MONTA^ 
GNA, avente una COPPA grande nella mano, piena 
d’oro potabile; con la quale fi lèxbava in vigorolà fii- 
lute» ' 1 1 1 iv' lì 

AlIudeR a D.Gaetauo Coppola del Seggio- di ■ Aioata^^ 
gna fatto Grande di Spagnatcbe fa per armi uaa Ceppa, 
Indi per le porte venne da Vinegia- in, detto meftq 
Luogo un titolato di chiarirtìma nafi;ica,di aitointen- 
diméto,e di cortumi così innocéti,che dal vol^SAN-- 
TO BUONOVenivachiaraataCortui vtrificòyqnan- 
to i Glurti Ibggiacciono a’ travagli , fcmprechùè fan 
Vincerfidalla violéza del geniodlquale lo cortrinfè ri- 
fiutarla verte Tcde/ca, ad appigliarfialla vaga moda 
Francefè; ciò fè egli per non .violar la candida fc-n 
de . Tanto opera Timpulfò d’ onore negli animiNo# 
bili, che difprezzano la robba > e la vita, per non con. 
taminar la riputazione t. e godono. fra* llaiiguftie di 
travagli alimentarfi di gloria , la tjuakjgermoglià-da 
uri albero di tre radici, dico di fortezza, di fedeltà, e di 
cortanza. ' < . l 

Alludejì al Principe di Santo Buono. ' . - , i. 

Venne altresì in detto /pedale un gentil pcllcgrinoi 
avente nelle fpalle una gran BISACCIA, e nelle ma- 
ni tre PIGNATELLI pieni di polvere di falfa , e.di 
china.Querte pentole mai più gorgogliaron, che quan- 
do fu ravvivato il fuoco d’eflèdal vento AVSTRA- 
LE . Perciò tutta la Tua cafà deve ertèr fedele all’ Ar. 
quila Imperiale, come con fòmmopiudicio dimortrofli 

O a il 
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il Duca di Montelione,.delTa fteila fch latta. • 

• AUudtJt ai-Duca di Bif accia della Jamiglia Pigna- 

iella. 'r.. j : ^ -! ; . • . ^ 

Col Ridetto Pellegrino fi prefèntarono nello fiefiò 
'Albergo due venerandi GIVDICI ; 1’ un di datura sì 
grande>che fèfnbrava un GIOVINAZZO . L’altro di 
taglia piu bricve , mà al pari di quello di lungo giudi- 
ciò. Quefti erano' del pari giufti,e di corte mani,perlo- 
chè non fòggiacquero a i rimproveri del Satirico, come 
coloro, che inceipicando le mani nelle fila d'oro , fan 
più carpir, che cuflodire. Carpunt , fed non cujìodiunt. 
Ma non erano sì innocenti, e giudi ,che non venifserò 
giudamence cenfurati di pòco grati verfo quel Soie 
Audriacoj da cui furono con tanti onori illuminati : fe, 
pure nonrécafsero in diIcolpa,che abbandonar colui a 
chi fi ferve ne’teinpi torbidi, e nuvolofi,egli è un farla 
da vilidìma ombra;e non già da uomo forte,ecodante. 

AlludeR al Duca di Giovinaskzoy e al Principe di Ce Ir 
tamare fuojìgliuol». n » . •" ' ; * -• 

Con codoro comjTa’rve un Titolato delle' Spagne* 
che milanta và efscr’ eglt non fòl di dirpc regia, ma Si- 
gnore de’Cicli,e tirannodella tcrra;perlochè quel pru- 
dente madro di cafà fbrprefò da timore di ricevere,' 
un che ufàva ufurpar’ì Cieli all’ Altidìmo con la bur- 
ba nzajc a Lucifero coglier con la fiipcrbial’infernojdl- 
iriò licenziarlo alla Spagnuola, dicendogli. . ■ ' 

A/; Jenor a qui non entran EJ^anoletJlno Francefèfi 
Podra V^, E. curar fe en lo Jpedal de Santa Alaria del 
PuertOyadonde V.E.tiene largo dominio \porquea quella 
Kc^na del' Cielo le concederà la filud en ejìemund'o-jy 
en el olro la gloria eterna dei Parayfo. 

‘ Allude/ì al'ì^ohiìijfmo Duca di fedina Celi di fan- 
gue regione de' primi Sig7Jori della Spagna. • ' 

Finalmente la cura delli detti Infermi fi diè alla pe-' 
rizia d'un Medico Fiorentino allievo del celebreFran-' 
cefeo Redi; ma conosciuto , ch''egli era da capo a piedi' 
, * ' . in- 
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Jnfranzefato j.gli fù tolta la carica>con dirfègli Medie e 
cura te ipfum- ’ • 

yllludelt al Principe d' Ottajatto della ^obiliJJioja 
Famiglia Medici. 

In tanto il Sole cfsendofi/approffimato all’ oc- 
calb , volean que’ Allnillri chiuder la porta 
dello Spedale : ma furon impediti da molti Tedef^ 
chi , che conducevan colà un Titolato » avente 
nel petto i’ effigie di Paolo Quarto . Collui con 
reiterate protefte a/seriva di non tener contamina- 
te di mal franzelb le vi/cere, perchè tutti i fuoiAntena- 
ti furon valìalli fedeli de’Sereniflimi Aragonefi,ed al- 
trettanto divotifllmi dc'Monarchi Audriaci, da 'quali 
.eflàlta'ti furon al colmo degli onori: come autorizza- 
no gli Archi vi>e confèllàno gli Storici : avvegnaché il 
Zurita nel tomo V’J.de'fuoi annal.al fol.i%6. colonna t. 
afseri(ca,che un Conte di Madaloni,col Contedi San- 
ta Severina,amcndue Carafcfchi, fantafticavan ridur- 
re la Città di Napoli in Repubblica ma ciò avvenne 
per due cagioni, La prima ingannati da Tàcito, e da al- 
,tri Politici , (limavano vanamente , con error d’ intel- 
letto , che ojierarc per la libertà della patria non fia 
mancar di fède . Quamquam fas Jìt Jìdem frangere ad 
c^ituendam patria liberi atem»lib. i. annal. La fècon- 
<fa fu la poco prudenza di quel Regnante , . che con- 
tro! precetti politici faceva poca dima de’ Cuoi Vaflàl- 
li potenti;quando tutti gli Statifti preferivono a’ Prin- 
cipi farli amare anche da’più deboli. Con quel’ efèm- 
plo del fervo d’ Agrippa Poflumo , ch’eflèndo vilifli- 
mo,pur mifè in fòqquadro la Romana Repubblica. 
Mancipii unius audacia ni maiurè fubventum foret. 
difeordiis , armifque cìvilibus semp.perculijjet . Verità 
avverata ne’tempi diMafà nello NapoIetano,che fòrto 
dalla fèntina fecciofa del Mercato, perturbò in modo 
la Cjttà diNapoli,che pocomancò,che ne’ marmi non 
ledaflèro ferme le ifcriazioni del Senatus Populusque 
2<eapQlitanus, - ~ ^ Quello 
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Quello colpicuo Titolato cllèndo flato oHèrvato da 
primi medici d'Italia , e particolarmente dal celebre 
Porzio, c Tozzi; convennero ,che altra infermità non 
avca,che abbondanza di fangue, da curarli in Barcel- 
lona con lo làlaflb.Ma cflendofi alla perfine conolciii- 
ta quefta verità col tempo , e cogli occhi , reftò av- 
verata la fentenza di Tzcito.yeritas vìfu^iS mòra fai- 
fa feJìinationeiiS imertis valefcuntìlih.2. annai. 

Molti altri Signori a granconcorlb voi ca no entrare 
indetto Spedale.'ma perchè era già pieno furon invia- 
ti a curarli nella Villa di Madrid ; come aria lòttililfi- 
ma;l]ierando tutti efièrc reftituiti in fiilute con 1’ un- 
zione deH’olio della fànta Pace. 

Ma in tanto efièndo compiuta la relazione del det- 
to Spedale, egli è convenevole, per ingenuitàdell’ Au- 
tore , che fi protefti di non mai avere nè pur col pen- 
fiere intelò in tutto il tenor di quella opera , pregiu- 
dicare niuno Italiano , nèolfendere chi che fia Spa- 
gnuolo,Tedelco,o Francelè,i quali flima có tutto olse- 
quio,come Nazioni gloriolè.E le pure vedefi talora in 
quelle carte qualche faceta argutezza;!! tutto ha latto 
per recar diletto a’curiofi . Ellèndo artificio di buono 
Icrittore accoppiar’ in un cóponfmento milccllaneo il 
Icrio col faceto, e 1’ aullero,col piacevole; liccome ol^ 
lèrvato fu da 'migliori ingegni de’ lècoli trapalTàti;fra’ 
quali ildivin Platone , e Socrate : di cui trattando 
V interpetre d' Ippocrate difiè Hac ’mmque Socratis 
mujajtàtié! hiàuJiriaiUt feria jocisfemper immifcerct. 
Galen.Ub.i. cap. 9. de ufupart. con quello metodo li 
unilceP utile coldiletto, comepreitrive Plutarco. 
Ut iti obfoniis non folum fequimur voluptatem , Jèd 
etiam faiubritatem.Sic in audiendist ó* legend.s jiuBo, 
ribus . Al cui propofito fi uniforma Cicerone. Man~ 
dare quemquam literis cogitationes fuas^qui eas nec di- 
fps}»ere^nec illujìrare pojjttìnec deleHatione aliqua alli- 
cere leHoretnyhominis eji intetnperanter abutentis , iS- 

ftiOf 
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itìcyàiiteris,Gc.\.TuJcuI. '\ - ' \ ^ 

Non /èm bri adunque agli, Ycorbuticìt mica Arano, 
fc per- appigliarmi ad un mirto plaufibile di grave, e di 
leggier giocoib, abbia io talora imitato il buon genio 
di Demetrio, c di Statocle , amendue peritifllmi mac- 
ftri di comedie : nelle cui leene (piccava la diverfità 
della civile comlca,della regale tragica, é della- bo(che> 
leccia (àtirica. . ‘ . 


JJìruTAionì politiche di Giujlo Lipjìo per norma de' 

, Principi dedicate all' Augujì'ijpino. 

Monarca Aujiriaco , 

i- ' ■ ' ■ \ ■ 

N O N evvl dubbio Serenidlmo Principe » che i 
■Regni , e le Monarchie acquiftanfi co’ denari, 
col fudore,col làngue,e con l’armi ;ma con le maflime 
politiche fì (èrbàno . Laonde mi fò lecito formar que- 
rti precetti falutari, tratti da’' migliori Statirti,che (er- 
viranno al gran Navilio della- voftra agitata Monar- 
chia per bufTula fedele a farlo approdare in (ìcuro por* 
to ; non oftantechè venirtè agitato da flutti violenti 
del Golfo di Leone , e dalla fòca dell’ acque torbide 
della Senna , non cbè dal difèccato fiume della Bavie- 
ra ,e del Mincio , che congiurati intendevano trava- 
gliarlo; come altresì corre tempo nelleScille,e Carid- 
di del Faro,e nelle Sirti del mar tempeftofo delle Spa- 
gne ; ove guizzano fmifurate Balene di prima gran-, 
dezza, per afsorbirlo . Per tanto hò (limato, come pe- 
rito Poi itico,(btt farlo da naufragi di tate procelle con 
quella nuova Carta di navigare, con cui pofsa indriz- 
j^r la prora nel mar pacifico dell’America, ed indi in- 
oltrarli a rintracciar più Mondi, per aggregarli nella 
Carta geografica del vortro immenfo dominio. 

. 'Primieramente debhon avere i>Principi per maxima 
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incontrajì abile } che i due Polii per dovè raggìraji la ca^ 
damita del governo politico yjono il Premio i e' l Gajligo : 
con l'uno mantengonjì affett uojt^d ubbidienti iSudditi: 
con l'altro Jt raffrena la dijfolute^za de' cattivi : accio” 
cbé non perturbino la quiete del pubblico. 

IL Abbiajt per Jano documento » che i Principi non 
pojfono mettere in buon livello gli affari pubblki^e pri- 
ma non Jan ridurre in buon regijìro l' organo delle lor 
Corti i che Jcordato talora dalle dxfcordie degli ambit,ioJt 
Corteggiarti , non rende armonia fonora i ma JìrepitoJo 
fufurro d' import uno fconcerto , Queji' erba velenofa 
della difcordìa germoglia fecondamente dal V albero dell' 
invidia , la quale nella Regia de' Granii dilata le fue 
lunghe, ed empie radici ,per opprimere i più meritevo- 
li favoriti . Cojloro quanto più fon' introdotti nella gra- 
zia de' Padroni , altrettanto veggonf percojp da\fu»i 
, Proximior Jovi, proxior fulmini . Erafntò 
Rotber. in adag. Nè do paja frano ; attefochè deve 
giace eminenza de' talenti , ivi appunto s'indrizzano i 
dardi della maligniti , e del livore . Fù do degna ojfer» 
vazione del Tragico in Agamen. AS. i. in eboro ; 

. . Feriuntcelfàs fulmina colles. 

Al chef accordò il Venufino, ' 

' Sarpius ventis agitatur Ingens. • ' • ' 

Pinus; & celfàc graviore cafù 
• Decidunt turres; feriuntq; fummos • 

Fulmina montes. ’ Orat, Uh. %. od. io'. 

■ Per tanto /appiano i Principi interporre la proprir 
lor' autorità , per efinguere da' loro giardini una tan- 
ta pefifera femenza , che avvelena la lor pacifica pace ;■ 
la quale anebegodròio femprecbè farò ajficurato che non 
fa vero cieche rifeTife T acito parlando con la bocca di 
Galba , Nam fuadei*e Princlpi>quod oporteat , multi 
laboris : Alsentatio erga Principem quemeumque fi- 
ne afFe»51u peragitur ; Nàm generari nalci à Princi- 
pibus forcuifugi, neb ultra tefiimaturradoptandum ju- 
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diciuin integrum ^ Tdtit^ìib.'iMJU ' 

III. Awertifcan pure ^ Principi di mn allogare nelle 
lor bocche quell’ empie parole del Sic Volo y ficjubeo 
ma facciati fempre regolare dalle leggi uma»e,e divi» 
ne; con dipendere dagli fani conjìgli d' ottimi minijlrii 
per quella avverata Jperien^a , che unjol capo no» puS 
mole d' un vajìo dominio ,JènM awa* 
•ìerjì per fojìegni de' più ajfennati conjtglieri. Lo 'nfe» 
gnòl'AngelicoTommafo.ìiinWns in iis , qujc fubfunt 
pr udenti?, fibi quantumad omnia IvSitxt.T bom,.,Dot» 
trina conj'ejj'ata dal fimulato volpo» di Tiberio. Experi» 
endo dicifte , quàm arduum, quàm fubjcótum fortu» 
na: regendo canata onus.T^c. libi.’ annal. Ma più al 
vivo lo'njègnò lo i’/rfgin/rf.Ratio, & inftitutio vita: ad 
jumenta hominum delìderat. Arijl. in polit. Pertan» 
to egli nonfìi m ar avigli aìfe'l gran profeta Moisè : mi» 
nijìro fcelto dalla dejìra dell' AltiJJìmo a governargli 
Ifdr aditi '.alfentirjì troppo premer le /palle da untosi 
grave pefo proruppe in pa^iente.Cuv in pofiiifti pondus 
univerfi populi hujus fiiper me? 

IPl Deggion'del pari i Principi aprire gli orecchi afani 
documenti de'Politici^ che infegnano a coltivar' i nuovi 
Principati co» la benignità^e con la dementai comete* 
tetta SaluJìio.Qnì benignitate,àc clementia imperium 
tempera vere, bis candida, St lazta omnia fuiflè , edam 
hodes a;quiores,quam aliì cives. Ad cafar. de republ. 
ordinanda . An^^i no» pojfon' i /urani imitar più al 
vivo il fommo Iddio (di cui fon' ejji viva imagine . Rex 
animata Dei in terris imago) quanto farf ravvifare 
mifericordiof e clementi : pregi più fpeciof de'Principi^ 
ed ornamenti ammirabili dell' umana natura ; come te» 
fificè Agofìino. Miièricordia, 5c clementia eft fpecio- 
fum humanx natura; ornamentum.iW<(* fe per ventura 
avanti gli occhi de' fudditi apparirà il volto de' Pria» 
dpi ornato di modefia^ d'avvenenzajallora ben potrà» 
prometterli le lodi di Claudiano. 

— ‘ P Pu- 
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Publicus hinc ar4cfcit amor, cum moribus aequis, 

. Inclinai popolo \ regale jmodeftia culmcn. 

Claud* i/t paneg,to/tfultat. fextoQ/torii. 

V, Hon pojjo/t più i Pri/teipi dijireditarjì prejpt il 
to/fcetto ft/tìjlro della fama , quante col farjì ravvìfare 
proclivi al rigorCiC parràali della Jèverità\perciò fugga// 
le crudeli à\e fe mai co'catfivi àe^appigliar'alla sferra 
del rigore ; lo depongan nelle mani de' lor Minijìri, 
per fottrarji eglino dall' ammonizione di Berardino.Pnn- 
cipi non minùs turpia multa fupplicia > quàm medico 
multa funera. 

VI» Non mai i Principi dan più chiaro faggio d* 
troica geuerftài quanto follevare dalle miferie i Nobili 
lor fudditiji quali ejfendo Jodifoflegni de'PrincipatUegli 
è dovere mantenerli validi^ rohufi\ attefocbè ne'piu ?- 
fremi hifognìfon de' primi ad impiegar la roba^ la vita 
in fervigio de' Padroni', perciò debbon' eglino ajutarli , e 
follevarli',/come fi Augufo ad OrtaUidelVillufrefcbiau 
ta Ortenzia, che per farla perpetuare alla poferità,gli 
diè dieci lèxterfi.Nepos eratoratoris Hortenfii illeflus 
a Divo Augufto liberalitate decies lèderti um ducere 
uxoremjfulcipere liberos, necci ariflima familia extin- 
gueretur.r ac.lib. x.annal.CoJìuifu quell Ortalo,chefra /’ 
ombre della povertà fè /piccar gli fplendori della fua 
eofanza , come raccorda Tacito con quefìe parole OTti» 
lus pavore,aut a vitae nobilitatis, edam inter anguftias 
fortuna: retinens.T4f.//Aa. annal. 

VII. Debbon' i Principi con particolar ragguar- 
do di fima favorir' i Nobili, che fon for/iiti ài valore , ed 
ornati di dottrina ; imperocché più degli altri va/falli di 
volga r talontiypotranno fervirloro in pace colla penna, e 
colla fpada in guerra : ejfendo fiat afe mpr e majpma de' 
Gr a n di bettigni^f aitarli nel miglior luogo delle loroCor^ 
thpercbè la Jperie/izafè conofere, che più vede un'occhio 
linceo d' un Letterato, che mille Arghi ignoranti ; e che 
più opera egregiamente una lancia d' Achille , che cento 
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fpade arruginiie de' Térfyi ctdardiiejjende pregio /pe: 
ciale degli eroiche nelle' ceneri pur rijplende Iwninofo i\ 
Ur valor eicme efprimejt in quejìoejtro lirico, 

Atrum fì cinerem fodis 
Scintillai cxilient Martis. i 

VJIL Egli ègiu^iMa de'Principii premiar coler' tut-^ 
tiycbe li fervono in paciyo in guerr ài attefecbè fe 'I timor 
del gajìigo rìefce a' cattivi freno a non tralignar negli 
erroriicosì l'ejemplo del premio fìimola egualmente a cal'^^ 
car Verme della virtùycome cantò.Giovinale. 

.... Quis enim virtutem ampletìitur iplara ' • 
Premia fi collas? 

Giovenale nella fatyn X, < . 

IX. Sano confglio egli farà allettare la Xabiltà con 
la cenferen7,a de'pretnjye d'onori i perché vedendo ff cerri- 

f pendere con prodiga gratitudine y ognuno amerà .più lo 
fiato prejènteyfìcuroicbe Vincerlo^ perigliofo .Oati^vVì^Q- 
bilium quanto quis fèrvitioproptior,opibus, & hono- 
ribus extollerentur, ac novis ex rebus aucìi tuta » & 
pra:(èntia)quàm vetera,5t periculolà mallent. T ac. lib ', 
l.annal. 

X. Dourà anche il Principe imitare la politica d', 
Augujloy cbe volle co' premj acquijìar la fedeltà de' Sol-, 
datile con l'abbondantka Famore del P,opoloyil quale offen- 
do fmile a Cerberoyaccioccbè non latriyconvien' empirgli 
la bocca di pane. Ubi militemdoniS) populum annona* 
ciininos dulcedine otii pellexit.T’<»f;V.// Ai. <<««/*/. 

XI. Nella conferentua delle dignità fublimiy deb* 
hon' i Principi proceder con tal circojpetto ragguardoy, 
cbe non pieghino in parzialità y la quale richiama V in* 
vidiayC lo sdegno de'Nobilicattefochèfollevar pochi nella 
fera del fole, egli è un'etcliffar molti t dichiarandoli ta- 
citaméte immeritevoli degli JìeJJì onori. Nè tampoco farà 
Jana politica alzar cotanto un arbore y cbe rechi pofia 
ombra co'fuoi fpaziof rami agli altri\f infognò allegori- 
camente Tarquiuie al fuofiglivoloy per fardo infgnorir 
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della Qnk de'Gamhj i coH rkider nel fuo giardino i piu 
fublimi Papaveri; per^dargli ad intenderebbe toltejìda- 
vanti i più potentiymn arehbe incontrato ni un' o/i acolo. 

JCI/. La mutazione de'Jupremi governi in queJH 
tempiyanzti torbidiycbe ferenìy non potrebbe riufcir % che 
pernkio/a ; perciò dourk mantenerR in quello di Na- 
poli un fuggetto tanto qualificato yconte il Cardinal Gri- 
maniy in cui concorre fagacità yprudentka yfpcrìen%aye 
fenno . Ma per poter ben governare tgli fi dourà confe- 
rir piena autorità di corregger' , e riformare la corrut- 
tela de' Magifirati; perche i' uomo per la dignità perpe- 
tua R rende altiero^ fuperbo'.^uip^tbìVQ homines,& an- 
nua defignatione,quid fi honorem per quinquennium, 
^àcit.l'fb.i. annal.'Con queRafpeJfa muta7,ione , fum- 
minifirando a'fuàditì complimento di fommaria giufii- 
xiaile caufe civili y e criminali non farebbon nella culla 
dell'eternità un perpetuo fogno\nè tampoco vagherebbe- 
no nella regione dell' infinitOyfen%a non mai finire ; ch'è 
quei tormento più atroceycbe può indagarfi dalla imma- 
nitàbarbara de' più crude li Tiranni \imperciocbè qual 
piu patibolo dolorojhyche fìarycome T antalo nell'acqua y e 
cruciar fempre fitibondo della Je telilo dire V ejjer taluno 
adaggiato di benidifortunay e viver fempre angufiìato 
dalle miferie della povertà ; perché non può goder y per 
mancamento di gjuJHz^iaydella roba fua ; come fi gode ne' 
paeR innocenti de'gentiliyove la quiete non vien' inter- 
rotta dagli firepiti delle campane del foro ; nè colà veg- 
gonfi tanti libracci legali de'GìurisconfuUiy che ferban- 
doli per pompa di librarieyjene,a giammai aprirli;può ar- 
gutamente d'ejfo loro <//^,fèrvant,(èd non verfànt. Colà 
adunque Tton regnano i rigoglioR fiiratefiiyC f porca carte 
di paragrqfiydi codiciye di digefii y come altrovCy che bal- 
dan^ofi camminano per le contradcyne' volantiniy ovvero 
in coccbio'yed i Nobili allo 'ncontro avvilitìyCalpefiano 
xolle alla pedefirefra l'angufiie della povertà , dal cui 
fumo tetre riman' ofeurato il chiaro Jplendore della' 
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loro qualità^ome notò Nobiles quidé 

inortaliam^ùm pauperes flint, non ampliùs dari exi- 
ftunt : Perciò • dsv^ per felicità pubblica , e per', 
foìlievo de' ìiobili prenderf dal JuprewioVtcérè fpediente 
a finir' ì litigi fra' l termine didue anni\intal guifa td^< 
te Arpie non arebbon più agio di nutrirfi^del ^ngue de* 
poveri litiganti , ma farebben cojhretti dalla necejjìtà , 
prender* altro mefiieri per vivere\comè quello di Jlrvir* 
i Rè col mofchettofulefpallene'gli .fieccati di Afarte^ 
ovvero coltivar* i campi di Cerere colle zappe . In quefia 
gufa non operarebbon più prodigiofi miracoli : come di 
cavar dalle vene de* cattivelli TJtiganti il [angue fenza 
rro : liberar'i piu Jcelerati dàlie forche , e conda?fnar 
- al patibolo della povertà , ede*capeftri ìgiufii: Jpogliar^ 
da'fepolcri i Tnorti , efar* andare ignudi negli f pedali i 
vivi : oggi incallir le rufiiche mani cogH frumenti de*-_ 
contadini^ e domani pr fumarle cogli odori della Arabi ai 
ed arricchirle colle anella di prezio/i piropi ; e finalmente 
Cambiar! il rìfo di Democrito in pianto , colle lagrime nin 
già d' Eraclito^ di Niobe ; nra di quelle di tanti mefibi- 
nelli litigantiyche non rinvettgon giujlizia ; perchè A^- 
frea non potendo più tollerar le' fcelleràtezze de'Curialii 
fi è partita da quefia terra , evalo conia fua forella 
Alemefi nel Cielo, r: '■ 

Ad fuperos Atlrea recefllt. ' ». 

Hac cornite,atque dua: periter fugete fòrores.' 

. luvenaJ Satyr, 6,^. * ' 

- 'Ala 7 tutto intendafi de* Giurisconfulti dell* Indiai 
ove non ejfendo penetrato iiVangelo,operan' colà daper- 
fidi Atei flìfenza giufiiziày nè zelo. . - 

- . ; XJIL. Abbiano pur',i Principi per majfirnafermillt^ 
maycbe non ban'‘eglino nimici inteflihi più fieri fiè AvoU 
toi più crudeli ychejucchiano'il fangue defudditi , ed a 
lor corrodon le vijcere^ quanto i cattivi Adinifirid quali 
con la fuperbiaycon la crudeltàycon la fordidezza^e con le 
ingiuiiiweylor^ tolgono il decoro, hforzeff credito.Anzi 
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dliensn» àalU diveiwte i vaJfalliiCbe wdettd^ vìlipep, 
ed anguJHati dagli Jìratti lor portamenti ; danjì alla per 
fine in grembo della difpera%iene^ ri/vegliano movimen • 
ti civili perniciofe congiurey perfottrarjì dal giogo duro 
delle mìferabili lor mifer monde avviene , che per cotante 
empietaifdegnatc il cielojfd con ijlrano cambiamenmpaf- 
far'i Reami^e le Monarchie in altro dominio ; come effer- 
vojjì ne' vertigini capogiroli dello 'Mperio de'Caldeiyde^ 
gli £gi&Ì,de'Medii de'FerJti de' Macedoni , e de'Romani'y 
ma con più certe%%a il tutto affermajt dalle S acre Carte. 
Propter injuftitiam transfèrtur regnum de gente in 
gentem . Ma quejle violenti mutazioni di Principatoy^ 
non pojfon'allo 'Mperio dell' Augujìijjìma Cafa d‘. Au~ 
Jìria mica acc aderti cosi per la Jlmma gìujiìzia j'cbeji 
pratica da' fanti Minijiri de'Jùoi futi y come altresìy 
perche efendo Voi , o benignijfmo Carlo Terzo y e Voi , o 
giufijfmo Imperatore guidati da'fani dettami de’voffri 
clementijjìmi Avoli , benpojpate fermare deipari alle 
communi felicitàyla rota volubile dell' incofante fortu^ 
rtaiavvegnacbè quefa Dea fmpre di novità p compiace^ 
e dilettaiconver tendo a fuo capriccio in profperità le fia~ 
gureie 'I rifa in pianto. Quis cft cnim, cui fortuna non 
trasforet, & modò de adverfis in pro/pera » modò de 
profperis in adverfà focnica fo varietate non convcr- 
tat? Div.Petr.Damafcend.lìb.7> epif.S. 

XIV. Pian potrà viver giammai quietamente nel 
trono quel Principe^be fà piagnere continuamente i me~ 
fcbinelli fudditi: o con le gravezze de'dazjyO con l' agita- 
zioni perpetue delforoyo con le fordidezze degli Awoga- 
dif Curiali, o con fepellirgli vivi ne' fepolcri per rifcuo- 
ter'i dazi de' mortiyPer tanto offendo Iddio giu fio giudi- 
ce non lafcerà punirli co' feveri flagelli v Semprecbe non 
vigeleranno perla quiete de' lor' editti vajfalli. 

XV, Dourà fimarf fano afpoma ^ che non ban t 
Principi fortezze più feure de' cuori de' fudditi ; la cui 
hnevoglienza acqui flap con lagiufiizia , pcchè lor con- 
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'•vìe»' s far tU%ioné <T 9ttimì mimjiri dì chiara nobiU 
tàiattefocbè non pojfon' operar male coloro^be nafcon be- 
ne » Documento da apprendciji dal Legislatore degli 
£’^r«.TuliteTribubus veftrisviros (àpientcs,& nobi- 
ìes.Exod. cap, iS.num.2,.Ed altrove replica/ì.VrovìdiZ 
autem de omni plebe viros potentes,timentes Deum» 
ìnquibus fu veritas 5 &qui oderinc avaritiatni& colli* 
tue ex eis » qui judicant populum.£ac:<;i. cap.iZ.num, 
ai. e XX. Avvertimento 9 che fìmilmentiil die l'Oratore 
eloquente t afferendojcbe non fon le riccbeùzeine i grandi 
ejèrcititcbe cujìodifcon'i Regttiye JoJìengono la corona su'l 
capo y e gli Jlettri nelle mani de'Principi\ma gli ottimi 
Confglieriycd i buoni amici. Non aurum, nec exercitus 
ed illud,quòd /ceptrum cudodit>(èd optimi cóniiaril» 
bonique xmìci.Cic.in xenopb.lib. 6. Per tanto volendo i 
Principi viver' in tranquilla quiete ne' loro fati » do- 
ler an fervirfi de' minifri giufiydotti,e t,elantiy per ac- 
quìflar l'amore de'vajfalli ygli applaufdel mondo y e la 
protezione del Cielo. . . 

Xy[. Abbi afl per dogma inf allibile ycbe que' iV//- 
nfriy cbe comperano le toghe a caro prezzo , venderanno 
per necejjltà a danno de'fudditi a vilijpmo baratto la 
giufittia'-fiome avvertifcono Lipjìo^ CaJJtodoroima fe pu- 
re la condizione de' tempi correntiytutto altro infgnajfe 
a* Sourani di quanto Jt precetta da'ftvj Statifii in tal 
cafo egli farebbe minor malé^ottfarirf in vendita a'ftg- 
gettì di meritoìpercbè fi adépierebbe il genio del Re Ala- 
aricoydicui cosi p/sWv.CalIìodoro.EIeólio nodra deme* 
ritis vcnit)& tato quis regali animo proxìmatnriquan* 
to benè dudii'lòcìctate conjungitur lib.q. ep1f.xx.x4. 
_ X^/. Obbligo fpeciale égli è de'Principiy l'inter- 

porre yco'zelanti precetti a'fuoi Àiini f ri y a tener' un' 
orecchio aperta a celuiy cbe accufay e t altro a chi f dìfen- 
de'yper non darf luogo alle fclamazioni di Tacito lib. 
annal.il quale ajferifc e ycbe condandar' alcuno fenza di- 
fefafa lo fejfoy cbe vferocirf con L'innocenza y t la quale 
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rejìerebbe femph'opprejja dalle calwvtiede^ maligni: fo- 
nti a lor talento ornar di vaghi colori HJal/òte di ojcu- 
rar' il luminojò Sole. • 

XIII. Kon pojjon'i Principi dar precetto pili prò* 
jìcuo alar AftniJìriiCbe di Jìar ben' ijir ut ti della nafcitay 
de' talenti^ del genio delicato de' lor fudditi ; affinchè ne 
facejjero d'effi quella fiima^he convenga', imperocché non 
avvi chiodo più acuto,che trafigga fenfibilmente l' animo 
d' un Piohite, quanto ve derji co' termini irrefpettevòli ' 
trattato alla peggio da color medefimi^he dovrebbono fii- 
ntarlo. Dovendo i minifiri, anche co' Rei, proceder' dolce- 
mentejecondo l'qforifmo di Cornelio Celfo,d' applicar fi al- 
le piaghe lentamente le fafce,per non inafprirle.Yt con- 
tlneant y & non aftringant . Cornei. Celj.'quomodo Vul- 
nus. ■ 

’ XIX. Avvertìfcan'i Principi d' imporre Jlretta- 
mente a' 'or Minifirì d' aver' a cuore lajìima de' virtuofi 
letterati, perchè più puògiovar' in beneficio del pubblico 
la fiecondia d'un DemoJìene,e d'un Tullio', che cento cica- 
lecci importuni de'Ciarlantilavendo f acuità le lingue , e 
le penne degli fietwati di perpetuar negli an- 
nali dell'eternità le glorie,ovituperj de'Grandi , fallo 
quella grande anima di Trai ano , renduta immortale 
da' panegirici di Flhtio ; e allo 'ncontro diramati furon 
Caligola,eTibecio per tutte le catene àe'fecoli dalle pen- 
ne diTacito,e diSvetonio', Rcchè ben la 'ntefe Amodeodi 
Savoja,col dir e,ch' egli temeva più la penna del Marino, 
che tutte le Jhade de' piu grandi monarchi del mondo. 

XX Non pojfott' i Sourani adempiere Con più ge- 

tter fità le parti eroiche di Prìncipe, che col tener fempre 
protezione, non filo de' Nobili poveri,come altrove fi dijfe, 
ma di tutti gli altri i perchè ejjendo femidei fi nutrijcon 
di gloria,come accennollo Po/;éw.Argentum quidem , & 
pecunia eftcommunis omnium homiiium poflèflìo : at \ 
hopeftums& exeo Iaus,& gloria Deorumcft , alit eo- 
rum qui Diis proxirai cenlcntur. Perciò cofioro non iJH- 
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mando laroba)7jè la vìtainjervigio de* ior Padroni n a» 
tur alti egli è giujìo premtarfì colle dignità » ecoglionoriy 
perchè con tal fumofo intenfo faranno ben ferviti , fen%À 
che vetajfero dagli regj Scrigni^' argento, nè Pero. 
XyiLOttimo fpediente farà al beneficio del pubblico com-* 
7nercio,perficurett7ta delle maremme del Regno , dar conce* 
dimento a' Cittadini opulenti di fabbricar legni pe'l corjò, 
e per ujo di mercatanzàe. 

XX.II. Providene^a fagace farebbe toglier R le frati* 
cbigie a* Soldati del Battaglione del Regno ; e con lo fiejfo 
danaro mantener' un corpo di milizia addijciplinata', at* 
tefochè più opera in guerra un Soldato di valore, che ceti* 
to rufiici Cont andini', imperochè le vittorie nonfi attenda* 
710COH la moltitudine de' Soldati inefperti, ma col vaiorei 
con Cordine , e con l'arte . In omnibus pracliis non tàm 
multituclo indo*5ta,quàm ordo,virtus,àrSj&.exeicitiam 
lòlent predare v'i^^ùiLm.Vegetiui lib.i.cap, Xenoph, in 
orac.conf.7. ■■■ • v. : 

X/II. Cautela necejfarì afarà per fervigio Regio , e 
della Città di Napoli fi ar premunita di milizie ma ri* 
frette ne'cancelli della modefiia : ejfendo precetto di Vege~ 
%io,e di Valerio Afalfimo.KCpQvo enim , & abfcidò cadi» 
gationis genere militaris difciplina indiget , quia vires 
arrais codant, qua: ubi arctdo itinere defeiverunt , op- 
predura funtjnifi opprimantur./^^ff//«j- lib.z. cap.a,. de 
Afric.pofi.. 

XXIV. Avvertimento di fina ftgacità militare fa* 
rà, d'imporre a'Generali d'efserciti a noncimentarfi fpef* 
fo co' tiemici,perchè gli eRti della guerra fin' incerti, e no» 
dirado un vincitorerefia vinto.lnccrti exitus pugnarum, 
oiMarscommunis,qui f^pè f|3oliantem,&cxultantem e* 
vertit,& percutit ab]e^o^.Veget.lib. Oltre chela perdita 
d' una giornata può cagionare la rovina totale di tutto il 
Reame. Sicché non è fano partito venir' all' armi ; fi non 
qaando i Capitani veggonR afiretti dalla necejjttà di non 
ejfer loro per mefio sfuggirne l' vtcontro , finza difiapito 
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della loro jtima\come heu Avvisò il Gra -t Maejlro diguer^ 
raVegeiio.Vcv raro convenit bonolmperatori figniscol- 
latis deccrtare,nifi fumma occalìo data cflèt . Veget.lib. 
ideilo Jìejjo modo la confiderò Cejare Augujìo ; ammae~ 
(irandoìCbe la guerr a, e le battaglie fionda imprende rfi in 
tempOìCbe puòfiperarfi più certo l'utikiCbe V danno. Prx- 
Jium,aùt bellum niinquam fufcipiendum, nifi cùin ma- 
jor emulumenti fpes,quàm damni meuis oftenderetur. 
Sveton.in Ctefiar. Augufi. ' 

Avvcrtijcan'i Principi infinuar' a' lor Capi~ 
tanij che le vere vittorie gloriofiefian quellcycbe ottcngonfi 
conpocofipargimentodifiangue. Nulla viatoria utilior, 
prseclarior eft, quàmea, qus abfque militum fuorum 
detrimento, & fànguine convpAcntnT.Fr.Guicciard ,'ib.i. 
Sarà adunque temerità , ed in prudest&a.de' Capitani 
'incontrar fiovente i conjìitti con rificbio della lor vitat dal- 
la quale depende altresì ilcrollo di tutto refiercito.WxWiz- 
ris fine duce turba, corpus finè fpìrìtu.Quint.Curt. Per 
tanto non fiacci an vincer ft dal fiuror dell'ira i Capi degli 
fiferciti ; dovendo credere , cbe non può vincer' altri , chi 
non si vincerete regolare sè ftejfio.^xs vincit , qui (b vin- 
cic . Senec. de irà . Nè tampoco douranno infiu- 
perbirjt de' profiperi fiuccejfi'^efiendo la fortuna più cbe in 
ogni altro volubile nella guerra'^ perchè ella è fimil' al ve- 
iroi cbe allora fi /pezza^ quando par, cbe più riluce . For- 
tuna vitrea eft,tunc cum fplendet frangitur.P/»//. comi- 
naus lib.^. de bello Neap. Il tutto fu fiaviamente confide - 
rato dal Pantgerifl a, quanto incoftanti fieno le deplorabi- 
li condiziofsi de' mifieri Mortali . Habet has vices con- 
ditio raortalium,utadverfàex (ecundis,fi;cunda ex ad- 
VCTdsnsiCcuntwv .Cbi adunque ttegberà , cbe fioriere di 
tempejìe non fieno le calme , e cbe nunzi fiuuejH di morte 
fion'i pruni albori della no (Ir a Vitaì 

XX.1^1. Non evvi guerra più pernicìofia in 
•una Città quanto , le difiordie intefìine , come av- 
vifiaCrififiomo . Cùmomne bellum pcrniciofum,pra:- 
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cipuò inteftinum . HomiL 8. ~ad Rom 'Ma quali ef-^ 
. fitti perniciofi producono\baJlerà accennare s che dijìrug- 
gon più delle pejìileme contagiejè i Cittadini\percià ve?t- 
gon paragoftate a' cani arrabbiati t che lacerano co' denti 
le proprie viJcereiLaonde vengon dallafacondia dell'Ora- 
tore eloquente in tal tenore divifateiìiec privatos fòcos, 
ncc publicas legas , nec libertatis j'iira cara habere pò- 
teft , quam diftordia , qiiemcedes civium , quem 
bellum civile delecìat > eumque ex numero ho- 
minum eiiciendum , ex finibus humam naturx cx- 
icrminandum puto.GV./’/>//.ia. Quefla Idra pejlilente 
con Jette tejle nafce dall'invidia $ e Jì nutrifce nelle corti 
de' Princìpi . In magnorum Principum familiisregnare 
fòlet.PA//. comìneus de bello Neàp.Proccurino in tanto i 
fouranì fpegnere da' loro fati fimen%e cosi velenofe ; ma 
fopr attui tocche tal fuoco nonjerpeggi ne' cuori de' Mobili*, 
giujìa lo 'njegnamento delloS tagirita.MohWmm concen- 
tioneS|& partes etiam legibus oportet prohibere. Ariji. 
lib.^.politic.cap.%.Per tanto quanto è orribile quejiojtero 
mojìro della dxfcordia , altrettanto è grawofa,e utile la 
concordia fra Cittadini : parazonata da Platone ad una 
foave mufca. Hac cft illa Mnfica,finè qua nulla Refpu- 
blica flare poteft . Aniji, Al che accordaf Agojìino nel 
Uh, I .de Givi tate Dei capi z i . 

XXV li. Debbon'i Principi,cosi nelle profferita, co^ 
me ne'sinijìri eventi della fortuna , imitar /’ impertuba- 
hilità dii iberio,deJcritta da Tacito nel lib.^. axnial.Ef- 
fendo debolezza d' animo vile follevarf di fuperbia col 
vento favorevole, come avvelirjì negl'infurtunj . Imitino 
adunque il cedro, il cipreJfo,e l'olivo, che in ogni tempo fer- 
ban'verdi le foglie', pei'ciò f approftti no del documento di 
-S’.G^r/Wo.Graves viros fèmelfuper petram robuftam 
lòlida ftabilitate fundatos,' non dico , aura levi, fed nec 
vento, nec turbine commoveri decet. Div. Cyprian. lib. 
^.Epif.ì. 

XXJ^III. Difetto notabile in un Principe piegar 
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fovente V orecchio alla credenza à'un falfo rapporto^ per* ' 
che la troppo credulità degenera in crudeltà» i L' av ver- 
tifce Ammiano Nirnia creduliias in Principe,fàv 5 la ma- 
gna crudelitas tH.Ammin.lib. 24. hi[l. 

Perciò nonfaccianfi togliere dalle prime relazioni 
ma debbon dar luogo al tempo, che fvcli la verità ; on- 
de {è alcuno vi folle , che intendeHc ora malignamente 
Icaglian dardi all’ ingenuità delTAutorc di quella ope- 
ra , perchè con libertà detedò i vizj , e biafimò la cor- 
ruttela de’ Magiftrati dell’India ; non perciò làrà egli 
meritevole d’ eflcr bandito dalla Repubblica di Plato- 
ne; lèmprechècon tutta riverenza hà celebrato i Mini- 
Uri di quella Città : fra’ quali liljDlcnde il Regente D. 
Génaro d’ Andrea, di cui direbbe Plinio nel panegirico di 
Trajano eh’ egli fia V^ir praclarus J'acillimisyJuaviJJìmis 
moribus ifumwe integritatis^humanìtatìs Jìdei injìgnìtus-, 
in omni genere ^ciiyrnatijjìmus. Da quello dcgniflìnio 
modello delSuprcmo Collaterale può conolcerli egual- 
mente la perfezione maliìmadi tutti gli altri SS. Re-gen- 
ti;ficcome da’sòmi meriti del Sig. D.Carlo Brancaccio, 

. D.GiulioGaIeota,e D. Andrea SilloCcorredaci di giudi- 
zio adeguatiflìmo d’integrità infinita ,e di lòmma dottri- 
nagli può conprendere le qualità ottime di tutti gli altri 
SS.Conliglieri del Sacro Conlèglio ;così vecchi , come 
de’giovani.Frà colloro riluce ilConlìgliero GiorBattilla 
Pilàcane;che quantunque ei Ila d’età acerba,può para- 
gonarli a’que’delcritti da Seneca epifl. 14. Inquibur ejl 
JeneBus venerabilis morum,(3 cana prudentia.E vaglia 
il vero i talenti umani non fi mifuran con la Ràderà 
degli anni, nè co’peli canuti del mento; ma con la bilan- 
cia de’meriti;lo dimoUrò Valerio Corvino,Mario,c Sef- 
pione;ncl capo dc’qualj, ancorché non fiorivan le nevi 
dell’AIpijCon tuttociò furon pc’l valore eletti alle pri- 
me cariche della romana Repubblica . tralalciò 1 ’ 
Autore limilmente encomiar tutti i Minillri della Re- 
gi^ Camera, e della Gran Corte ^lla Vicaria;con quel- 


lar 

la profonda riverenza dovuta a fùggetti sì qualificali; 
e tanto balla per Tuo làno dilcarico. 

Rellarebbe alla per fine conchiuder quelle fàlutari 
Illruzioni ccun un Poblema politico ; le convenga per 
quiete dcH’AiigullilTìma Cala , e di tutt’ i Principi d’ 
Éuropa;llabilirfi la Pace univerlàle fra le due prima- 
rie Corone conia divifiondella’ Monarchia ; ma ellèndo 
ciò materia di grave pelò , parcHè norì pollà rilòlverlì 
con una fugace carriera di penna ; richiedendo più ma- 
tura ponderazione;contuttociò per non rcllar’inperfètto 
quello difcorlò con una conchiufione tanto plaulìbile 
agli eruditi;!! dirà (lènza pergiudicar ninno, ma per pu- 
rg dilcorlò politicoÌ)che egl i fia certillìmo non poterli in- 
tavolar progetto di concordia, lènza il taglio fcnlibile, c 
perigliolò della Partigione,la quale inqualunque guifa 
fi concepì Ica , Tempre aurà in proccUò di temivi da ca- 
gionar dillurbo all’Italia, tracollo al Portogallo , detri- 
mento aH’Inghilterra , ed aU’Olanda ; dilcapito alla 
Germania , e poco giovamento all’ AuguftilTIma 
* Cafa d’Aultria ; come fi fà palelècon una dimortrazio- 
ne matematica , che fiuà appunto allogar’iii bilancia la 
Francia, con le forze unite de’ColIcgati;e vedralTì , eh’ 
ella mantienfi In bilicornon ollante,che d’ efià'fi folìèiii 
più giornate campali lèrvita per giuoco funello la for- 
tuna . Dimanierachè ogni piccola partccella della Mo- 
narchia , che a lei aggìungafi:chi potrà mai llar’ infor- 
lc,che non abbia da fiipcrar di pelò allo ’ngrollc) tutte 
l’altre Potenze; unitee che col rilloro di brievi periodi 
di tempo , non debba qual’Idra, alzar più rigogliolò il 
capo, per metter’in lòqquadro la quiete d’Eiiroparanzi 
qual regio fiume di prima grandezza , accrcfciutodi 
nuove acque, inonderà tutti gli alrri Paefi. Ma perchè 
KsceJJìtas ante ratìonern eJì^Q de’mali forzo!! , e prelèn- 
tanei,egli è fòrza appigliarli ai minore , c di ricorrer’al 
più pronto,e fiilutare rimedio; perciò larà neceffità ine- 
vitabile elìèttuirla col mezzo dellaPartigione;la qualcj’ 
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fecondo il mio brieve intendimento , fi dourà bilanciar 
con la fiadera della politica nel feguente tenore ; rimet- 
tendomi però fèmprea chi più di me fia fornito di pru- 
denza, di fpcrienza,e d»fènno;e fbpra tutto non intendo 
pregi udicar’a Monarchi di tanto fublime- merito , e di 
Cotanto altifiìmo intendimento , che ben pofibn con la 
lor’immenfà comprenfiva rintracciar’ il Sole in mezzo 
delle nuvole ; dico rinvenir la quiete frà tanti difiurbi 
di guerra. 

Primieramente ftimerei doverli aflègnar’alla Maefià 
di Carlo Terzo il Regno d’ Aragona , il contado di Ca- 
talogna; co’Regni di Napoli , di Sicilia , e di Sardegna: 
una con le fortezze della Tofeana, e con la metà dell’Ia- 
die;lafciando lo Stato di Milano, con quellodi Mantua 
al dominio perpetuo deirAuguftifllmaCafà dellTmpe- 
ratoreradogge’tto difèrbar’ in fèrena calma di quiete 1’ 
Italia,e'di mantener fempre in pacifico poflèflò di detti 
Regni la fbpradctta Maefià di Carlo Terzo co’ Tuoi fe- 
Jicifiìmi /liccefiòri. 

L’altra metà dell’India , colrimancnte delle Spagne 
concederfi al SercnifllmoDuca d’Angiò ; in ragguardo, 
che quàtoegli vien’acclamato da que’Grandi,e dal Po- 
polo, altrettanto fèrbon livore all' Augufiifiima Cafà; 
per quella maflìma del Politico Proprium humaui i»ge- 
vii odiffe quem leferis . Perciò non viurebbe giammai 
quieta detta Maefià fra tanti fieri nimici, che non lafce- 
rebbon’inta volar fècrete intelligenze conia Francia, per 
ifcuotcrla da quel dominio : nè potrebbe fperar pronto 
ajuto dall’Imperatore, per la troppo lontananza ; cal- 
lo ’ncontro la Francia confinante , e vicina . Perciò fi 
dovrebbe afiègnar’agli Olandefi , ed Inglefi i migliori 
porti delle Spagne con ITfola di Majorica , e di Miriori- 
ca , così per freno della Francia , acciochè non fpiccafiè 
calci al Portogallo,alla Catalogna,e all’Aragona , come 
cflendo pelei marittimi, ftarebbon più quieti, e contenti 
nel lor centro. 

La 
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La Fiandra darfi in permuta all’ Altezza del Duca 
di Bavierarad oggetto d’alienarlo per lèmprc dalla cor- 
rilpondenza della-Francia, unirlo con l’Olanda, ed allon- 
tanarlo, finalmente per (cmpre della Germania;acciochè 
non avcfiè più a fianchi un tal nimico Conciliato T Au- 
guftiflìma Cafa ; alla quale fi potrebbe incorporare la 
Baviera , affinché refà più confiderabile potefiè mag- 
giormente opporfi all’Ottomana potenza. 

Finalmente fi dovrà fi a’Principi intereflati capitular 
perpetua lega, a ftar lèmpre uniti , econcordi; per non 
violarli tal Partigione , ma ciafeun godellè pacifica- 
mente quanto fi è Itabili tote permettere, che rÀuguftif- 
fima Cafa (a cui fù conceduta per larghi lècoli detta 
Alonarchia) potelTè a Tuo prò impetrare dalla previ- 
denza divina qualche inopinato miracolo ; acciochè nel 
domìnio intiero d’efià fia mantenuta , per non aver ella 
luogo di giuftamente cìcVilixìatc . Divijeru?7t •oejìimen’-^ 
ta mea , ó' Juper vejìem meam mìferunt fortem. 

Per tanto il tutto fia ideato, a puro capriccio , lènza 
allontanarmi punto da quella profimda riverenza , che 
profefiò con tutta umiltà ad ogni Coronato . Solamente 
fapplico a quel Monarca , che farà deftinato dal Cielo 
per Sourano di quello Regno di Napoli; di far perpetuo 
fòggiorno in detta Nobililfima,e Fedel illima Città ; per 
felicità de’fudditi , a’quali liberamente permetta , che 
polìàno depofitar’a’ fuoi piedi Icfuppliche ; per rime- 
diarli alla corruttela de’Magillrati ; che non intendon-, 
per fatalità d’ Altri maligni,rpedir le caule ; con pregiu- 
dicio , e rovina del Pubblico; ed anche concederli a me, 
che polla in ogni tempo ammonire , correggere, e biafi- 
mare gli fcellerati ; e celebrare , lodare ed enco- 
miare'! Giudi : fecondo i dettami della natura , che 
dillillò nel petto umano l’ amore delle laudi , per illi- 
molo delle virtù ; e’I timore della vergogna , per freno 
del vizio;il quale le non fi gadiga con la fpada d’ Adrea, 
do vede almeno corrcggerfi con la. verga* f])inolà del 

' biafi- 
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biafimo: altrimenti refterebbon* impunite le colpe ] cd 
• ogni Reo non arebbc altra pena , che ’l pungolo della 
propria cofcienza ; A voltolo per altro, che molto al 
vivocorrodelaquiete interna deiranimo, come accen- 
noilo il Satirico, nella Sat^r. 1 3 . 

Exemplo qttodcumque malo commìtthur , ìpsi 
Difplicet ^uBorr.prima ejì h£c ultioy qttod ,fe 
Judiccìnemo mcens abfolvitur. 


XVII. 


Ramigdio Glatefecba Accademico capricciofo pre- 
viene ad Erafmo Rotberodamo lecenfure , che 
pojfon fuTgliesi da'nafuti Critici, 


S Timo, che ben voi /àpete Erafmo mio, quatola vir- 
tù fia fiata in ogni tempo contrariata da’ mali- 
gni Critiche poco gradita dalla turba numerofadeU’I- 
gnoranthperciò farà agevole, che ’I partodellamia im- 
perita penna fòggìaccia agli aculei di que’ Vefponi,chc 
da’fìori innocenti traggon licore amaro,e velcnofb ; co- 
me ancor voi , il quale avvegnacchè liete uomo di fio- 
,rite lettere ; pur liete fiato bcrfiglio de’ nafuti 
Pedanti , e di altri letterati di primo grido ; fra 
quali di quel Sole degl’ ingegni Giolèppe Scalige- 
ro, che quantunque nella prima fcaligerana lufingovvi 
con le laudi : Erafmi , difìè egli , cbiliades excellentijjt- 
wum ofi«/;neIla feconda pofeia fcagliò acuto dardi cen- 
furandovi per poco grammatico ; Nonpaucis , di voi 
parlando, erroribus laborant , quodad latinitatem , ejus 
colloquia, ir che fù confermato da Lilio Gerardo : Vir 
hieverè uhiqujmagrwsifedian tantus fuerit , quantus a 
. , mnntiU 
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uó}»iull{s exifìimaturybaudmìbipaf'ufH ìiquei* Certèirt^ 

ter Germafus Latintts, inter latinos aliquando Germs-i 

tfus.Lylius Gyrad. 

Ma più acuti furon’ i dardi, che a voi vibrò Alber- 
to Pio 9 che volle quafi dar’ ad intendere , eHèr voi 
un’altro empio Lutero ; pofciachè dlflè ; Aut Luterus , 
Erafini^are^aut ^rafmus Lutherit,are videretur . Nè 
qui intendo efèmplarcrEpitaffio » che v’incifè Giano 
Vitale, per nonolcurar troppo levoftre glorie . Per tan- 
to, fè voi,a vvegnachè luminare maflimo di fcienze,pur 
col vapore delle critiche nuvole fietc dato da’maledici 
cccliflìato ;che maraviglia làrà egli mai fc da qualche 
fciocco PedagogoCdi me, che hò intefbdeteftare i vizj) 
dirafli con ScneceLiQuibufdam canibus sic innafum ejf^ 
ut mn projizritate'ifed prò confuetudine latrent.Senec.de 
rf/»^)',ovverodiranno,che/oventefàlgo sù le cime de* 
monti, ma toflo precipito nelle "V'alli più ombrolè ; co- 
me altresì, che lòtto un vago fiore d’ un motto dilicato 
più d’un’angue ne’miei fògli è celato. Ma perchè que-‘ 

Ili Moftri fòn perlor natura altrettanto maligni, quan- 
to ciechi; non pofiòn perciò formar fàno giudizio, fè la 
notte fia olcura, o chiaro il giorno ; Laonde veggono gli 
oggetti alla riufufà , eftiman’ ombre i raggi del Sole 
più luminofi.Quindiè,che tuttociò,che fialavorioben’ 
ordinato deirarte;credon’ eglino difètto di mente di- 
fèttofà, ed embrione imperfètto del cafò : anzi odiano 
la bella varietà della natura, che volle l’anno dividere 
in quattro difièrenti ftagioni; ma poi nello fteflò tempo 
compiacquefi temperare I’ orridezza del Verno con 
qualche vago fiore;e r amenità della Primaviera fpo- 
gliar de’frutti dell’Autunnotcosì gli alberi frondofi del- 
la State ella fi diletta renderli aridi con reccefllvo cal- 
do. Per tanto, volendo io imitarla , non fèmbrarà mica 
firano,fè nelle mie carte compaja un Catone , un Seno- 
crate in contegno,e tal volta un Terfite , che allonca- 
nafi della gravità , e provoca il rlfò . Nè altresì debbe 
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recar ftuporc 5 icvedraflì un’allegro Democrico tutto 
giolivo,e ridente;e polciaun’EraclitofuneftojChegrin- 
terronipc il rifò co’I pianto . Ma perchè i primi albori 
della noftra vita comincian con le lagrime; farà dove- 
re, che da me fi dia la precedenza ad Eraclito , il quale 
co’fingulti non interrotti commilera la dura condizione 
dell’ infelice Partcnope , divorata un tempo nel Mar 
dalle Orche, e in terrada’rapacilTImi Lupi. Ma torto ri- 
de Democrito , perchè ora la detta Sirena trovafi in 
tranquilla quiete (òtto i fortunati aufpicj del clemetif 
fimo Monarca Carlo Terzo; come altresì ride , perchè^ 
non fi vive ne’ tempi de’Tiranni, ficchè furte perigliofa 
la libertà del parlar chiaro , come accennò Tacito ne! 
Uh.} .degli atmali’.Corruptis temporihts , veritatem prò- 
mulgarejpericuloJum,ed il medeiimo atlèrmò nel fecon- 
do degli annali. 

Piagne Eraclito detertando la fupcrbia di CaligoUt 
che bramava eflère rtimato per N urne Superno; ma ri- 
de Democrito, lodando la modcrtia d’Augufto,che ricu- 
sò l'elogiodi DominuSiQ biafimò il Senato, che con vi- 
le adulazione intendeva ne’ pubblici marmi /colpirlo: 
Corripuit ediHo 7ie quidem Dominum appeìlari . Orcjìus 
lib.6.cap. 23. Cosi egualmente Alertàndro renunciò il 
titolo di figliuolo di Giove : quando egli eflènd o fiato 
ferito neiradedio di Tiro, ben conobbe, ch’era mortà- 
ÌC.Omnef jurant me lovis ejfe Jilium , Jed vulnus hoc ho- 
minem me clamat.Senec.epiJì.6o.ad Lucilium. 

Piagne Eraclito la mifèra confiderazione de’Principi 
viziofijche fi compiaccion’ aprire gli orecchiagli Adu- 
latori,chegIi tradifeono ; e non veggon , che fono Sire- 
ne fraudolenti , e Pardi , cheallettan con 1’ odore , ma 


uccidono co’denti. Pardus odorii grafia alleSans feras\ 
invaditiatque cccidit : Ita quidam blandiloquentia irre- 
titesyfaUwit.Pbin.lib. %.cap.\7.Petc\ò bendifiè Ovidio 
2 .TriJ}. 

Impià fub dulci melle Venena latent. 

Ma 
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Ma ride Eraclito, per Tanimo moderato diPelcennio 
Imperatore, che alpramente rifpofè a colui , che Inten- 
deva lufingarlocongli Elogj. Scribe potiUs laudes Ma* 
riiivel Annibalis ; vel alicujus ducis optimi vita JunUi^ 
ut eum nos imitemur: nàm viventi! laudare , irrijìo ejl, 
/Elius Sparlian.in vita ejuf. Così Àleflàndro non gra- 
dì I’ adulazione di Stcficrate , che per eternarlo 
ideò formargli un coloflò dal Monte Atho della 
Tracia, con tal fimetria , che i piedi fòflèro baciati con 
oflèqiiiodi riverenza dal mare . Nella man finiftra in- 
tendeva allogar’ una gran Città , comporta di fuperbi 
edifìci, che alludeflero la Tua magnificenza , e grandez- 
za. Nella dertra voleva allogarvi una gran conca:ca pa- 
ce a fèrbar tutte le vene d’acqua di quel Monte;accio- 
chè da erta fcaturirtè un fiume perenne ; fimbolo della 
fua inefàurta beneficenza . Ma Aleflàndro con animo 
gencrofb ri fìwfegli . Sinèy ut fuo loco maneat Atbof. me 
verd caucajus ^cndet,& Emodi Monteiy ^ T banais , df 
Mare CaJ'pium'.bac meorum funi aBuum imagines.P lu- 
tare. or. de Alexandro . Imparino adunque i Grandi la 
moderazione del Grande Alertàndro , che la glo- 
ria non ottienfi dalle rtatue di marmo , o di bronzo; 
nè dall’opere magni fichercome il Palagio aureo di Ne- 
rone, le colonne di Trajano il Colifèo di Giulio , gli 
obelifchi d’EliopoIijle Terme di Diocleziano,! Bagni d’ 
Antonio, la Mole Adriana, le Strade Appiè, e Flaminia; 
il Settizonio di Severo, il Pantleone d’Agrippa,e 1’ An- 
fiteatro di Titorcotanto celebrato da Marziale. 

Omnis Cafareo cedai lahor Anphitheatro , 

Unum procu7tHÌ! fama loquatur opus. 

Nò mica i Grandi fi rendon memorabili co’ 
Poemi, con gliElogj,e co’Panegirici,o con le pompe fu- 
nerali;ma con la virtù rcome accenna Tacito itellib. x. 
Mtnal. Funus (tue imaginibusy ÌS pompa , per laudes , éf 
memoriam virtutum ejus celebre fuit. 

Piagne Eraclito la corruttela de’Magiftrati , perchè 

R X ertendo 
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eflèndole cariche jjerpetue i i miniftri s’empiono di fii- 
perbia, e calpeftano,e non fòftengon la giultizia , come 
notaT4c//fl: Superbire homines , iS amtua àejì^natiene ; 
quid Jì honorem per quìnquennìum agitent > lìb.%. annaL 

Ma ride Democrito , cheiminidri de’ Magiftrati 
napoletani lòn tutti forniti di lòmma giullizia , e di 
profonda dottrina : folaracnte vcngoncenfurati , che 
non Ipedifcono mai, mai, mai le caule ; con rovina del 
pubblicoravvcgnacchè la colpa può attribuirfi alle ca- 
villazioni degli Avvogadi, c de’Procuratori ; ficconie 
avvertifce Innocenzo de util. cond. hum. Siie^e caufas 
tantu differunt^quod litigantibus plufquam totum aufe- 
runtìquia major ejì expenfarum fumptus-^quhn Jenten- 
ticefruBus\nec termìnantur uegotìa pauperum , aut di~ 
vitum capta , quoufque eorum marfupia (Int evacuata. 
Ma queftiLupi rapaci, quelli Ragni, che nelle loro tele 
avviluppan la ragione de’ milèrabili , vengon badem- 
hiiati nel Deuteronomio al cap.x7.num. 19. Maledi^lus 
qui pervertii judìcium advena , éT pupilli , ó* vi duai& 
dicat omnis populus , amett. 

Piagne Eraclito, alcoltàndo Cicerone eloquente, in- 
terrotto da’ cicalecci de’Terfiti ignoranti: ma ride De- 
mocrito , che i raggi fulgidi di Demoftenc non pollòn 
plcurarli da’Momi,e da’ Zoili. 

Piagne Eraclito, vedendo sù le leene in favola i log- 
getti di merito;e poi nella Regia de’ Principi allogati 
nel miglior luoco tutti coloro , che frn degni di biafi- 
mo; ma ride Democrito, che la dima de’ cattivi da efi- 
m'era,e todo in vilipendio finilce. 

Deplora Eraclito, mirando Pitagora sù le Cattedre 
inlègnar colfilenzio gli uomini a farli bedie . Ma ride 
Democrito , che co’precetti lìlolbfici trasforma i bruti 
in animali ragionevoli. 

Piagne Eraclito, che Fileto, ePliade frombolano fui 
banco ciarle vane,e domachevoli inezzie;perdelc ri ve- 
re la brkvc datura del nano Aliplo : ma ride allo ’n- 
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- contro Democrito 5 che co’ gefti taciturni ravvili la 
grandezza di Agamennone, e l’ignoranza fmifurata de- 
gli orecchiuti di Partenope. 

Deplora Eraclito il guaftamento de’ coftumi degli 
.Icellerati di quefto infelice (ècolo , che odiano i 
documenti morali degli Stoici , e f]ialancono gli 
orecchi alle voci didòlute degli Epicuri ; ma ride 
Democrito, che un milèrabile Cinico vinca con le vir- 
tù morali colui,cheaprì il varco con rarmi al dominio 
del mondo, e rintraccionne nuovi per conquiftarli. 

Piagne Eraclito , che dall’acque marittime efebi un 
Proteo tutto accefo di fuoco; e che un’ altro dalle on- 
dedi Capri efali fiamme di libidini: con ammirazione 
il primo di Luciano,e con iftupore, il fecondo di Sveto- 
nio;ma ride Democrito , che dal fènodi Netuno fòrgon 
vaghe Ciprigne per allettar’ i Narcifi,e gli Adovi nel- 
le vegli notturne. 

Deplora Eraclito al fentir mugghiare il Toro diPe- 
rillojche detefta la crudeltà de’tiranni , ed ammonifee,' 
che incontra fbvente la morte, chi co’ nuovi ritrovati 
toglie altrui la vitatma ride Democrito,'che un bue in- 
nocente del prefepe rifcalda coi fiato il Bamtìlno cele- 
fie : infègnando , che più umanità rinvlcnfl talora ne’ 
bruti, che negli animi degli uoftiini efferati. 

Piagne Eraclito la crudeltà de'Caligoli, de’Tiberj, e 
de’Ncroni ; deteflata dalle penne degii fcrittori ,epiù 
dcplora,che i Segrctarj della braghetta de’ Principi oc- 
cupano nella loro corte le prime cariche . Validìor Ti- 
gcllinus in animo Principis , ex intimis lìbidinibuj af- 
Jumptibns^ ac.lib.i^.annal.W^ ride Democrito labe-' 
nignitàdi Trajano,e di Titotcelebrato l’uno da Plinio,' 
e l’altro encomiato da Svetonio , con quel Recordatus 
quondam fuper coenam , quod nibil cuiquam tato diepre- 
JiitiJJèt\memorahilemUlam meritoque laudai am ‘oocem. 
edidi tiamici diem perdidiSvet.in Tito cap. S. Conciò di- 
(ìillò aureo documento nell’animo de’Princi|>i, che non 
• " * meri- 
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.meritano fèder nel trono , /èmprechè tutte l’ ore del 
giorno non confacranno la lor beneficenza a pròde’ 
lìidditi. 

Piagne Eraclito la vanità dì Nerone , che rifintò il 
Podio, ed appiglioflì aU’orchctto,per ofeurare la gloria 
deirifirioni Aleflàndrini , e più egli deplora , c fi)fpira, 
che a (non di lira incendiò quel barbaro la Metropoli 
del Mondo, acciochè dalle fue ceneri rifòrgeffè con vi- 
ziofii oltradicenza una Neronia,per tramàdar’alla me- 
moria deireternità il fuo fuperbo nome . Ma ride De- 
mocrito, confiderando l’umanità d’Anfione,che colla (b- 
nora cetera alzò infino al cielo le muraglia di Tebe- 
dando fkno documento a’Souranì di fàbricar coll’armo- 
nia della pietà , della giufiizia , c della clemenza i lor 
Principati, e non già rovinarli con le tirannide, e co’tre- 
muoti de’vizj. 

Piagne Eraclito la fòrdidezzadi Vefpefiano,d’IppIa, 
c di Crafiòril primo ,perchèrilcuoteva dalle immonde 
cloache puzzolenti tributirii fecondo una mifura d’ or- 
zo da ciafeun raorto,con indignazione, ed orrordi vivi: 
c'I terzo accumulando immenfi tefòri con le Spoglie 
de’]X3veri,gli fù dopo Tua morte liquefatta una mafsa 
d’oro nella verminofà bocca dallo Idegno de’Parti, (cla- 
mando con ludibrio;/^«f«a7 JìtiJiì^CraJJet aurum ad fa- 
iietatem bibe.Plutarc, in Graffo . Ma ride allo ’ncontro 
Democrito, mirando la liberalità eroica di Cimione, che 
svelfe le fiepi delle lue deliziofifiìme ville, affinchè fèr- 
vifìero per grato diporto della comodità pubblicardan- 
do chiaro ammaeftramento,chei veri ricchi fon coloro, 
che sbarban dal proprio animo 1’ avarizia ; ed i più 
mifèrabili fon gli avari fbrdidi,come dille Aufbnio. 

Q^is divesìqui nibil cupit.Quis pauperì avarus. 
Deplora Eraclito la milerabil condizione de’ crapo- 
loni,che con la varietà de’ cibi appoffimanfi al lepolcro. 
Ma ride Democrito, che Fraote Rè degl’ Indi nutrivafi 
di frugalità, e di eremitica aftinenza; dando fano precet- 
to 
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gli Apici ) che al vitto umano Ibi balia quanto di 
;ico produce la terra; c che’l poco cibo inballàma U 
icà,c prolunga la vita. . 

Piagne Eraclito al veder nelle catene un Belilàrio, ed 
Giugurta,ed elclamala vii debolezza di Ginioneim- 
igionato, che alla veduta del Carnefice fpirò la vita* 
rigionò Tanima dal corpo, e fi ricourò nella bocca del 
polcrora llmiglianza di quella fortunata lepre, che per 
bhermirfi da’dcnti de’cani , campofli nella bocca del 
.eone;e diè motivo a Marziale di fcherzare nel i« 

S i vitare canum morfut lepus improbe quaeris 
Ad qtfit confugias , ora Leonis babes. 

Ma ride Democrito confiderando, così la coftanzad’A- 
riftide , e di Senocrate,come l’intrepidezza d’Agefilao, 
d’ Anaparco, e di Muzio Scevola; de’quali tré ultimi, il 
primo confagròla mano al fuoco, perchè uccifè,non vo- 
lendo M a rdonitojcome accenna Plutarco ne’paralellijil 
fecondo efpofto daNicocrconte al tornicntodel motajo* 
altre voci fclamatrici non tramandò dalla bocca, che; 
Tunde Anaxarebi vafculumyAnaxarcbìcojìantìam non 
ferir. Brufon lib.ì.cap.z. ex Plutarco . Il terzo , perchè 
diè ugualmente infallo il colpo , che (cagliò a Porlenna 
fuo nimico , gaftigò T crror della mano col rigor delle 
fiamme ; dando norma a'codardi di cancellar coll* intre 
pìdeiza il timor deirannimo,e’l batcicuor deU’appren- 
fione. 

Piagne Eraclito le peripezie umane , e la debolezza 
di Cleopatra, che per fottrarfi dalle catene d’ Augufio,fi 
fervi per antidoto del veleno degli afpidirdando a cono- 
fcere,clie le donne di poco fenno,per liberarfi da un’ an- 
guftia, incontrano pazzamente la morte. Ma ride Demo- 
crito ammirando la viril fortezza di Zenobia , che fra’ 
lacci della catti vità,non reflò prefciolta la Aia coftanza; 
dimoftrandojche neU’avverfirà * anche nel petto delle 
donne favie annida l’intrepido coraggio. 

Piagne 
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Piagne Eraclito ^ che Evandro i vincendo in duello 
Erillo, reftò vinto dalla vanagloria: ma ride Democri- 
to, che Ottriade vittoriofo degli Achivi, per non infuper- 
birfi,fi aprì col ferro il pettormercè , che con triplicato 
trionfo, debellò gli Archivi, atterrò Ottriade vittoriofo, 
c vinfc la vanità con uccider sé fteflò. Con ciò volle in- 
fcgnare , che non può vincere altri chi non sà prima 
vincer sé fte(Iò,come infègna il Morale. 

Piagne Eraclito, cheGalefò Cretefèfigliuol d’Arirtip- 
pojdivvcnuto amante d liigcna,perde il cervello: come 
altresì deplora,che Annibale, mime del coraggio , gittò 
la ìpada,e fi diè in grembo alle TaidijSicchè quelle pal- 
me di trionfi, che fiima va mafTiar col fimgue Romano , 
refiaron marcite nell’acqne. laici ve del Volturno : anzi 
l’ifiefià gIoria,che dovea (cibar col balfiimo del valore, 
divenne corrotta con gli unguenti delle Spintrie. Ma ri- 
de Democrito della caftità , c continenza d' Ariftomenc 
Mefiìco, famo/b capitano ; che non volle giammai vio- 
la r’ilcandor della fua pudicizia, nè diflorare il giglio il- 
libato delle fanciulle della Laconia , come nota Paulà- 
nia ; e con ciò ammaeftrò i Capitani più gloriofidi non 
fermar il corfo delle loro vittorie con la remola delia 
lafcivia. 

Piagne Eraclito , che le donne di q uefio corrotto lè- 
ccio rccufan le conocchie, e firingonfi col fulò: imitan- 
do la libertà delle Agrippine, e delle Giulie, che lì rclè- 
ro degne figliuole dcirimpudica Giunone. Ma ride De--- 
mòcrito,che le modeftiflìme Dame Napoletane fupera- 
do Toneflade delle Caj'e Cicilie, delle lòfronie , e delle '' 
PencIopi;moftrandofi ulcite dal corto lèno delle Miner- 
ve,delle Mulè,e delle Diane,delle quali non potè lupi- 
do ottener la palma del trionfò, come ei fteflò affermò. 
J\di»erva mihi venienti comminatur , rejìitit . Mufx 
vero femper bonejiis exercitìis occupatx ab amore fe ven- 
ite ant. Diana in Jylvis)^ folitudinibus errata & amorem 
7ien baurit confuetudine- Ludan. Sopbia apud l. vivit ' 
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de Cbrìjif^tmin. W.T.Sicchè imparino le dònne, che per 
ifchermirfi dagli ftrali d’amore , convien’ armarli di rc- 
fiftenza,di rolitudine,edi occupazione . Fuggan’ adun- 
que i congrelTìdel giorno, le veglie notturne, e l’ozio: pa - 
dre di tutti vizj,e maeftro perito di danze,di Tuoni, e di 
canti;co’quali rirveglianfi i Narcifi,edeftanfi gli Adoni. 

Piagne Eraclito la caduta di Plinio nel Vefuvio: raa 
ride Democrito dell’altra , non men precipitofa, di Cur- 
zio nella voragine,pcr lèr bar libera dall infidiede ni- 

mici la patria ; e per infègnar , che la vita deefi conlè- 
crar’ in lèrvigio dell’onore, e del pubblico. 

Piagne Eraclito della vanità delle donne moderne, 
che confumano il teforo preziolò del tempo in bellet- 
tarfi tutto giorno negli Ipecchirma ride Democrito, che 
cogli ftelTì vetri Archimede liberò dall’ aflèdio la fua 
patriajimbolando dal Soleilfuoco , per bruciar l’ar- 
mata nimica. 

Piagne Eraclito la meftizia di Diodoro , di vederli 
avviluppato in un tortuolò (ìllogilmoi Ma ride nello ftel- 
fo punto Democrito dell’ allegrez 2 a di Pitagora, che da 
perito ragno, accoglieva nelle reti de’ luoi filaci (òfifini 
color tutti , che a vean cervello di molche, e occhi di 
talpe.-a 11 udendo Eraclito, che Ila gran dolore non inten- 
dere, ciochè brama /àperfi;ed irfTègnandoDemocrito e/Ter 
colà facile ingannar gl’ignoranti. ■» . 

Deplora Eraclito la labil memoria d’Orbilio, che non 
raccordavàfi del iuo proprio nome : ma ride Democrito 
della felice ritentiva di Mitridate , cheavea fèmpre pre- 
fènte le colè paflàte , e non mai fcordavafi de’ benefici 
antichi: come oEervafi negl’ingrati,c’ han la pietra Ga- 
laétide nelledita.'iij- . ' * 

Piagne Eraclito la memorabil cataftrofe di Varrò- - 
ne,fconfitco con tutto il Tuo efèrcito da’Germani:ma ri- 
de Democrito,che in tal conflitto furon cavatigli occhj, 
c recifè le mani a tutti gli Avvogadi,e Curialhe con lu- 
dibrio vennero rimprocciati,/4«</f«» vipera Jlbilare desi* 
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ali udendo alle loro cavillazioni. Golt^ius in Augu- 

Jìo. 

Piagne Eraclito, che nc’tempi dell’eloquenza, il famo- 
fooratorc Licinio Calvo faceva col vigor dell’ arte ora- 
toria dichiarar’ innocenti irei, fra’ quali Vatinio;ma egli 
fteflò,che l’avcafenza colpa condotto alla f)ica,gli rup- 
pe con quelle parole dalla gola il capellro . Rogo vosju- 
dices y nàm si ijìe difertuT eji , ideò me damnari oporief 
Senec.ìn controverjMa. ride DemocritOjche l’ignoranza 
maliziofa degli Avvogadi moderni colla facondia dell’ 
oro fan divenire innocenti i piu colpevoli , e rei i più 
giudi. - . 

Piagne Eraclito la milèra condizione de’letterati più 
celebri 9 che fbggiaccion’ alle varie opinioni de’ critici; 
come eó^erimentò 1’ eruditidìmo Giolèppe Scaligero 
da Pietro Heyl nella fila cofmografia Anglicana: dicen- 
do Derisio , è" contradiSio e'jus ejjentia partem cojìitue- 
bat . Come altresì fù efpodo a cavallo da due celebri 
letterati della dignidìma compagnia degl’ingegni Inini- 
nolìrdico dal Padre Rapino, che gli rapì la gloria , e gli 
tollè la dima;e dal Padre Patavio di quadrato ingegno, 
c di fcelta letteratura, che in tal guifa lo flaffilò. Ulos ego 
librosy becipja de feientia temporum ingentia monumenta 
innumerisyac turpijjìmis omnis generis errorum maculis:-) 
dico , ejfe refperja , omnem vero tradii am in ih compren- 
famque doHrinam ,qu£ quidem inventis illius , nititury 
falfam , minimeque color atam , ac prorfus abfurdam effe 
defendo. OHavius Vetavius cap. f. prò logom. de doBrina 
temporum.hla. benché pianfè Eraclito , perchè il fudetto 
Patavio , letterato di tanto grido,!’ elpofe nelle feene 
in favola,nella dedà guifà,che fé Aridofanedel povero 
Socrate; con tuttociòride Democrito , che vide lo dedò 
celebrato da’primi fcenziati,per un’ ingegno divino: co- 
me da Daniello Heinfio , da Giorgio Bucanano , da Ga- 
fparo Bartlo,da Pietro Scriverio ,da Giudo Li pilo , da 
Ludovico Vives , da Gafparo Scioppio ,da! Tuano , dal 

Vodìo 


Digitized by C( >ogIe 


IJ9 

Voflìo j e finalmente dal Padre Celare Bulcngc- 
roGefuica : dicendo Nojlra atar neminem tnajori ad 
literas genio ingenioqtts tulitì è * forti anteaSa fecuia pa^ 
rem omni doBrina genere non babuerunt . Bulenger, bijì, 
//^.la.Da tanti encomi può comprenderli , che ’l Padre 
Patavio abbia, con preftigio degli occhi, mirato i luoi 
errori, co’que’ Microlcopi , che fabricanlì nella vitrera 
Icientificade’dottifllmi Gefuiti,ne*quali idifctti minimi 
pajon per maflìmi; da ciò adunque comprendefi la mllè- 
ra condizione de’ virtuofi, che non Ibi iòggiaccion, alle 
cenzure rigorofe di nafuti critici, ma anche alla maladi- 
cenza degl’ ignoranti,! qua li al lèncimento di Dante, 
no Umili alle pecorelle. i - \ \ ' 

Come le pecorelle ejcon dal chtufo . ~ . 

Adunala due ^a tré altre ji anno 
Timidette atterrandoie V occhione 'Imufoi 

E ciòìChe fà la prima, e V altre f anno r 

Piagne Eraclito , che fieno ridotti in cenere gli edificj 
/MÙ memorabili, le fiatue più fuperbe, e IcCittà più co» 

/]ncue del mondo,come . !:• 

A tcne,S partd,Cartagine, B.tbìlonia,e Corinto,; • . • 
Alcfftndria, Catìua,Koma, Siracufa,e Micene. ■ ‘ • 

Nelle quali ammira vanii i miracoli degli lcalpelli,e ’l 
uji tento^ di tutti gli ordini dell’ Architetturarcioè To- 
co,r)orico,Compofto,e Coi intio.Ma più ne ride Demo- 
rito, perchè vede lcrme,e coftanti le deplorabili Iciagu- 
: dell’Autore di quella opera, che nacque piagnendo le 
mane milèrie : vive lagrimando le Iciocchezze della 
a triarc morrà lòfpirando i fuoi continui infortuni , che 
m ferie non interrotta!’ accompagnano negli ultimi 
:riodi di Tua vita ; ficchè per clprimcr’ egli al vivo le 
c pertinaci Iciagure, filmò lèrvirfi del penfiere del ce- 
3re cattedratico, ed infigne poeta Onofrio Riccio, che 
I /èguente Sonetto raprelèntò 1’ immutabiltà delle 
grazie non interrotte d’ un maPavventurato Infelice. 


Ì4° 

Otddg Ilioit precipiti Babelle . c 

' ' .Cbè temeraria osi varcar l' empirò 
L'altere^%a del Grecoye dell' Ajjtro 
Già di lete annegar P atire procelle. 

. . Romaycbe per caitjine bebbc lejhllei ^ 

I ’ Compendiata bor giace in breve girof 
. i Più non pugna Alejfxndro , o regna Ciro'. 

ì>lon più Fidia fcolpifce^o pinge Ape Ile. 

‘ 'Ferir d' Atene^e di Stagirai majiri: 

D'Argo^e di Manto inaridì la Vena'. 

Regìe in antri paJJaro,e fcettri in rajìri. 

Copre TbebeyC Cartago crba^d arena 

Fafsa al fin quanta pompa. è fiotto gii Afiril 
Immutabile è fiolola mìa pena . • . 

Quefto infigne virtuo/o fù; figliuolo d’ Einilio Ricci 
gencil’uomo domeftico di D.Gio; Sancesde Luna (ènio- 
re Marchefè di Cagliato, Avolodel vivente Marche/è, 
che ’I fè educare /òtto la diRipIina del celebre Poeta 
latino Giano Janufiore riulcico, anche buon filofòib ,gli 
diè luogo nel fuo Palagio magnifico di S. GIo: maggiore 
Cche orfipofliede dagli eredi del Cardinal FiIomarino)di 
leggere pubblicamente medicina;e dalla Tua (cuoia uRi- 
ron fbggetti infignixome ilPignataro,lo Sportello, il Pro- 
to(])ataro,Tomma(b Cornelio, Lioiiardq di Capova, ed i 
viventi celebri virtuofi Luca Tozzi Conte Palatino , e 
Luc’Antonio Porzio;che debbon riputarfi amendue or- 
namento della Repubblica Letteraria*; pofciachò quegli 
chiaro fi refe nelle (lampe , e cofpicuo altresì per edere 
(lato eletto dal Sommo Pontefice Innocenzio XII. a re- 
golar la Tua (àlute; ed altrettanto ammirabile egli è que- 
llo altro,per Topere filofòfiche efpofte alla luce , con ap- 
plau(b d’Italia, con ammirazione della Francia , e della 
Germania ; come odèrvafi nella prima parte degli elogj 
accademici del preclarisfimo letterato Abbate Dottor 
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. C 3 iacinto Gimma »' canonico dell’ Arcivelcoval 
liefa cii Bari , Promotor perpetuo deireruditisfima 
./se mblea degli Spenfierati : fuggetto invero degno d’ 
ni applaulb, e dima , come colui, che pienamente fi è 
fb meritevole di occupar quegli onori, che vengon di- 
l ibuiti dall’alto intendimento della Santità eruditilH- 
a del Sommo Pontefice Clemente Xl.di eterna fama» 
e fautore de’ letterati di quello ferreo Secolo. 

Ma ritorniam’ alla linea, donde fiara dipartiti ; efàc- 
ciam ripigliare,dopo il piantod’Eraclito,il rilba Demo- 
crito ; ammirando l’inflesfibi! cofianza deir Autoredi 
qucfto libro per eterno elogio di cui alziglifi per impre- 
fa uno fcoglio percoflbda’flutti col motto : Non ccàìt in 
undis. • • 

Piagne finalmente Eraclito, che ne’tempi de* Tiranni 
•non fi poflà dall’ingenuità degli Scrittori deteftar con li- 
bertà i vizj,nè lodar la virtù, lènza rilchio di metter’ in 
Ibqquadro la quiete, e in conquaflb la vita;ov vero d’in- 
contrar’ ingiufiamente il titolo di maledico: anzi di per- 
fido eretico , le mai intendefi correggere la depravata 
corruttela degli Ecclefiaftici . E pure non furon già fui* 
minati dalle cenlure,nè dichiarati, per membri recifi del- 
la Tanta madre chiela cattolica coloro , che biafiraaro- 
no i vizjde’ Pontefici:frà quali un Ccleftino Tanto , che 
parlandodi BoniTacio Ottavo difiè;y»/r<*v/>, ut Vulpes, 
regnabit ut Lco^morietur^ut Canìs. Come a vverolfi im- 
perocché eflèndogli rimprocciata la Tua avidità da Fi- 
lippo il Bello Rèdella Francia;cadde egli iniftizza mor- 
dendoli le dita di quelle mani, che imitò i Grifoni jperlo- 
chè adàlito da Tebbre ardente; Tè paflìiggio all’ altro 
mondo.Nè Giovanni Villano Tù da’fulmini delle cenTu- 
re ridotto in ceneri;perchè coll’autorità dello Spondano 
chiamò il medefimo Pontefice crudele, ambiziofo, a varo, 
c mondano./z^.8.c.j/f.64. 

Nè altresì il Platina Tù dichiarato eretico, perchè nel- 
la di lui vita foriflè : Attruìn uudiquey conqu 'ijìtum pluj'- 
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óuam dici pctfjì^jìtiens % e benché il predetto Giovanni 
Villano paftò a delcrivere le fòrdidezzCje i vizj di Cle- 
mente V.non fù j)crciò efpofto al tormento del torchio 
di Procufta,nè a quell’ altro non minor 'atroce, del Toro 
di Pcrillo ; ma con penna fciolta pubblicò le Tue colpe, 
proclamandolo per un fordido fimoniaco ,e perun laici- 
vo effeminato ; perchè tenne cattive pratiche con la 
Contesa Paraborgo . Nè mi fi dica , che quefio Scritto- 
re fiorentino meritaflè, come maledico, il bando dalla 
Kepubblica di Platone ; attefbchè la fiiapocoonefta 
vita fù anche deteftata da Santo Antonino Arciv'e- 
fcovo di Firenze ntWa. par.^.lib. zi. cap. 3. §. 3. On- 
de fc i Santi pofiòn de’cattivi Pontefici dirne del male; 
non fàprei : come dovrà proibirli agli Ieri t tori fecola ri 
di ammonir’ i difetti de’ malvagi ? ma veggafi anche 
quanto dal Vefeovo Sarnefe Auditor del fiero Palazzo, 
li riferifee diGiorXXII.unitamente col fudettoVillano, 
che vifiè ne’ Tuoi tempi , che s’intenderà efière fiato un 
Mida,eun Graffò, accumulatore d’immcnfi tefòri . L/b. 

I i.c/tp.ìo.Ma chi più al difiefi) bramaffè la contezza del 
tenor della vita del medefimo, ricorra a Tomraafò Vvol- 
finghano,che vedrà dilatata la flia avidità in fin’all’In- 
ghilterrajnon perciò detto fcrittore fù in pena, condan- 
nato ne’ precipizi del Vcffìivio; nè meno puniti con ri- 
gore furon quegli Autori , che fcrilfero l’orrendo feifma 
dopo la caduta di Gregorio Xl.ela rapacità di Clemen- 
te Vll.nclla Francia, ed Urbano Vl.con Bonifacio IX.in 
Roma, che tutti tré in uno fieffò punto gioca van’a Ila pi- 
Iotta,battendo,e ribattendo i benefici; acciocché cadeffe 
ro ne’ loro ferrigni come ravvila il Tommafino con pen- 
na libera, eGio: Palatio nelle gefia de’ Pontefici in cin- 
que Tomi fiampati in Vinegia nel 1687. perciò piagne 
Eraclito la corruttela de’tempi tralàndati ; ma ride De- 
mocrito la felicità del lèccio prelènte , corrifpondente a 
quello deH’innocéza,come altresì ride, che negli fiati de’ 
Principi giufii,pietoli, e clementi, come fono i monarchi 
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uAriaci» fi goda quella felicità >delcritta dal Politico. 
ar^ te7»porum Jelicitas j uhi fentìre , quodvtlis , qux 
ntias dicere Ucet.TacitJbb-jil^IIL 

, XVIII. 

Lui^i il Grafideiderelitto dalP incojìante fortuna ricorre 
a l politico Giujìo Lipjìo , a dargli qualche f aiu- 
tar' ajuto, 

N On evvi dolor più fènfibilc,che affligge al vivo 1* 
animo dc’Giandi, avvezzi mai fòmpre a navigar 
nelle calme a profpero vento, quanto veder pofeia cam- 
biate le felicità in lagrimevoli fciagure,e’l mar tranquil- 
lo in borafeofè procelle ; E vaglia il vero egli è troppo 
duro a paflar per gli eftremi;e riefeon’ al maggior legno 
fènfibiii le più alte cadute : come altresì le puncuredegli 
afpid. fòtto le rofe innocenti, oquanco pajon più dure, e 
velenofèrcori ad un palato, in cui le jTccchie fabrican’ il 
mele,fèmbra fuor di mifura Taflènzio amaro infòave , e 
difpiacevolc.In tal guifa appunto accadde al fortunato, 
all’invitto, e al grande eroe di quefio fecolo ; ch’eflcndo 
fiato mai fèmpre fòlito calcar’ onnevittoriofè negli ftec- 
cati di Marte, e di Bellona;più afpre gli fèmbrano le fini- 
fire vicende della rea fortuna negli anni della fua età 
cadente,Ia quale afiuefàtta a felicità fublimi, malvolen- 
tieri sà tollerar lo fiato mezzano, nè l’ i ufi mo;elIèDdo ve- 
ro l’aforifinodi Tacito .. Et quia Kegibus tequè^neda^èf 
infima infolita funt .Tacit.lib. a. annal. Perciò avendo 
egliricorfòa òiufto Lipfio, per illuminarlo di buone 
mallìme politichetad oggetcodi fcherrairfi del rigordel- 
leriniflre fielle,così il prelato Statifia lènza adulazione 
^oconlìglia, ed iftruilce. 

Abbiate per mairi me coflante,orucgloriolb,che’l mag- 
gior’acquifioconliderabile,che mai polla incontrarli- da 
un fagace fòvrano , egli è, di ferbar’al dDminio de’ fuoi 
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flati la felicità deTudditije’I tefòro preziofò della quiete 
sù la cui bafè quadrata ftà ferma quella beatitudine; 
tanto plaufibile, che fimboliggiala gloria del paradifò. 
Quefto appunto dourà eflèrvi fuggeritoda’ Configlieri 
prudenti , fèmpremai > che non voglian lufingarvicoti 
quelle adulazioni fervilijcotantodeteflate dal Politico. 
Irrumpet AduUtìo^peJJìmum veri affeBm , venenum fua 
cuique utili tas.T acitJib. i.bijì, 

II. Che fia dall’iniquo bramar’ingrandirfi un Prin- 
,cipe con inpiccolir gli altri ; nonoftante le maslìme po- 
3C0 accreditate di Tacito ,cheftima empiamente con ve- 
jnevoli a’Grandi l’ufurpargli altrui flati. In fummafor- 
,tuna idaquìuti quod validius , è" fua retinere privata 
fdomuSide alienis certare regiam laudem eJfe.Tacit. 
pannai. 

Macheciòfla ingiuflo Io fleflo Politico altrove il 
dichiara^dicendononeflèr cola onefla 1’ acquiflar gloria 
con l’infa mia, e detrimento degli altri ; adunque fè lecito 
egli non è il proprio utile col danno del proflìmo > non 
deefì impoverir’alcuno perfarfi r,cco,è potente. Non ta* 
me» fapienti viro decorum futrit . Vnde amico infamiam 
paratiindè fìbi gloriam recìpere.T acit.lib.a,.annal. 

III. Che per non andar più in fbqquadro la Fran? 

jCiajdourà effettuarfi con rAuguflisfimaCafà d’ Auftria 
,una Santa pace;e conia fleflà flrignerfi in fratellanza, 
,per abbatter la.pcrtinacia degli Eretici , e l’Ottomana 
,potenza ; altramcnti la troppa ambizione di vincere gli 
jdarà fbventeoccafionedi perdere,fccondo fi avvertiice 
,da r acìto nel lib.s,, annal. . i. . - 

IV. Che un Principe ambiziofb fi vedrà fèmpre fra 
,le anguflie,fè non faprà moderar l’animo con la morale 
,confidetazione quanto fieno varj gli eventi della guer* 
iVZ..Varius eventus ejì belli.è! nunc buCìiS nunc illue con- 
fumit gladius.%.reg.\\. e quanto parimenti volubile fia 
jl’incoflante (ovtMn^L.F ortuna fragilis iUtfos in uno die 
^languefcit. Senec.de hrevit.vit, Con quefte fiine riflesfio- 
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^ni ,o Sìre,moderete i vortri ^iicrofi pefieri,che ad ago-' 
,rnar nuovi modi vi fpingono,e ftaretc rattenuto ne’can- 
, celli deironefto,e del giufto;nè vagherete ne’fcntieri vi- 
jZiofi deH’eftremojincui raggiranfii Grandi^he braman 
,mai Tempre cofe fublimi . Optimos quippe Procerum al^ 

ytijjtma cufere.Tacit.lib.^.annaL 

■V. Che non fia quadrata masfima moleftar con l’armi 
,gli fiati altruijper richiamar nella propria cafa la guer- 
,ra ; la quale, fecondo i precetti de’ Politici , deefi tener 
jfèmpre lontana da’propi tetti. Arma procul habere. Tac. 
ilib.C.aNnal. 

■ VI. Che la fpcranza di vincer fia un prefligio dell’ 
,ambizione,che A creder’agevole ciocché più fi defide- 
iVSi.Lvstiora de valetudine ejus attulere , jìatim credìtay 
yjiatim vulgata funi ^ acit.lih.X.annal. 

VII. Che non dirado riman’ingannato chi troppo cre- 
jde di vinccr’ad altri;perchè bene Tpeflò refta vinto , co- 
jme accadde in tempo di Tiberio a’Germani, che fliman- 
,do metter nelle catene iRomani, vennero concflèavvi- 
yiuppsLti.Repertis inter fpolia etrum catenisyquaft in Ro- 
ymanos , ut non dubio eventu portaverant . Tacit. lib. x. 
yannal. 


Vili. Che le lunghe guerre vacuano gli fcrìgni de- 
jPrìncipiiC l’obligan pofeia a moleftare con le gravezze i 
,fliddiri;non lenza lor graviflìmo danno,e pericolorcomc 
,av venne in tempo di Tiberio con gli Germani , che per 
,non pagar’ i dazj , uccifèro que’SoIdati, deftinati a ri- 
jfcuotcr gii. Hicira.& quejìusy & pojìquamy non fubvenie- 
ybatur remedium^ex bello raptiy qui tributo aderant mili- 
ytes ex patibulo aJpxi.Tacit.lib./^.annal. 

IX. Devefi aver ferma maffima,che un Principe fà- 
,mcIico di gloria, ficcome /pende molto al mantenimento 
,di numerofi efièrciti , cosi riduce il Tuo erario in penu- 
,ria ,e vien’aftretto arricchirlo con impoverir’ i fudditi. 
ìQuod Ji ambitione exhauferimus eerariumyper federa 
fupplendumerit.Tacit.Ub.x. atmnal. 

T X. 


Digitized by Google 


54 ^ 

X. Che fia poco accertato partito impiegar’un Prin. 
,cipe le fue/orzc airacquiftodel jx>co,pcr (icrdcr molto; 
,e prometterfi per certo quelle imprefe dubbiofc.chc vé- 
,gon rapprefentate per facili dalla cupidigia umana. Sed 
■iOtbo tamquam peritìayà moiiitu futorum pradiBa acci- 
ipìebat , cupidiìte iìigeuii bumnni libeutius ohfcura credi, 
,T Acit.lìb. I . annaì, 

XI. Che ogni Principe làgace dourà rervirfi de’ 
,mezzi efficaci nel vinceieje nel confèrva re; e non già ri- 
,metter ladifcfa de’ Regni alla cafualicà della fortuna; 
javvegnachè talora rie/ca il Cafo fòmmamente felice. 
yMulta qua pravìderinan pojjunt\ fortuita in mcliùs crf- 
fura.T acit.Ìib.1. annal. 

XII. ' Che fia gran fiducia de’ Principi bcllicofi ri- 
>metterle vittorie, egli acquifti alla violenza, Se incertez- 
,za deU’armi;quando puè acquifiarfi, e vincere più fèli- 
,cemente co’buoni configli, e con illabilir’ un’ onefta pa- 
,c&tLatiore Tiberio , quia pAcemfopientia firmaveratt 
^quàm f bellum per acies confeaJJet.T Acìt.lib. 2 ,ati)ial. Co- 
ssi parimente inviato Tiberio da Augufio inGcrmania, 
>fi gloriava aver compiuto .più colè col configlio , che 
jCon la forza della guerra.P/«;\f conflio , quàmvi perfe^ 
yciJfet.T acit.lib,a.'anual. 

XMI. Che deve ogni Principe governar’ i fudditi 
,con tal pietà, e clemenza ; che fia in vita amato , e in 
,morte'Iodato;altrimenti incontreranno i biafimi nel ca- 
,taletto,e la malidicenza nel fèpolcro . Atrocioresfama 
yCrga dominantium exitus.Tacit.lib.^. annal. 

XIV. Che opprimer’! Vaflàlli con la tirannide , e 
,non far loro da’Miniftri fumminirtrar la giufiizia , è ca- 
jgione d*alienarli dalla divozione,e anche di dar motivo 
,a qualche cervello torbido ,che s’impegni per là liber? 
,tà dalla patria col favor della ^\eht.Arminium prò li- 
bertate bellantem favor plebi s baibebat.Tacit.lib.i.annal, 

XV. Che deafi da’ Principi invigilar fcmpie per 1’ 
, abbondanza dell’Annona ; efièndo la cariftia cagione 

,dcI/‘ 


Digitized by Googic 



* 4 ^ 

jdell’odio àc'^^VuGr avitate annotti juxta feditionem 
yVtntumimultaqueM plures per dier in tbeatro licfintiùs, 
^fììagitata, Tacit.lib.6.annat. 

XVI. Cheli guardino! Principi di non rovinar* i 
jfuoi flati con rambizione, e poi oneftarla col pretcfto d* 
jingrandir la gloria a’fuoi fiidditijcdi allargar la giuril- 
, dizione al proprio dominio i eflendocofà tirannica na- 
,fconder’il male fotto il manto del bene, e deH’antico;,co- 
jTTie appunto faceva Tiberio . Proprium id Tiberiofuit, 
/celerà nuperrepertayprifcis verbit obtegere.'Tacit.lib.4. 
,aunal. 

XVII. Che ’I dar la libertà al fenfò , quantunque 
,fia diletto , qiieflo fteflò alla fine fi converte in difpia- 
yCmQnio.Adeòfacimrayatque/agitiaJua ipjì quoque in 
yfupplkium verterunt ^ acit.lib.S.annal, cosi le libidini, 
,che (bn tanto plaufibili ; alla perfine anguftiano I’ ani- 
,mo,ed affliggon il corpo.?^ corpora verberibusy ita libi-^ 
ydineycorpus lajfatyanimujque delaceratur. T acìt»lib. Vi» 
yannal. 

XVIII. Che i Popoli fi devon governare , come la 
,lor naturarfe Con fimili a’cavalli generoli , fi trattancol 
,biion'orzo,e fi colti van con la ftriglia;ma le Ibn’ AfineU 
, li, come a que’di campagna felice, fi cibino col baftone,c 
,fi ornino il capo conia capezza, e non già con la polve- 
,re di Cipro. 

XIX. Che fia gran'chiaro indicio della tirannide 
,d’mi Principe,quando i luci Miniftri non penfiino,che al 
.proprio utile ; e nulla premon’ al pubblico bcneficioi 
,2sfeque fenatus in eo curayan imperii extrema de boneJìa~ 
,re»tttryT acit.lib.^-annal. 

XX. Che la profpera fortuna finalmentecon. gli 
anni languifce.e declina;perciò quel Principe prudente, 
rhe Ci è relò gloriolò nell’età piùrobufta , co’tanti ac- 
]uifti,e trionfi; dourà nella vecchiaia Ibfpender la Ipa-. 
Ia,e ftringnerfi con un Crocififiu; acciocché terminila 
'■ita con un’ottimo fine:pcnlàndo,che . 

T a Pai- 
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Talliia morr èquo puljat pedo pduperum tabernas 

Kegumque turres, 

Orat.lib.i.od.^. 

Se adunque i Rè pur fbggiaccion’a quefta mifèra con- 
dizione di pagar per tributo la vita alla morte; egli è un 
farla da Monarca CrifbanidImo,(perar la gloria non 
già dagli acquifti di nuovi mondi, o dagli elogi regift ra- 
ti in carte ,o fcolpiti in marmi, e in bronzi ; nè tampoco 
dalle pompe de'funerali;ma dalle proprie virtù criftia"* 
ne;e dal nome onorato,che s’incide dallo (calpellc della 
fama negli annali deU’eternità , e nelle tabelle lunghe 
de’ftcoli futuri.i^«««/ /ìué imaguiìbm^ìS pompa per iau~ 
desyà^ metnoriam virtutumejui celebre fuic. Taci t* lib, a. 
Offnal. 

Al che accordafi il Venofino 

ohitim beneJdBa manenty (Cternaque virtus 
ÌKonmetuityJiygiis ne rapiatur aquis. 

Horat.lib.i.epiJÌ. i6. 

Madapoichè Giudo Lipfio terminò i fudetti docu- 
menti con quella riverenza profonda, dovuta ad un 
tanto Principe;volle altresì fuggerirgli,che fia data una 
gran bontà, lafoiartutta la fomma del governo di Na- 
poli alla tepida natura d’ un foggetto più capace a rag- 
girar la penna di Minerva su le foientifiche carte, che 
operar la (pada ne’ campi guerrieri di Marte; eflendod 
fatto conoicer fimile a colui, menzionato da Tacito , eh’ 
era più degno nello dato privato , che ragguardevole 
nella carica d’ Imperatore. A%'3r privato . Vifus dum 
privatus fuit omnium coujènfu imperii capax , »ijt im-^ 
pcraJfet.Tacit.lib.\.hiJì. 

Ma quanto furon’i Tuoi innocenti falli , non farà fuor 
di propofito, dide Lipfio,didintamentc accennarli. 

Primieramente dovea protedarfi con V- M. che non 
’, poteva, nè intendeva edèrcitar’una tanta fiiprema cari- 
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fèmprechè non veniva la Città prefidiatad’ungrof^ 
nerbo di miiizia Franceiè, acciocché in ogni occafio- 
aveflè potuto egli dar pronto alla difela ; attefòchè 
Città,ed i Regni cuftodifeonfi co’ danari, e co’Solda- 
; e non già col nudo badon di comando . Civitas Rne 
ilitibus efi corpus Jìne anima.Veget.lib.%. 

II. Neilc primizie del Governo dovea acquidar la 
ni volenza della Plebe con 1’ abbondanza; quella de' 
)ldati co’doni,e quella de’nobili c5 gli onori, c co’pre- 
j, nella guiià,chc fé Gelare KMgM^oXlbi.mìlìtem do?tis, 
epulum artmtta'yCunBosdulcedine otti pel lexit . Cctteti 
obilium quanto quis fermtio promptìor» ipibusy bono-“ 
ìbtis extolleretur.T acìt.lìb.i.annal. 

III. Dovea al primo avvifo del diftaccamento de' 
rtdcichi per Timpreià di Napoli, premunirfi di milizia 
rbanaClè più piota d’altroveno la iperava)e darne la 
i lezione a’ Nobili di genio franceiè, c a’ Cittadini ci- 
ilirambiziofi d’onori, e ben graduati alla dima del por ' 
•oloja quali dovea didillar nel cuore ardir, e coraggio; 
•romettendo loro larghi doni , come oflervò Tibe/io. 
icriUs modejìiam cjus aggreditur , alterum confulatum 
Qxrendo.T acit.lìb.x.annal. 

IV . Che dovea a tutto dudio guadagnarfi Taffettà 
■•opolare.con accrclcer’il pelo del pane , e Icemar qual- 
:he Icggier dazio;perchè la Plebe effèndo non diffìrailc 
X Cerbero, acciocché non latri, covien empirle per lèm- 
prela bocca di panerch’ò quel Populum Amiona di fulb 
accenatorcome altresì elsédo il volgo mai sempre vago 
li novità,nonaveffèdefiderato nuovo dominio.^ 

ut mos ejtyitjque motus novi cupidum.Tacitdib^ l. bìji. 
come altresì appigliandofi la plebe per Tua natura 
,agli eftremi ; dà lèmpre procliva a traboccar’ in tu- 
iVLXwìù^Vulgus utroque immodicum.TacitJib. ja. biji. 

V. Dovea anche comperarli T amore di que’ 
,Nobili , e Cittadini dì natura torbida , che odiano lo 
,lUtopr«rcnte, e diraano incontrar miglior lòrtuna, con 
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,dendcrar con pericolo le cofè pàffàte . Atque interim 
ìpojjc Pitrthos nbfcHtibus tequos prajentibus mobiles ai 
ypanitentiam mutari.Tacit.lib.rl.atwal, 

VI. - Dovea fbtto inorpellati colori allontanar dalla 
jCittàjedal Regno que’Njbili, e Baroni potenti della fa- 
jzione contraria;acciocchè nonavelTèro Allevati ipopo- 
,ll,i quali fcnzaeflì reftavan privi d’ ardire . S.MaJìtque 
iVarOiUt Armineum-^^ cateros procerer vinciretinihil 
iaujhram Plebem Principibus amoiis.Tacit.lib. i. annal. 

, Perciò Tiberio volendo toglierfidavanti Germanico, e 
jcolor tutti, che gli facevan’ombra , fi ftrvì di tal artifi- 
iCxo.Tunc decreto patrum permijfa Germanico ProvinciiC, 
squa Afari dividUntur\majufque Jmperiitm qucc/rto Oàif- 
,Jhì()uàm bis forte^aut mijfu Princibtis obtinerent , . i 

VII. Che dovea fecondar l’ambizionedi que’po- 
, tenti Baroni avidi di furaofi onori ; procurando loro 
, quelle fronde , eque’ vaghi fiori , fenza frutti , 
,chc non han altra foftanza del puro nome ; afiìnchò con 
,qi:cfie dignità vane fi fhficrocoloro (erbati lempre fé- 
.deli , e di voti della Cala Sercnilfiraa Borbona : come in 
,puntofè Tiberio con Segcfte, eh ’efièndofi ridotto alla 
,fua divozione, gli difpensò titolo onorario d’ Iinperador 
,A'^i\t\c\x.o.Nomenque fmperatoris aurore Tiberio 'acce- 
ipit.Tacit.iib.i. annal. 

Vili. Dovea tener’ occulte intelligenze , per inda- 
,gar’ il certo numero de' Tedefchi,deftinati alla ’niprefii 
ideila Città, e del Regno;e con tutta vigilanza prevenir- 
,gli ne’cpnfini;impedcndo loro l'ingrefiojcon farli egli te- 
,fta della milizia urbana aggregata; come fè Germanico; 

,e non già ftarlène Icioperato lènza penfiero . Frimus Ce- 
,far-iCum pratoriis cobortibus capto vallo ,* dedit impetum 
fin fìlvas\collato illic gr aducer tatum : hojìem atergo palfcs 
fRomanos jìumen , aut montes claudebant . Tacie. .lib. 2. 
fannal. 

IX. Dovea anche infultarli da più lati, per metter- 
, li-in confu (ione, e feompigiio ; ficcome fé quclU insigne 
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pitano co Tuoi ncmici;rifèrico da Tacito. Diftantibus 
is i ut : bojì.em- dsduceretft . Tacita lìb. %. 

n.iL ' r 

Ilo rteflò modo fè l’altro Generale accennato dal Tu- 
tto fioi ico. Et ne bellum mole una ingrusrety Ccecinam 
*2 quadragìfita cohortibus Romanis dìjìrabendo bojH 
BruHiras adjiumea Am\fiawmittit ». Tacita lib» i. 

7.x/. . , ' ' . • . ■ 

X. Ma fe. per ventura non gli fode venuto fatto 
ributtarli addietro ; in tal calò doveafi egli iòrtificar 

)n tutti! Tuoi feguaci nella Città diCapua,come chia- 
z del Regno, e porta principaledi Napoli ; ed ivi (èr- 
irfi per piazzad’armi,con premunirla del neceflTirio, e 
)ii far raccolta di nuova Gente ; c nello flefro tempo, 
rtificar’anchc il Cartello della Città d’ Avcrfa ; ac- 
occhè'in ogni finirtro evento aveflè avuto pronta- 
lente alle Ipallc un’ altra forte , ed onorata ritirata : e 
on già darli tanto in preda al timore , che la confide- 
ir’i pericoli maggiori di quelli, che fono.r/> quis ex lott- 
Inquereveneraty J^iracula narr^bat . Tacit. lib.' a. 
nnal.' . . . ' > 

XI. Non dovea perciò abbandonar la Metropoli, 
on tanta paura j quandola prudenza umana configlia, 
he non- fia làno partito difprezzar’ ogni colà , nòdi 
uttetemere . Moàò vibtlj^ernettdumy modo nm omnia 
netuenda .Tacit. lìb. X. annaì. i > 

XII. Ma le pur lòrprelò egli dal timore ftimòriti- 
arfi nella fijrtezz.i di Gaeta Ce con tal cattivo elèm- 
do fè perder d’animo i laoi , e accrebbe a fazionanti 1’ 
u direjclovea almeno farlo in modo, che non dimoftraf- 
!e temer, nè fuggire.-come fò Tiridate, che con una fret- 
tolofa ritirata, onertò la llia fvergomiata fuga , e conrì 
U pallidezza deiranimo,e la viltà del cuore . Sed fztgx. 
fpecie difceJJum.T acit.lib.V/.annal.'VcLnto opera.il timo- 
re in un’animo di deboi tempera , che ne’cafi perigliolì 
,nun folaincntc fi avvililcc, e confìjnde , ma Icordandolì 

d’ogni 



jd ogni ftno configlio , fi rimette alla discrezione della 
^(bnc.Coftfìlìum-, cui impar erat yjato permijìt. Tacit. Uè. 
iVI- a»nal. 

XIII. Finalmente degno di poca lode egli fi refe; 
,non già che aveflè volto le /palle alla fedeltà del fuo 
jPrincipe , comefè Macrone, Savoritodi Tiberio , Celie 
jvedendolo tramontar, per la vecchiezza, airocca/b,fifsò 
,gli occhi oflèquiofi a quel Sol nafeente df Caligola, che ' 
jpoteva,come fucceflòr nello’mperio Illuminarlo ; perlo- 
,chè nèfù rimproverato dal fuo /òvrano. Occidentem ab 
yco deferi ; orìentem fpeHari exprobavit . Tacit. lib. VI. 
yannal.Mz. perchè dovea in quell’angolo di Gaeta invi» 
,gilarnotte,egiorno:e non pur’ abbandonar/! in grembo 
,al /bnno;eftar più con gli occhi mezzi aperti,che tutto 
,de/Io; come qiie’Romani de/critti da Tacito . Apud Ro~ 
,maf7os invalidi ignes, interruptcc voces , atque ipjì pajjtm 
yadiacerent valla oberrarent , tcntoriis injomnes maghy 
yquam pervigiles. Tacit. lib. 1. annal. i 

Nè mi fi dica per fua di/colpa , che ’l pazzo volgo ne’ 
cafi avverfijiie incolpi Sempre iCapi. Qui mas vulgi for- 
tuita ad culpam irahere.T acit. lib. 4. annal. perchè fon 
troppo manifèfti i fiioi innocenti errori; né altro di/cari-, 
co a ilio prò può addurli , che nonefièndo fiato egli mai 
gran /òIdato,non poteva dimofirarfiin un fubito ottimo 
Capitano;atte/òchè gli alberi, el terreno ficoltivan’anti» 
cipatamente; affinchè in tempo debito fi pofiànogoder’i 
frutti maturi . Vò dir’ io , che non gufta i frutti delle 
virtù a tempo, chi dopo tempo le defidcra . Quod is com- 
pojtta ^tate bofiarum artium erat imminuta mens ejus 
abjìitit. Tacit. lib. Vl.annal. 

Ma dapoichè Giufio Lipfio /piegò i fuoi /èntìmenti 
nel fudetto tenore ; conchiu/è con profonda riverenza, 
dovuta ad un tanto gloriofò Monarca , che fè per colpa 
de’fiioi minifiri fi perde la Città, e Regnodi Napoli, fila- 
ne più la cagione la providenza divina , che volle favo- 
. . .. ,1 . . rire 
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rire la caulà giufta dell* Au^ftisfìma • Cala liV. Aoftria 
a cui appartiene per ogni jus,e ragione la total, Monar* 
chiajcome potrà accertariì da Baido>daBartolO)eda Bar< 
tolomeodi Capua,infigni Giurici ; perciò potrà Voftra 
Maellà CriBianiflìmajdifgravarn la cofcienza con reili* 
tuir* alla Cattolica Maeilà di Carlo Terzo le Spagne» U 
Sicilia i ed ogni altro , menzionato ne' Preliminari della 
Pace>chedourà pubblicarli nella fedi vi tà degli ÀpodoU 
Pietro,e Paolo;a’quali fupplico, che vogliano» cioè aprir 
l’uno con le chiavi le porte del Paradilòper farcela per- 
petuamente godere qui in terra » e in quella magìón del 
cielo ; e r altro con la Tua fpada uccida le lingue di que’ 
maligni Mifcredenti,che alleprefate condizioni di pace 
fòrtemente fi oppongcmo:dicendo,che alle colè figurate, 
avvegnaché dal volgo ignorante fi preda talora piena 
ftde . SiveJìBo apud vulgus ignauum habita fides* 
Tacit.Hb. VLattnal. Nulladimanco giova un frullo pro^ 
mulgar per vero;ciocchè in brieve fpazio di tempo fi ve- 
drà vano,c fàllacc.N^c obJHtìt falftsydonec tempore%dc 
fio vartejcerent. Tacit.Hb. a. annal. come altresì dicon’ a 
non crederli alla pubblica fàma,chc fabrica i fondamenti 
sù l'arena, ed alzagli edifici col fbdegnodel ventormag- 
giormcntc quando ella contradice al vero » e ripugna al 
probabile » come avvcrtilce il Politico 'parlando della 
morte di Drulò.Nlfc vulgata,atque htcredibilia avidi ac^ 
cepta verif ; Ticque in miraculum corruptis ante babean u 
Trfc//. 4. con aderir di vantaggio» che ralle- 
grarli di quanto è alieno dal vero » egli fia un redar’ in- 
gannato . Latus pr^fentibui , iS. inanium fpe . 
Tacit. iib. V'. annal. finalmente conchi udon sù lo 
dedb propofito » che fi alcoltin da, gli uomini fàggi 
con abominazione le ciarle . Sapienti: aure: falfa pi- 
get audire . Tacit. Iib. 4. annal. Ma codoro furon 
da’prudéti ammoniti, perchè parladero tato chiaro, con- 
tuttocche fi difèlèro dicendo, che fia difficil colà il tacei*c 
a chi sà ben parlare . Fejfa mente retinet Jì/entij impa- 

V tien- 
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'lìeutiam. TmtJth, 4. anttml. Cón dire anche, che <jireftc, 
dure pròpofìzioni furon' artificiolàmente architettate» c 
divulgate da’ MtniAri politici del gabinetto della Fran- 
cia, per dar’ a creder’ a que’ Popoli anguftiati da gra- 
vezze,che ha coftretto quelSuvrano condurre avanti la 
guerra,per non (òggiacer'aU’eternQ dilcredito d’una vi- 
tuperosi Pace, 

• Maritoruiamoal principarpropofìto, con far fi noto, 
che i documenti di Giulio Lipfìo non furon troppo gra- 
diti dal Gran Luigi? per quella maflima generale , che 
non fà buon Tuono la verità all’orecchio de’Principi ; an- 
zi nel lor palato riefee troppo pontica,ed afia. DijfpHcere 
Regnantibus di^a probay^ fana C 07 iJìliaJtne adulationify 
condimento. Tacit. lib. a. annal.ho fperimentò l’infelice , 
Cllto,e lo difgraziaco Calicene, che per aver’ ammonito 
Aleflàndrojperderonraifèraraente la vita;deila crudeltà 
praticata col primo, ne parla con le lagrime Giuftino ; e 
delTimmanità col fecondo, così efclama Cunìo.Hoc eji 
Alexandri aternum facinus: , quoi nulla JatisJelicitas 
redimet.ì^ihil ex bisiqutej'ccitìtdm magnum erit , quàm 
fcelusCalliflenis.Curt.lib.P''l.cap.%\.. • • 

Perciò ben la ’ntefe da fàggio Apelle, che per non eh 
porre in pubblica veduta l’occhio cieco d’Amigono, lo 
dipinfè a profilo . Regis imaginem altero lumine orbum 
pritnui excogitata ratiove vitiacondendi: obliquam nam~ 
queJècitfUt quod torpori deerat^piSur^c potiìts deejje vide-y 
retur . T antumque eampartem è facieojìendit , quàm to^ 
tam poter at cjiendere.Vlin.hìfioT .natural.lib. 3T. cap. AT* 
Così adunque celando Apclle la metà del volto difòr* 
me d’Autigono , venne non meno a radoppiare la cecità 
a quell’occhio orbo, di cui funne matrigna la natura, che 
ad orbare con prertigio artificiofb,gli occhi tutti de’rag- 
guardanti,acciochè lo perdeflèro di veduta; facendo ap- 
parente alla pubblica luce quella unica lantetne, ch’era 
vota di tenebre, e piena di lucercosì la caverna d’ Anti- 
gono, fatta ofeura dalla natura, divenne dairinduftria.d* 

Apclle 
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Apelle pìùchiararquando (otto il velai ofcurò dell’ artc,^ 
ftimò maggiormente occultarla . Per tantoefo'rtoa voi 
Storici, ed ingenui Oratori;e a voi Polìdci, e camaki5ti dl> 
corte.'av vezzi mai sepre a pafter’erbe verdi di vane fpc-. 
ranze,a voler de’Grandi celar’ j difètti del corpo, e dell’ 
animo, fè non vogliate incontrare il tragico avvenimen- 
to di Califtcnerche per palefàr le piaghe putride de’vizj 
corrotti d’Aleflandro,fperimentò di quelSourano rc/fc- 
rata indignazione ; Zappiate adunque da’ vivi colori d* 

ApeHe apprendere fàno 'documento : fèp'urquefV non 
avcflè voluto allegoricamente inlègnare yChe i Principi 
fon di due naturc:L’una umana, d’altra divina; ficcome 
di visò Platone, Ariftotile,e Taci tOilib.2. attnal. c perciò ' 
a formarne di loro li ritratto;deefì fòlamencè efpo/re al|it 
pùbblica luce quella fòla parte vifibìle,chepuò conuqiP 
folo (guardo benigno beneficar, e confolar itìiUe fuddici; 
e lafciar l’ altra nafoofia', dacomemplarfi con l’.i occhio 
dello ’ntclIcttOjComeNumi terreni. Ma fc voi Apelie,fo» 
de il primo a dipigner’ in obliquo, e anche celebre Mae* 
dro a tirar le linee, con le quali fupcrade Protogenc; non 
davi a noja d'infègnarle a color tutti,che allontanandoli 
fèmpre dal giudo ^ e dal dritto formano con la pernia 
A V R E A,righe dorte;per far cader, zoppicando, da’buoni 
fèntieri lagiudizia. 

Più voleva precettar Giudo Lipfio,ma fi protedò,che 
decome gli forittori degli annali lafoiantalora in filenzio 
ciochè aPrincpi viventidifpiace, cosi egli era codretto, 
tralafoiar’i migliori avvertimenti ,che voleva fuggerU 
re . OmiJJa multorum pericuia , à! panas dUm copiafati- 
fcunt\aut qua ipjìs nìmìa , è" mejìajuerant , w pari tedia 
ieHuros a^erent . T acit Mb.V't. anaal. 

f inalmente conchiulè,chefè mai venidc e^li accufàto 
per quedidorumenti, e per ogni altro contenuto in que- 
da opera, da qiie’ rigorofi Giudici , che dovrebbon fode- 
ner’il decoro dw'lla Toga ; in tal calò làrà egli codretto 
non folelclamar col PoVitìco.Cùm Primoresfenatus ìnjir~ 
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m<tf etiam deìatiohei exterentur ; ttlii paìam^ultì in oc~ 
cuitum, Tacit, lib,Vl, anual. Ma fìmilmente fuggir/ènc 
nella China,pereffcr’alcritto neI catalogo dc’Martiri ; e 
dir'altresj conPalidoro. , v 

' Eì^Juge crudele f terrai , fuge ìittus avarum, 
Virgil. * . . . 

• r XIX» • V 

Cerne Uà T acito ricbiejlo da' Collegati j a conful- / 
tar y-come pejfan ^ettrarji dalla molejìia 
della Francia. 


> > > 

H Avendo i Collegati jlreintefb, che’l Gran Luigi ri- 
corlè a Giulio Lipfio perricever buone confolce 
sù i Hioi aflfàri; vollero anche edì prender 1’ oracolo da 
Cornelio Tacito» per liberarli dalla moidlia della Fran* 
eia; a tal’oggetto rintroduflèro nel loro Gabinetto; onde 
egli apertamente ammonì loro per troppo tra leu rati;per 
non aver con tutto sforzo intraprehi la ricuperazione 
della Sicilia nel tempo ideflò , che cadde fbtto il Tua ve 
dominiodeU'AgullidimeCala 11 Regno di Napoli ;con- 
cioliechèque’ Popoli (lècondo la condizion naturale del 
volgo lèmpre vago di novità>rebbon lènza durezza ac- 
clamata la Maeftàdi Carlo lll.Vulgus ut mos dì cujufq\ 
tnotur novi cupidum. Tacit. lib. i. bifl. Ma ora lulìngati 
della fragraziade’Gigli,edel canto frodolentedel Gallo» 
che qual Sirena nocendo alletta ; non più li raccordan 
di quelmefto velprojche cagionò loro la quiete dell’ani- 
mortanto più»chc vinti dal timore, diman, che ogni lor 
moto poteflè rendergli immeritevole della clemenza di 
quel Principe, che li domina . Contumacia inferiorum le- 
nitaté Imperatori! diminui.Tacii.lib.Xyj.AnnaliFerciò 
malvolentieri piegheranno al prefente la cervice a 
quel dolce giogo, che per più lècoli no incallì loro il collo, 
nè gli fè didillar’ in ludore $ lìcchè gran negligenza ella 

fù 
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fù perder’una tanti propizia occafionerquando lo ftabi- 
limenio di ogni grave imprefa dipende dal punto d un 
momcnto.*diflì grande iraprelà, perchè il Regno dìNapo- 
li,fenza la Cicilia,può ftimarfi un cadavere privo di fpl- 
rito; perciò devefi incorporare nel dominio della prefata 
Maeilà; così per mantener la Città di Napoli ben prov- 
veduta de’ vi vcrijC libero il mare dall infidie de corlari» 
come altresì per aver detta Maeftà in ogni evento di 
ca favorevole fòrtuna>fènza appartarli dal luo dominioj 
un’onorata ritirata nel più bel luogod’Italia, ove potrà 
in mancanza della pia Cafa de’ Medici , allargar’il fuo 
flato.Ma intanto debbon’i Collegati ferbar vivo il fuo- 
co di guerra nelle Spagne > c nella Francia: per obbligar 

quel Monarca d’ eftinguer l’incendio dentro la propria 
cala; in modochè non abbia agio d’appicciarlo in quelle 
degli altri.In tal guifa farà coliretto egli conchiuder’una 
onefta pace; per non ravvivar di vantaggio neTuoi Sta- 
ti una perpetua guerra. 

XX. 

Argo f e JSriareo in duello con ArCloy e Br/tdorìC’ 

V mo Giganti di Fiegra, 

A Rgo,eBriareo moftrì orrendi :l’ un fornito di cen^ 
to occhi;l’altro armato d’altrettanti mani;dislìda- 
ron’in duello Arck>,eBradorieme Giganti di Fiegra: di- 
mando eglino di vincer l’uno, e l’al tro , in un baleno ; ma 
coftoro confederati in fratellanza con 1’ Api d’ Olanda, e 
d’ Inghilterra; non furon quelli pigri avventarfi co’ 
joungiglioni negli occhi d’Argo , che torto lo privaron di 
vifta;e nello rtein> punto gli altridue inlidiando Briareo 
davanti, e daddietro,lo feron cader’ a terra: con die re- 
flò avverato il volgar proverbio . Flec Hercules cantra 
duQs . Come altresì dieron’a conolcere , che non baftan 
centomani,ed akretanti occhi per vincer’ i neroici,qaan- 
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do fia tutto cieco Io ’ntellettò I che non fk comprchdere 
agli ambiziofi , die dopo! trionfi fèguon le perdite; e 
che delle tranquille calme gemelle indivifibili- fon le 
tempere ; perciò maggior’, vantaggio ricavali - da un’ 
onerta pace, che vincer con la violenza dell’armi ; com« 
lo ’nlègnò Tacito parlando di Tiberio. Letidre Tiberi<f, 
quia pacem fapìentìa Jìrmaverat , quàm Jì bellum per 
acies conjecifssti ìib. a. Ann al. e vaglia il vero le guerre 
lunghe rovinano gli ftati,e fbggiaccion’ agii eventi fera- 
pre varj della fortuna;anzi con la perdita d’ una batta- 
glia, fi perde la gloria de’ trionfi paflàti ; perciò ben la 
’ntelè Carlo V.che ellèndofi fatto chiaro con tante vitto- 
rie, volle, da fàggio, fèrbarfi il concetto prefiò I’ opinione 
della fama,conritirarfi nella quiete d’un chioftrordimo- 
flrandojchè’l Tuo animo moderato , non fi corruppe con 
la felicità di tanti profperi fìiccefn,come pretendeva Ta- 
cito . Secundte res acriorìbus Jìimulis animum exploranti 
Quia miferi a tolerantur.F telicitate corrumpimur. Lib. r. 
bijior. 

Quella faggìa rifòluzionedeve fervine per chiara nor- 
ma de’Principibellicofi , di non confidare tanto al vento 
favorevole della fbrtunasColqualé s’incontrano i naufra- 
gjjinvcce d’affidar nel portortanto più, che quella Dea in- 
cofiante,e capricciofà per fua natura, fuol nella nafeitade’ 
Principi dimoflrarfi benigna , e cortefe : nella puerizia 
fcherza co gli fleflì à dilettevole giuoco: nella gioventù 
loro r orna le tempie d’allori vittoriofijma giunti , che 
fieno nella vecchiaia , toflo cambia tenore, e con volto 
afro, e leverò, fi fà conofeere verfb loro tutta rigida, e di- 
fpetto/àjlo fperimentò Tiberio ; altrettanto temuto nella 
gioventù, quanto nella vecchiaia difprezzato. SeneSutem 
'riberii,ut inermem de/piciens. Tacit.lib. l^I.aanal. 

Alludejt ad un Gran Monarca di quejìo fecola , che nel 
Jìor della fua gioventu.fi ne' fuoi anni più robuJiiyglifufm~ 
prepropiz,ia la fortuna , ma nel premer l’ orme della vec- 
chiaja^li voljfe le fpallefi cominciò ad incontrare continove 
feiagure. F e-. 
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'econdo. Che la ftrtcvta uh foh^ txman da più dehoH 

?rata, ‘ 

ersio .. Cbe non sìa pruden%a .mantenere fempre una 
iincvaguerrat cbe dijìrugge gUJiati j e cambia i trionfi 
ieplorabili perdite* 

XXI. 

Alejfandro Sfagno in contefa co» Luigi 
il Grande* 

Alejfandro Magno, sdegnato d' ejjergli tolto da 
Luigi il foprannome di Grandc'Jì ri-' 
fonte con ejfo lui in quejì» 
tenore* 

* 

Sire. 

^ Gli farà ben noto a V.M.che’I colombo deirErcinia 
~2j per averli ufurpato il nome, e le penne deirUccella 
i Giove,funne da queftoNume berlàgliato co’fiioi fui» 
lini: così egualmente i rigoglLod Pavoni della Città di 
’artenope lògriacqueroalleriprenfioni dell’ Autor di 
uefta opera > perchè intendevan firfi chiamar* al pari 
:d fuperbo Caligola,9fgnorì.Da ciò apprendete o fire la 
noderazione dell'animo»in nonveftirfi del nodroTito- 
0 di Grande; da noi acquiiìato co* tanti glorio!* trionfi; 
Itramentìfarò coftretto fòrvi piegar la cervice lòtto il 
;iogQdelIa nofira invincibit potenza > la quale cambie* 
avvi in minimo;con memorabile efempio,che le fòrmi-* 
:hsnoR fon da equipararli con gli fmi furati elefàntK 
i^elìa invettiva richiamò la rifalla vdel GranEuigi» 
iella Icguente guilà- ’ 


Non dovete AfelTàndra riputarvi quel Grande, che 
dall’adulazione de’ Greci venite amplificato ; poiché le 
voftre virtù furon’ofcurate da’vizj;e le volire glorie di- 
.veimerodenigrate dalia-crudeltà ulàta con Clito, e con 
: Cal- 
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^Calliflene.Lo confèflano Curzio, Seneca , e Giurino nel 
jlib.f.che in tal guifa c/clama. Eumque truncatis crude^ 
yliter membris^bfcijpfque auribufyac nafoy Ubiifque , de- 
^orme , ac miferandiim fpe&aculum reddidijjèt : infuper 
^cum cane in cavea claujum ad metum caterorum circum- 
ferrei . Quella tanta crudeltà fù con violente rimedio 
^medicata da LifìmacOtChe per lùttrarlo dalla lunghezza 
,del tormento gli abbreviò col veleno la vita .TuncLy- 
^Jìmacus venenum et in remedium calamìtatum dedit.^xc- 
,chè fc mai forti degno del titolo Ipeciofo di Grande, fie- 
jtcnc fol capacei perchè negli annali dell’ eternità venite 
,aforitto per un gràde Tirànorufurpator dalla vita,e de* 
,beni de’Potenti; perciò a voi non riman’ altro di gloria, 
,chc '1 puro nome di Grande, ecclirtàto dagli rtimoli della 
jvortra rea cofoicnza, che in ogni momento vi affligge, e 
, Tormenta . Per tanto fè a voi più non conviene il nome 
, onorifico di Grande , ben adattar devefì a Luigi 1’ altro 
jfuperiorc di Maflìmo , per averli in ogni tempo dimo-. 
jrtrato Eroe degli eroi : Difenfordella Chiefa : Percuflbc 
jdcgli Ugonotti; Terror de’Gentili.’Fautorde’Giurti: Pu-> 
•nitor de’cattivi; Rifugio de’milèrabiliKDpprelfor de’ fu- 
,pcrbi ; e Protcttor degli umili ; Ikchè fi è refo degno de’, 
jpoemi d’elogj,e de panegirici; e meritevol del titolo di 
, Marte gloriofo di quello lècolo. 

Alludeft'i che i vizj ofeurano la virtù y eia gloria del 
Grandii 

Secondo.Cbe Luigi Monarca della Franciay avendo fu- 
per aio il più Grande eroe del Mondo , qualjù AleJJandroy 
merita il foprannome di MaJJtmo , femprechè (iabilirà la 
face con VAugufiJJtma Cafa d'AuJiria ; dalla cui potenza 
fui lafua fama efser' ofeurata» 


XXII. 
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'IlpfJHgo Jìt^o-de' ^ratfèU 

ì.> i':n . . ii^delUioJUenii^ r'f; o 


r^ Gli è vero i che (ìtrebbe troppo durti condiiione de' 
mifèrì j (è refi berfagllo infelice della tirannlHe de’j 
Olenti j rì’mancffè quella inlpunito-dalta ^àda d’Affrea;^ 
1 quale fè con eflò loropiocede óoii riguardo ^-'fùpplifèe il 
adigofèvero del cielo , thè lor^'tqrmbnt'alcdB' gli- ftiftioli 
noci della cofcienzia; cóme pròvóllo qùel barbat‘oièflfera- 
^ di CaIigoIa,che fèntivafi anche nel fònnocò^l-ódcr lievi-*’ 
ere . Come ravvifa nella fùayica Suptónlojma piùchia- 
iniéte Giovenale '»diìòii\SLCCtn- 

ano quanto giorno, e not^e affligga rartimu UttiàtiO'la’ yéaf' 
)/cienza. •' n s.v.: \vi V»’ v.; . 

NcSeydìequt fuum^ejjdr^ 'in teHòre tèJìem, “ u ' C > 
Hurtc tmues ghiadi iyquos aUt Phàì'Jaiid'*uiMt\ '■ • y ^ ■ ‘ 
^ut ultrix vi fura die sfìringf ente fe^atu >■ - . - 

Jlla noBe premu»t\bunc infera mmffd fia^elldiftì’ ^ ^ 
Heuquantùm mifero' pdnawens coifcia dènaA *v 

Lucan,lih.\. 

Ma fè tormenta i cattivi il rimorfb delle colpe; o quanto 
illegrai giufti una cofcie'nza innocente . ConJcientia reB^" 
^luntatis^maximaconflatìo ef rerum incommodarumiva^ 
re cu Ipa^maximum folatium ef.Cic.Torqfam, 6. 

^lludesi, che le colpe de' grandi fo7t in più modi pwaite :e 
» gli rimorsi della cofieneìa:\ e con la tnalQiicenaa degli 
rit tori-fi con l'odio de'fudditi, e col fevero gafigo del cielo. 
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Zia crudeltà àe'Grandi manifejhasì ambe ttelie .mettfcéur yt 
. T , 'I- - i .-ru-i: .fi;, l •. . 

Ra le immanità piùsefècrandc, menzionate .non^fènza. .* 
, fòf]riri dagli Scorici, £ù quella appunto, che allignò 
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nell’animo crudele di Cajo,^^ario I Coftul per renderfi 
moftro d'empietà, cd oggetto d’orrore , fè recider’ il capo 
all’infeiico ^Iarcàn.tonip •oratoj-e e 4ppo l’eìpofè in pub- 
blica ménfk de’ convitati , per temperar’ il riiò col pianto. 
Ma o te/chiomal’avventurato ! imperochè non dovea la 
tua eloquente lingua confagrarfi,per cibo amaro del pa la- 
to, nè.dedinarn per pompa lunefla di catallrofè tanto do- 
lorp/à^nèndo ^gno diitabrigore quell’ altro • Triqmuiro. 
dellq llcflò tuo nome , che con luflò d^ intemperanza tra n-t 
perle^fciolte in, aceto di (Cleopatra, per^ilorbir’ il 
valqrdi più j'egniin un boccone: ficchè ben’ era degno dp- 
yenjr’eica inièjice degli Apicj',e cibo corrotto de’ Gnatoni. 
. non terminò, qui la icempiezza di Mario ,conciofie- 

chè fi lèrvì di quel.te/chio per; giuoco di pallone , con che 
_^y,vei5ò quanto difie cantando il .Cigno delie Muiè. 

Luàit in bumanis divina potentia rebus, 

Opure ciochè di noi mortali lagrimò Plauto ' 

Dii quas pilaf b'ofnines habent. < 

Da quefia crudeltà detefiabile nacque I’ Adagio 
Adverjuf miferos inbumanus èjl jocus. ‘ 

AlludesiiCbe i crudeli Jervonsi de' mifer abili per tr trullo 
da giuoco, 

Secondoy che la fortuna nella tragica /cena del mondo sà 
rapprefentaràe'Grandicatajlrofedolorofe. 

... XXIV. . 

,’-^ìZ,'OJJìcina mar avigliofa di Vetri, 

E ssendoli condotto un Cavaliere Spagnuolo dell' au- 
rea croce d’Ermete,ne’lòtterranei paefi degli Antipo- 
di, cosi per rintracciar pellegrine miniere d’argento,e d’oro; 
come’ per viver lontano dalla- tirannide de’Grandi- : vide 
fri l’altre maraviglie di fummo ftupore, la brieve datura 
di quella gente; che.lèmbrava ognun di loro aborto della 
natura , e feonciatura difbrmedel calò ; perlochè volendo 

■ egli 
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egl i cociliarfi l’amopcdi ■cotóìt)^i%ò; lóro 

a crèdere^che Ocèonite.(àpBvatTairautaT^iiihacBriU:.j^ 

*in 'perfettiflTmd òroicosì tfel pari non gli 'erd < duro taiffbwr* 
i Pigmei più aggruppati in -diftcfi Giganti dii Pietra ■? 

everta propofizione parve alla credenza ' dV coloro sì 
ftrana,chc’l credettero per un ^ bugiardo ciariiéfrò. ;..ma il 
crocjferojfènza croccjfèppe con im prelligio degli ocdwiin- 
gegnoiamente ingannarli ; poiché fabricò neHa. Metropoli 
di qùe’luoghitina miftépiofòOlfic!ina di.vctri^iii cui fiortnò 
quantità di Microfcopl,do’quali mu andofil’an con Taltro; 
non più appa-rivan negli occhi per Nani i, ma .Giganti di 
fin ifurata grandezza ; ficchè ftupidi d’ una tanta' cràsfor*- 
mazLonejVcniva idolatrato perNorae rupé*'no;'ri>a',0gli ri- 
cufònne gli onori j e pregò Ioro ’, chi?incenfì*sì famofldi di- 
ma fi trama ndaflèro cà’ zefiri lulìh^ìeri , àN’'£ùtopa;.o ve 
con più felicità converconfi le formiche in éléiànti » e le 
lucciole notturne in lurninofi Soli . Indi formò il -prefato 
Artefice nella defià .vitrlera- una mideriolàfontanà: tutta 
ornata di dacue, d’animali) e de geroglifici di ^nidiùlo cri- 
dallo. V' ' V • • ’ - ' V 

Primieramentè ammiravafi un gran colodò Cahuto con 
gli occhi bendati d’una falcia roda , caricata di gigli i col 
fodegno nella dedra,e nella finidra avente una carta foril- 
ta cioè. ... • . i(. / ! . .V .'j 

Mi medico il dolor cort denfo velo-, . . . .V. 

V. Per non mirar' i miei vetufìi onori. ' ' ' . • • 

Ailudejx alla divifa gentilizia della càfa Sanftverina del 
Principe di Bijìguano di genio: come ifuoi antenati francefb, 
ricchi anticamente di Jiati^edora di modejìà fortuna. 

'Appariva firaUmente tu mezzo dell a prefataT fonte .una 
gran Torre cadente >sù la cui porta leggevafi.' .- .1 

^'-■■ Kuit' Ilio»'. ■' '• . r . ' . ' 

’ ' ' • Ceeidirffahèl:^"f ' \ ' 

At ego ad Sidera ajèendam. .v .,v '.-.er 
Alludejt alla Diuifa d- Avalos del Marchefi delYafioy che 
mentrejiava per precipitar- da', fondamentìiiè fiata Jolleva- 
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d.'tU'.AugùJiiJJtdia Ci^a-àl fhrHmò ^ieir Altezksl , “ . * 

! '.Vec^vanfi intorno atìa meddmia ici feroci Leoniril pri- 
mo verià vada lia.bt;cca una qùantitàd’ ACQlLlA.yiVA; 
c dai coliceli pendeva urta fafcia con quede parole# i 
r ■ VIVO nell’acqua» e purdifete abbrucio. 

r'Alludefi alla Divifa Aequaviva del Duca d' Atri , e a' 
fuoi travagli^bé Id mantengon'eJauJlQiper, ejjere Jìatopriva^ 
io delJùdJia'tOiComegeaiali FrapcffCnn.. - < . • v 

' • i/’àlcro Leone flava aJlogàtò'sù, la cima d’un’aJco Mon- 
te ,^a vento su’I capo Mn' Aquila Imperiale col motto Su^ 
ittum pTisJtdiumcot^ugio ; e con le branche fòflenevj una 
ilrìlciafcritta. • : > • -rj]! 

~vi .' Qmjacetfuper Olyinpumi»).. , - 'vb . ^ . v, ;; j 
\i .ìdow itine f Ivx>is fulminai -V _ n - ' 

r * 'Aiìudejt M Duca di Mo»t elicne^ cbs fuivtn'do fotta la pre~ 
ùntone deir Augufìijfma Cafa , non teme VindignaCtione del 
gran Adònarca della Francia. - 

■ L’altro avente nel petto un.fòle eccliflàto, col verfò • 

Fò'ludc agli altri , ed io fiòfèmpre òfeuro. . ^ i • 
Alludeftal Principe di Cajlìglione della Cafa d' Aquim , <r 
al Sole' di S .T ommafo^ed ambi alV angufHe della fua ojìura 
prigione^ alla privazione delfuo fato. 

• L’altro col capo coronato di gigli ,efàlante dagli occhi 
fuoco, e dalla bocca globi di fummo, col motto.Iuvant , ùf 
deleUant. • . j*’ • • ^ 

Allude fi alla dìvìftCantslmoièl Duca di Popoli: cbs van- 
ta regia fìrpejed al fuo genio tutto Francefe: e per ciò adora 
i Gigli col fuppofofbe pojfon giovarlo col fugo^ dilettarlo con 
la fregranzia dell'odore. 

■ L’altro Leone poppava le mammelle della Leonzà Ve- 
neta, col v^erfb. . ì, .... 

Ricco di fumo fon, ma non d’arrbflo. 

Alludef al gentilìfjìmo, Principe di Santo Buono di cafa 
Caracciolo iCbe fa fmilmente il Leone per Arme , ejerve al 
Serenijfmo Duca d' Angid d' Ambafeiadors in Vinegia tper 
ia qual cagione ftrova'privó^del fua fato , e ricco onore, 
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PerciòJì^JirtA iri<hirfi.aW ubbidì ti 2 ia della Maijià.di Cap* 

• loTertie, ,1.. . " i. • • 

L’altro Leone fìnairnente di color negro^on le ali dell’, 
Aquila a’fiancbiy cól Motto.^/<<v/ ufque ad Sidera. 

Alludefi alla Di-oifa Cofece >del Marche fe di Lujrami 
- ejaltato daW AuguJHJJtma Caja nelP apogeo delle grandezze. 

Si oflèrvavano in detta mideriolà fontana tré Carafe di 
preziofo criftalIo:ma fpezzaterche davan nelle mani della 

• fbrtunatconqueftc ^tLtoìe.Fortuva ejì vitrea ; ium fulgety 

fravgitur. * 

Alludesi al Printìpedi Belvedere^ al Ci*o Jìgliuoloy e a DI 
Lelio Carafa fratello del Duca di Madoloueuutti carafefchty 
■fervon' il Seremjfmo Duca d' Augi è nelle Spagne. 

• Un’altra Carafa più grande : chiara > c forte appari va> 
.con quelli veri}. ’ 

Son della rocca di Boemia lòrta. 

Più chiara ,fbrte,£ rilucente. 

Quando viva non era, ma già morta. 

Alludeji a ly. Tiberio Car (fa di Chiuf atta fattto Grande^ 
' dopo fere per fecuzioni'per ejferc fletto Imperiale. •. , i 
V Miravanfi in cdà'tré ondcjSÙ le quali Ila vau’a galla due 
Aquile bianche col Motto. 

Alludesi alla Di'vifa Gaetana del Principe di Cafri a C 
del Duca di Laureuzam. Il un di genio Fraucefe , e /’ altr* 
Imperiale. . . 

vCó tragico (pcttacolo in detta fontana appariva una Ha tua 
di crillallo ncgro,seza capoCeeme quella dellaCittà di Na>» 
poli fcolpita dalla lcimia,dicul fi parlò nella qiurta Fan- 
tafia Capricciola al /t/.ai .^perché fu decapitata; ma que- 
fla dolorofà cataftrofe fi cambiò in giubilo: avverandoli le 
parole deli' E va ngelif a y Plorabitisyi^flsbitisyfdtrifìtid 
vejlra vertetur in gaudium. , ,\ > », 

Allttdef alla decollazione di D. Carlo dì Sangrtye al Grani 
dato, che ottenne il Marchefedi S, Luicito fuo fratello > .per^ 
talragguarào. \ • > ,. 

Si vedeva anche nella due Giudici di coHumi gra'4 

' " - - fi • 
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.vi>e mcftl di voIto;aventi,nelledeftre là bilancia col Motto 
Male judicavimusyC nelle lìniftre un’altro, che diceva .Cha~ 
Tttas ducit in altum% i, L 

Alludejì al Duca di Gievinaik^o^ al Principe di Cellama- 
re della nobiljamigìia Giudice : ej aitati dal Cielo perla Itr 
gran carità\ma ingannati dalla pajjtone , come tutti gli altri 
che adoran'il Gallese non già.1' Aquila Imperiale. ' ^ 

. 'Finalmente vedevafi un colollò ; avente nelle mani un 
Camaleonte,che fi cibavad’aria col motto.SENZACIBO 
SON SATOLLO, 

Alludejì al genti lijjìmo Principe d' Awllinoiil quale avve^ 
gnachè egli era capace d'ogni J’ublme dignità) nuiladim anco 
non otteu7ie dal Serenijjìmo Duca d'A/Jgio i meritati onori'-, 
tion perdo egli col fm ricco flato vivea.da Grande ; 4wa/ 
vedendoft negare quelle grande^ttc , che per ogni gtujìiekia Jt 
dovean' alla J'ua preclarijjtma CaJa'Jt ricourò fotta il patroci- 
nio degli AuguJiiJJìmi Au(iriaci-,de' quali è flato premiato a 
mifura defuoi gran meriti'-,eJfendoegli de' primi Baroni con/t- 
derabili del Regno) cosi per la fua chiarijjìma febiatta Carac- 
ciola, come per i feudi cojpìcui-fibe pojpede vicino alla metropoli 
di Mapoli . E perciò grande errore fu de' Aiinijlri di detto 
Serenijjìmo PriucipeAi non farlo trattare con quelle fpeciofì- 
tà di JUma^ebe cotiveniva a' lunghi fervigi de'fuoi Antenati\i 
quali fin dal tepo dell' Auguflijfimo Carlo l^furonefialtatì in 
grado di fommo onore. Attefocebè Marino Caracciolo fr.ttello 
di Gio'.BattiflayAfcendéte del Principe d'Avcllinifu inviato 
a o.%.Luglio is%f.Ambafciadore nellaRepubblica Veneta, unii- 
tamente con D. Alonzo Sances de Luna Marcbefe di Grotto- 
la . Stipitele' Duebidi S. Ar pino, e de' Marebefì di Ga- 
gliato',e per la lóro grande attività fu Jlabilita la Paceuni- 
verfale d'Italia. Perlochè detto Marino ejfendo fiato promcjf» 
alla dignità Cardinalizia fu defiinato al Governo dello Jia- 
jo di Milanoyda lui ejfercitato con applaufo univ 'erfale ; e da 
quel tempo femprefi è mantenuta Qt4efia cafa con cariche fu- 
preme. Avendo anche ottenuto! ufficio perpetuo di Gran Can- 
celiiero'^finalmente dalla grata btnificenza della Maejlà di 

Car- 


ì67 

Carlo Terzo il Grandatodi Spagna.Siccbè agli onori antichi 
degli Avoli > bavendo accopiato quejii altri nuovi i riluce iti 
ijplendore^e anche per la Jagacìtà dello 'ngegno , e per la can-. 
didizza de'cpjìumi. Spiccando in liti P avvenenza nel volto, 
la cortejìa nella lingua', e la BONT A'Jempre al deflro fianco. 

Comparivan’ egualmente indetta fontana (appellata iti 
lingua Spagnuola la Fuente clara de los Geniales ) molte 
altre figure ; delle quali chi portava Icolpìto nel petto il 
Gallo;e chi l’Aquila Imperiale; ma quanto acquiftòl’ Ar-, 
tefice gloria immortale per la ’ngegnofa invenzione d’efla, 
altrettato fi relè grato a’pochi,ed odiofoa molti; attefochè 
avédo formato la maggior parte de’vafi di figura piccola ; 
fooppiavan per invidia , fenza che fodero tocchi ;iJerlochè 
interrogati da lui della cagione perchè fpezza vanii .con 
tanto fracaflò?Voi voi fietc fabrodel vioftro danno, rifpo- 
fcro;e voila cagion fiere de’noftri ftrepithiàppiate adunque 
formar vali eguali, fiè bramate, che fimantenganiàni,ed in- 
tieriraltramenti farete odiato da’Piccoli , c moleftatoda* 
Grandi. 

• .Alludefi,cbe ejaltar pochi è render fi odUJo'a molti l come 
accadde nelPetate di Tibìrio,e in tempi nojìri più vicini, nel- 
la venuta in Napoli del Serenijjìmo Duca d'Angio, che colmò 
d'onori poche cafe in pregiudicio di tante altre cofpicue. 

Secondo, che non fia fana politica ingrajfiar tanto i cavalli, 
prj dargli tirar calci Jncrajjatus ejì equus, & recalci travit, 
lo f^rimentaron' a hr danno gli , Ara 'gtnefi Rè di Napoli,, 
travagliati con continue congiure da' qui' Baroni da efio loro 
più t)remiati,c ingranditi; come legge/i negli Annali del Zu- 
rita,e nelle congiure de' Baroni, compilate dal Porzio . J^Ia de- 
gno di lodeegli è la Adaejìàdì CarloTerzo , avendo -con regia 
gratitudine bonificati i fmi più fedeli vajfalli ; a' quali confi- 
gPio di non fuperbirjì; perché in quefìo oceano di lagrime dopa 
Ic calme vengon le tempejìe. 

Occupai intenfus prafiantia juhìla luBus, 

Polì mare tranquillum fava procella timet^ 

Che neH’italiano idioma fuana 

Nel 
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Nel mondanogioir compagno è II pianto.' 

Non (cmpre luce il lòlcon regio vanta.. ..;/i 

. • XXV. ‘ 

li Tempo in patibolff dalla Vendetta Vmana. 

• ; ' .1 

S Degnato I’ uomo contro del Tempovperchè con le file 
lunghe ali velocemente conducendolo dalla' culla al 
icpolcro, verifica quanto amaramente efclama il Morale) 
che VOLAI JRREVOCABILE TEMFVS . Fantafticò 
perciò nuovi patiboli per vendicarli del fuo rigore : non 
olla nte, ch’egli fia incorporeo, ed immortale; dilli immor- 
talejperchè ìè ben’ogni momento egli Ipirandomuojij-iuU. 
ladimanco torto di bel nuovo rilòrge in vita ; poiché il fi« 
ne del filo morire è principio immediato della l'uà novella 
vlta;la quale coftad’un punto indi vifibile d’un momento;, 
ma la carriera non interrotta degli altri minuti , che fuc-’ 
cefiivamente gli premon dapprelTo,par,chè gli prolunglii. 
il vivere, per farlo continovarnente co’nuovi lòljiiri > /pi- 
ra r, e morireiGi urta la rapida foga d’un fiume: quanto più 
fugace corre a fepcllirfi nel filo centro del mare, altrcttan* 
to veloce gli calcan nuove acque daddietro , per renderlo, 
quali eterno, ed’immortale : Ma’l tempo benché fia incor- 
poreo, c in pafllbile;nulladimanco fù dallo ’ngegnofò’ Boe^ 
2k> Set^crìno (fecondo Bernaido Sacco nel lib. 7. delle Tue 
fiorie, inventor dell’ ©rivolo a ruote ; o pur da Poliandro, 
che fù il primo a farlo parlare^ divifò in quarti ; e con le 
ruote dentate, ridotto fù in fòttili filmi minuti . Indi al ri- 
gor di ventiquattro ore di corda,gegie nell’agonia del tor- 
mentose fi rifblve in fòfpiri . Ravvolto pofeia fi a le catene 
d’acciajojfperimenta lemifèrie di Belifàiio,e le feiaguredi 
Giugurta ; ma col tormento lungo di ventiquattro ore di' 
corda fa l’ultime prove della fua cortanza;anzi a colpi di 
martello di ferro vien’efporto aH’ acerba pena degli Arro- 
tttii;contuttociò nonefclama con le lagrime, ma con petto 
.1 ’ - for- 
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forte,e virile fuonàjC canta:TnreghIdorimpcrturbabilità, 
tanto comendata dagli Scoici.Finalmente efàla ogni quar* 
to d’ora voci canore di tolleranza , c rc/piri flebili di mo- 
rali documenrt;ravvifàndoa noi infelici morcalitchela vi- 
ta limar, è compofta di fugaci momentUe che brieve car- 
riera egli Ila dall’oriente alI’occafò;e dalla tomba al fcpol- 
crorcome altresì che frequenti fieno le calamità,c le tépefte 
che s'incontran'in quello oceano fluttuufbdelmondu>come 
cf])rimc il Tragico in Agam.AB.i. 

Alili ex alia cura fatigat 

Vexatque animoi nova tempefìas 
Al che fi accorda Oras,io.lib.^.ode.7> 

Ma non fi fermò qui la vendetta umana contro del to- 
po ; pcfciachè con più atroce patibolo volle crocifìggerlo 
con un chiodo acuto d’un palmo, non perciò egli non vola; 
anzi con le lue lince ci raccorda, che Mors ultima linea ejì, 
ccon l’ombra del Tuo chiudo,a chiare note ci addita, che le 
feliciti mondane lòn larve tranfitorie; e che l’uomo infeli- 
ce altro non è che un’ombra, un fumo. Nil aliudjac umbra, ' 
atque Flatus eJì ifcwtì;ficchè ben cantò co’ mefti accenti il 
Venofino. 

Damna quìdem celeres reparant cielejììa lundt» 

Nos ubi decidimus, 

Quòpiùs ABneasyquò Tullus dives,è! Ancus, 

Fumusy^ umbra fumus. 

Horat.lib.^.od.J» 

Ma di quella vendetta devefi l’ obbligazione allo ’nge- 
gnolb Analfimandro,opur’ad AlTìmene, che fiiron gl’ in- 
ventori deirOrivolo a Sole;come rìfcnCccPolidor» Virgilio 
de invent.lih.x.cap.V.ed Alejfandro Sardo de rerum imvent* 
lib.i. 

Indi volendo l’uomo continovar’i patiboli al Tempo, lo 
collrigne a viver chiulb inangufta prigionedi fragil vetro, 
incui non penetrando relpiro d’aria, fpira luminofamctela 
vita, e fi dilcioglie in polvere; per farci apprendere , che 
vivi lèmo un ninfèo di fcrementi,c dopo morti , una cloaca 
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putulente di vèrmini , ed una immonda reliquia di [èpol- 
tura. 

Ecce Jumus pulvis , ftmus ecce miferrima tellus, 

Et ttoJìriJugìuntìUt levis auratdies 

Refta accennarli l’altro pati bolo del tempo, ritrovato da 
Ctefibio fcozzelè ; con cui il fèdiftillare in lagrime dentro 
d’un’ampolla di vetro;e col fuo picco!, ma continovo pian- 
to,apertamente ci ammonilce a note funefte , che tolleria- 
noi travagli con collanzarcome appunto oflervali ncH’ac- 
que di Frarcati,e di TivoIi;che imprigionate dentro angu- 
lticanali,pur tramandano voci canore, e dolcifllmi conccn- 
ti;perlochè meritano l’elogio gloriolò dìMufìcteìn torme»- 
tis . Ma perchè l’acqua è fiinbolodel pianto, c’ invita a 
lagrimare le nodre milèrie coi fuon della Lira del Tra* 
gico. 

Nulla dies 

'Afarore caretjjed uovajìetuc 

Cauja minijirat. 

’AlluieJt no» falò alle mìferie della hrìeve vite de' mortali, 
ma^be l'uomojìa ingrato,cogli amici,e vendicativo co'uimici’, 
attejòcbè Jì è inferocito col tempo : quando da qutjìo ne riceve 
alla giornatabenejìcj-fi fani configli. 

Seco» dolche da'nimici anche Jl può riceuer ben eccome ojfer- 
vqjt dal tempo, che confuma la mjìra vita, ma nello Jìeffo tem- 
po imprime nell'animo umano documenti morali. 

Terno,che l'ucmo non può cavar per la filute eterna anti- 
doti piu profittevoli , quanto dalla confdera%ione della vita 
fugace, che corre co» le ali del tempo ogni momento al fepolcro, 

XXVI. 

Lafolitudine felice ,e l'infelicità contenta. 

L a fortuna, che mira lèmpre con occhio livido la vir- 
tù, fi/erviva per berlaglio d’un (oggetto ragguarde- 
vole 
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vele per nafcita,e cofpicuo per dottrina della Città di Par- 
tcnope;ma colui co petto teperato di dura codaza dirpreZ' 
zàdo i fuoi rigorijnó folo fi ìcqueftrò in luogo (blicario del 
laCa!auria,ma ivi riftorava l’animo fiiocógli ftudj;co’qua- 
di venne caro alle Mule % ed altrettanto ftimabile predò il 
buon concetto d’ingenui Letterati. In tanto egli perpalela- 
re le fue applicazioni virtuolè,una con le ftravaganze del- 
la patria , indrizzò una epifiola ad un Tuo amico delfè- 
guentc tenore . 

Voi ben fapete,come quella Patria, avvegnacchè ella fia 
,Paradilbterreftre di delizie; nulladimanco le rolè odorile- 
jre, che in elTà germogliano , non colgonfi , checonlelpi- 
jiie acute dell’inlelicità più lènfibili ; nè afiaggianfi i dolci 
, frutti dique’ ubertofi alberi, lènza 1’ aflenzio amaro d’ in- 
, finite lciagure;come altresì le perle preziolè di sì fòrtu- 
,nato eritreo non vengon mai Icparate dalle vililfime al- 
ighe; ma per maggior Iciagura in cotefio clima inlèlice Ci' 
;,ìperimenta in uno ftefiò giorno la varietà incollante del le 
^quattro ftagionircongiurate d’accordo al danno dell’uma- 
,na falute ; onde non fù llupore , lè dalla làgace antichità 
svennero infieme allogati in nicchia i fimulacri diVolupia» 
jed Angerona.'Deal’unade’piaceri » e l’altra delle fvencu- 
,rc;il tutto per alludere, che le felicità più grandi lòn pre- 
, Indio di linlllri avvenimenti , echeprelàgj d’infallibili 
stempelle lòn le tranquille calme;come altresì, che le Ialite 
,più alte richiamano le precipitolè cadute ! non potendoli 
jda’morcali guftar’il dolce lènza l’amaro ; quindi oll'ervafi, 
,che i raggidcl Sole, avvegnacchè influilcono Iplendori al- 
ila terra, e chiarezza al cielo , pur’attraggono va{X)ri per 
,render>o ofcuro,eluttuolò .L’acqua, e’I fuoco, elementi, 
,checi nutrilcono,nondirado convertonfiin faette,e in ful- 
,mini perincenerarci;che maraviglia adunque egli fia, che 
,‘frà tante follecitudini , erimelct)lamcnti di reiterate dif- 
jgrazie, apriamo in quella valle infelice di inilèric ne’ primi 
, albori del nalcere,gli occhi al pianto , eia bocca a’ Iblpiri; 
jficchèben dipinlè al vivo il Morale , col Ilio pennella 

Y a ,mae- 
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■,niacftro,rimagInédclIa vita umana . Qualem vitam nobit 
,natt$ra prtmiferiti qua primum nafcentiutn amen fUtum 
itjfe voluit . Onde non è maraviglia , le le felicità van 
,del pari con le fvcnturc;e (c ’l Tragico lagni mò le noftrc 
, continove miferie.' 

Ma ciochè fcmbra, jicr mio avvilo, di più ftrano nella 
mia nobiliflìma patria, egli è lenza fallo, di gloriarli ella per 
nido colpicuo delle Sirene,e pur lèrcnità giammai appari* 
fce nel fuo torbido, e nuvololò cielo; imperochè vcdelì in 
elTà tutto giorno un’apparato lugubre d’ olcuricà , ed una 
feena funelìa di tempefte ^ per i cervelli Eterocliti » 
e per i palati guadi de’ Tuoi cittadini , che odia- 
no il dolce , e gradilcon 1' amaro : e per tanti altri 
jguadamenti di codumi , che làrebbc olcurar qiieda carta< 
con mettergli in chiaro;ma ’l fummo più de’ mali , egli ò il 
tempedofò fluilò, e rifludòdel Foro: più tempcdolò delle 
Scille,e Cariddi delFarc;vedendofi inolio naufragata la ro- 
ba, la qùiete,e la vita. Nulladimanco frà tante olcuri riap- 
parirà il candore in quedo quadro della verità ; giuda la 
codumanzade’periti di pintori, che adoprano gli Icui i , per 
dar rilalto maggiormente a’mulcoli delle figure. In piHu- 
ra no aliarer magis^qui umbra cómendatur òxiXk Plinio. Per 
tàto mi fò ancor’io lecito appigliarmi all' ombre di qnede 
lèquedrate lelve,[>er dar rilievo alla robuda applicazione 
indifela de’miei dudj. Qui adunq; vivo in grembo dell’in- 
nocéza,ed odèrvo puntualmente i precetti delMorale /’«- 
ge multitudìnet.. ^uge paucitatem ^fuge etiam unum . Ma 
non che intendevi j.crciò inièlvatichirmi negli eremi Ibli- 
tarj degli Anacoreti ; làpendoben’io che gli uomini tanto 
ritirati, Ibn da riputarlì,al Icncimento dello Stagirità, ò per 
divini, o per bcllie . Che perciò intendo fèmpre converfàr 
co’virtuolì,e Iblazzarmi con le reliquie de’ morti , per po- 
ter, eruditamente fpiegar la lingua co’ vivi. 

Mafèmaiquedi bolchi ombrofi mi cagiona ITèro noja, 
todo mi ritiro nel mio abitato predò al mar’ Jonio , ove 
ogni mattina Febo co ’lumìnofi raggi , mi preda graziola- 

mente 
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mente per tiibuto>i primi fàluti;e invita II GalloCdivifà di 
detta terra, efpofta aU’oriente) a fard col Tuo canto nunzio 
di luce, foriero del giorno, e rifvegliotojo de’ pigri fbnnac-: 
chiofi;per ifpignerli in contro alle fatiche, c ne’ fentieri di- 
fàgiofì,edalpedri della gloria; la onde, non lenza lènno, gli 
Accademici fvegliati della Icientifica Città di Partenope 
lì tollero detto mufìco notturno , per impela col mot- 
to. 

Cantu etere vìrts 

JEre exere vìr OS ^martemque accendere canfu^ 
JEneià.lih.S.vsrf. if6. 

» Pcnfierctrattoda Vergillo. 

Per tanto dello ancor’ io dal canto di detto nobil’ uc- 
cello veggomi invitar’a cibarmi de’ dolci frutti letterari 
della Grecia,e del Lazto,che germoglìanodaglialberi eru- 
diti del Liceo, delia Stoa,c delPeripato;e lòpratutto dell’ac- 
cademia vecchia,© nuova; che nuova ancor’oggi è da dire, 
per le tante, e sì diverlè opinioni de’faraolì filolbfi moder- 
ni. PalTb poi agli Storici gran maedri della vita civile ; e 
godo d’apprender falutevoli precetti da Erodoto, da Tuci- 
dide, de Scnofonce,da Poiibio,da Celare, da Saludio , da Li- 
vio;e lòpratutti dal mio Tacito, che mi die lume, a parlar 
tacendo, e camminar capricciolàmente co’ fantadici pad! 
all’olcuro.Quindi prendo in mano gli Oratori,e miro i ful- 
mini di Demodine, il ribollimento di Cicerone , e’I pregio 
degli altri. 

Ma le colmo talora mi riduccano , come troppo gravi, 
ed alpri,prendo a lollazzarmi col nettareo Iicore,che ram- 
polla dalle vene dolci di Pindo ; ed ò lènto rifvegliarmi il 
coraggio con le trombe guerriere d 'Omero, di Vergili©, di 
Lucano , dell’ Anodo , c del nodro Eroico Taflò , indi ra- 
dolcifco il furore con le morbidezze amorolèd’ Anacreon- 
te,di Saffo, di Tibullo ,d’Ovidio,di Properzio,del Petrar- 
ca, o colle làmpognepadoraJi di Tcocrito,e del Sannazaro; 
c poi mi rifveglio, con gli pungenti morii d'Aridofàne , di 
Perlìo,di Giovenale, dcirÀriodo, e Ipezialmente penlàndo, 

che 
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che in quefti tempi guadi , e corrotti Difficile eft fatyrnm 
non fcribere.O mi di porco con le fède voli feerie di Plauto, 
di Terenzio, e de’nodri Tofeani ; quindi paflòa più gravi 
coturni de’Tragici , ma ben predo ne dempei o l’ agrezza 
colle dolci cetcre delI’Achillini, del Preti del Battida , del 
Tedi, e del Petrarca; acciocché quedo co ’l Tuo LAURO- 
mi fèrbi anche ficuro da’ fulmini de’critici. Anzi mi rifve- 
glio talora con la fampogna delMarino, quando più il fori- 
no mi rende fimulacro della morte ; c fè per ventura 1' u- 
mor malinconico mi moleda,todo mi fbllevo lo fpirito con 
Jefacezie del Berni, dell’Abate, e del Caporale.Quedo ulti- 
mo edèndo capo di birri di Parnafò, mi convien far melo 
amico, con cantare allo fjieflò quanto egli lafciò ferie to nel 
tedamento di Mecenate in lode de’Vapaci Leggi di , e per 
rimprovero de’fbrdidi Curiali. 

Item lafcio a'LeggiJìi unargan d'ero. 

Per Jìiraccbiar le leggi a modo loro. 

Ma alla per fine vedendomi talora ladb,edanco , per la 
lettura di tanti libri eruditi; mi fòllevo lo fpirito , e mi rl- 
doro l’animo con la canora Lirad’ Apollo,e col dolce can- 
todelle Mufè:Anzi per maggior’armonia, e diletto , ancor’ 

10 con cfTì lorotadeggio la cetera,e pizzico l’arpa . Aven- 
do apparato la inufica da Eraclide Pontico, menzionato da 
Ateneo, celebre fcrittor greco;quindi è ,che sò didinguere 
ì tuoni , c conofeere 1’ Idio allegro dal frigio medo; 
c patetreo ; come altresì hò ben’ appredi da Mo- 
rinice grammatico , menzionato da Clodiano Cri- 
nizio , li tre generi di Diatedèron con gli 'altri di Dia- 
pente, che non furon taciuti da Plutarco , al ti attatto eh’ 
ci fè della mufica.Ma non hò intefb da Tamira della Tra- 
Cia,nè da Marfia figliuol d’Ayagnide di Frigia , maedrod’ 
01impo,e inventor della cornetta a ben fo/Harla , perchè 
vòlafeiar quedo fuono per le donne dell’India, a conciliar’ 

11 dolce fonno a’mariti.Né tampoco hò voluto Ter virmi di 
fémituoni diatonici,da’quali rifàltano le fàl/è confunanze: 
tanto plaufibili agli vani Arabiziofi ,che altro canto non 

bra- 
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bramano, che dclFALSETTO.'cotne tutto giorno cantano 
i Protocolli de’Notal,e i Falciceli degli Archivi, ne’ quali 
fuolacchiano uccelli pellegrini di prima grandezza : non 
menzionati da Plinio , ne’comprefi nelle relazioni degli 
/crittori deirindia ; Quindi e’che veggonfi autorizzate 
chimerichedilccndenze regali:quàdo di que* Regi fbfìdici 
non (èrba n' i fèpolcri tampoco le cenerijniilladi manco con 
portento di ftùporejfan’artificiofamete apparire de’que’de- 
fonti ideali, vive le in)raagini, colorite di fàntafticate men- 
zogne ; licchè il Moi'ale elclamarebbe /tJ tonum quìntuifi, 
O gran fìt^por di vanita : ograu prodigio Jìrauo di rigoglio' 
Ja fuperbiaMzr dalle profonde caverne de’morti,conorror 
deVivi,drepitare gli echi di fciarcton , che con voci reite- 
rate replicano urli di falfità, e gemiti di menzogne ; lenza 
chepolKi darli nel muftaccio de’duri ,e candidi marmi fe- 
polcrali una negra mentita ; ma o lìncerità veneranda de’ 
fècoli andati : quando! depofiti parla van con linguaggio 
di verità, e con atteftati d’innocenzia;e pure in quei tempi 
erano i Monarchi gentili ; e con tuttociò appagavanfi ne* 
monumenti , medeftamente Icolpire caratteri di umiltà ; 
ed ora non bafta un moggio di terra , per imprimer’ elogi 
favolofi.Ma già alcoIto,chenon fia mica Arano, le le pietre 
fan Icntirlì in idioma bugiardo ;e lèdagli uteri di vetufti 
Archivi làlgon Microfènici lucide, efavolofè: attelòchè 
molte colè nuove , che furon ne’ tempi addietro incognite 
agli antichi , fon fatte palei! a’ moderni da qualche ftu- 
diofò ingegno ; teftimonio egli frane , quel liguAico Co- 
fbrabo,chedopo lungo raggiramento de’ lècoli tralàndati, 
fpiegòil volo,con leali di Dedalo,e pervenne fèliccmentc 
ne’monti altiffimi del mondo nuovo;e pur quello con que-- 
Ao noAro vecchio , furon tutto in un tempo di nulla 
creati daU’AltiAìmo con un leggier loffio d’un FIAT- 
li movimento di Marte,e di Venere .‘incognito egli an- . 
tichi innocenti , e Ibi noto in qucAo lalcivo lècolodi fèrp 
in cui trionfa la impudicizia delle jDonne, e l’inquietudi- 
ne d’ una continvsi guerra. 

La 
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La (ènfibilc elevazione delle Comete , fi fè a noi chi.irai 
dal cannocchiale, chiariflimo di Ticone , con cui dimoftrò, 
che da quaggiù al fèrmamento, altro non fiavi, che un fl u,i- 
do, ed areo elemento. 

Le macchie non impudiche , della calla Luna , che con 
preftigio degli occhi fi ravvilano nella rotondità del Tuo 
Iquallido v’^olto,fi lòno alla fine fatte, non sò (è più olcure, 
che chiare,da Gio:Langres,per mezzo di due lumiere sfe- 
riche di fragil vctro,ch’ellc fien’ oggetti da divifarfi dall* 
Hidografia,e fè noto,che Nettuno tiene non fòlo il fuo re- 
gno neU’acque filile del mare , ma più vallo colà hà il fu- 
premo Trano. 

Jda quate altre cole naturali ch’eran’ofcure,fòn fatte chia- 
re da Talete,da Anaflàgora,da Pitagora ,da Senofonte, da 
Democrito, la cui traccia calcàdoEudoflc),Eudemo,Callip- 
po,Melo,ed Ipparco, indagaron pofcia cofioro gli orri,lènza 
frutti, nel cielo, gli occafi delle ftclle ;le lignificazioni delle 
tempefterle difciplinc dcgriftrumenti,detti Parapegmii co’ 
quali fcuopriron’ il fito degli allri ; per far la natività de- 
gli uominirle tavole d’Auftulabio; l’Orofcopo ; c altri li- 
mili. 

La circolazione delfànguc , occulta agli antichi , è fatta 
palelè a’moderni colla ’ncelligenza,non ben fisà,lè del Car- 
dinale Seripandijdi GiorBattifià della Porta , di Fra Paolo 
Servita, 9 pur dell’ Areo , che col lume di coloro ne fè vc- 
dere,più al chiaro l’evidenza, e’I moto. 

Le perle tratte dal fèno dell’Eritreo, quanto tempo furo- 
no connandatc dalla Natura a ftar lèpoltc vìve nelle urne 
delle conchiglie , epofciadall’ avidità de’ Pelcatori indù- 
firiofi rifbrfero,a guifa di Fenicetnon già dalle fiamme del 
rogo, ma dagli fcogli dell’acque ; e con varia fortuna defti- 
-late ad efière , o preziofi) ornamento delle corone, e degli 
ammanti regali : overo elea infelice de’ lufiTiriofi palati 
de’ClodjjC de’ Marcantoni lafcivi , i quali afiòrbendofi in 
un boccone quella ricca margarita , che fèrviva per fafto 
pompqfo delle orecchie di Cleopatra, fè ravvedere dentro 
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la cloaca del luo ventraccio epilogati i tdbri del mare, e le 
ricchezze più limabili della terra. 

L’oro delle miniere più profbnde,giacque per lunghi le* 
coli lèpolto nelle vilcere della terra;ma poi tratto dalle ma- 
ni degli avidi Midi,divenne fri le fiamme più puro , prc- 
ziolòjc pregiabile. 

Le carcaìre fimilmente, che a guilà di balene marittime 
nuotan’ a galla sù le palandrc,e con {Jortento d’ antepari- 
fiefi nelle gelide acque di Nettuno vomitano fiamme ar* 
denti di Volcano;lèdefcritteveniflèro da Plinio, avvezzo a 
fòifiar palloni, e frombolar’ iperboli, non fi direbbe, che iùA 
/èro poetiche favole , /è la fperienza non fàcefiè noti gli 
/trani effetti delle lor rovine?Per tanto fi conchiude none/^ 
fcr maraviglia, fe qualche /crittore moderno mette in chia- 
ro co/è nuove dal bujo degli Archivi- 

Ma gih confè/Iò e/Icr’io u/cito dal coro,e allontanatomi 
dal Principal propofito , per rendermi più vago colla di 
gre/fione fempre varia di co/è nuove,acciochè pote/Iè dirli. 
Co' frutti eterni , eterno ilgufio dura» 

£ mentre fpunta V unj' altro matura. 

Di quefia varietà con diletto fi pa/ce la nofira natura 
'jMeìts nojìra vaga , éT novitate rerum Itetì^ma , di/Te Tul- 
lio,iI quàle, anche in/ègna , che polla talora ulcirfi dall’an- 
guftolèntiero delle regole coranni : Praceptum aliquando 
non obfervareipraceptum ejì. j 

Ma ritorniamo nella nollra lìnea, per nutrirmi delle folite 
vivande preziolè , che rilloran 1’ animo : vivande invero 
così grate, e plaufibili , che nullacedon’a quelle degli 
Apicj goIofi,e de’ Vitelli , che dannificano il corpo , e cor- 
rompon’ i candidi collumi dell’ animo ; ellèndo tutti 
intefi , quelli Golofi ad impoverir le lèlve coll’ eccidio de’ 
bruti, (popolare di pellegrini pelei l’oceano , e difirugger 
dall’aria gli uccelli, col baIellro,e col piombo, per lacrificar* 
alla Iuiruriadelpalato,e alla ’ncontinenza del ve ntre i cer- 
velli de’ Faggiani , le lingue de’Fernicopteri, ed i fégati, 
tanto decantati degli ftorioni , e degli fcarj. 

Z In 
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■ In quefte bofcaglic adunque di ruftiche querce, c non 
ria nella (èlva aurea del figliuol di Venere , godo la beata 
quiete degli Anacoreti della Nitria,c della Tebaidc; e qui 
da mendico Cinico, fb fofpiraregli AIclTandri , i Ciri , e i 
Serfi co tutte le loro vafteMonarchic;e qui lagriniar fb gli 
Attali,i Sicheiji Crcfi,e i Midi co’lor’immenfi tefbri. Qui d* 
invidia fò deplorar’ i Ce/ari, i Pompci,gli Scipioni, i Marj, 
e gli Annibali^colle loro palme vittoriorc,cd illuftri trionfi. 
Qui imprimo nella memoria de’ pofteri , e nella rimem- 
branza de’virtuofi,chc la vera felicità della vita beata no 
confifle nel dominio degli Aflìrj,de’Caldci,de’Perfi,de’Ma- 
i:cdoni,e de’Romani. 

Non già nel poflèflb delle ‘gemme preziofe deirOriente, 
c degli ori , ed argentirfepolti negli fcrigni degli Avari , e 
nelle profonde miniere dell’Indie. 

Non già ne’Palagi fuperbi Neroniani,o nelle ville deli- 
ziofe di Lucullo,e di Plinio, battezzate da lui:l’ una la co< 
media, e l’altra la tragedia , che fervivavano tutto in un 
tempo per inorridir’ , e folle vare l’animo. 

Non già nelle Titillazioni fenfuali delle morbide mani, 
e addifciplinate dita di que* tali, appellati da Livio, e da 
VlìnìoTraSatorer , che provocavan’ il diletto , e rifve- 
gliavano il fbnno a dolcemente dormire. 

Non già ne’ Tibcriani fpintri , o nc’ toccamenti impuri 
delie Frinì, e delle Taidi : principeflè de’ proftiboli , ove 
■lòlazzavanfi le RodopMe Clore , e le Veneri . 

* Non già nelle finfonie melopee , c cromatiche ricerca- 
te, e feribande patetiche delle lire d’ Apollo , e delie ce- 
tere d’Anfione , e d’Orfeo, 

Non già negli arazzi figurati dì fiandra , ne’ ricami 
della Frigia', ne’ fcrici della Fenicia , o ne’ punti delicati 
d’Aracne. 

Non già nelle vefiimenta pompofe, e incoftanti di Ne- 
rone fuperbo , che per fafto di lufiò . Nulla}» vejiem bÌT- 
induit. Svet.in .Nero. 

Non già nelle dipinture prodigiofe d’ Apellc, e di Zeii- 
> fi 
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fT, di Protogene ,o di Parrafio ,di Timarite, o di Poligno»- 
to, il quale dipigneva fèmprc ignude le figure ; a confu- 
fionc della vanità delle donne moderne : per pompa delle 
quali non baftan le perle dell’ Eritreo , gli ori dcll’Ame* 
Fica , nè i raggi del Sole, con tutte le fulgenti lidie. 

Non già alle llatue di Fidia , di Praflìtcle , di Carete , 
di Steficrate ,d’Angelado, edi Policleto , prodigiofi nell’ 
arte , jicichè fapevan’ animare le tele , c trasformar’in 
corpi umani i marmi. 

• Non già neirimmagini di bronzo , formate a getto da’ 
fàmofi Lilìppi,da Cateti, e da’Zenodori, che contraftavan 
colla natura , e facevan’ all’ eternità fierifiìma guerra. 

Non già alla magnificenza de’ prodigiofi miracoli del 
mondo: come il Tempio d’Efefo, confecrato da cento Rè 
alla Dea Diana, in cui aramiranvafi cento colonne di fmi- 
furata grandezza , tratti a colpi violenti degli Icalpelli di 
famofi Scultori . Qual’edificio di magnificenza fìì ideato, 
per fila eterna gloria , da Corabo , ridotto in buona for- 
ma da Melangene,e compiuto finalmente dal celebre Te- 
mocle, coU’ajuto di tutta l’Afia . Ma che prò ! ih incene- 
rito divenne dal temerario Eroftrato, la ftcflà notte, che 
Diana fervi per Oftetricc d’ Olimpia , quando partorì 
AlefTàndro : iìcchè parve fatalità delle ftelle, che i nata- 
lizi d’ un tanto Eroe , fòllennizzati fodero da’luminari di 
così memorabile incendio ; acciocché in uno ftefiò punto, 
che nacque la grandezza delle grandezze, veni fiè meno la 
magnificenza delle magnificenze . Di modo che 1’ orien- 
te luminolo del grande Aleflandro , recò non men l’ oc- 
cafò allo fj^lendore d’ Efefò , che la tomba ai miracoli 
maggiori dei Mondo. 

Non già confiflono le felicità nella poflèfiìone del gran 
colofiò di Rodi , dedicato al Sole da Carete , dilcepolo di 
Lifippo , cheofFufeava gli occhi umani : al pari di quello 
del Cielo ; ma finalmente fé tramontò nell’ occidcnte,col- 
le penne degli Scrittori rilbrfè nella memoria del Mon- 
do più luminofò ; Sicché la fua precipitofa caduta , non 

Z a rifii- 
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rifufcitò I'ombredcirob!io,ma fVcgliò la luce. 

Non già nelle Piramidi d’Egitto, deftinate per dcpoil. 
to di regie ceneri , che furon tratte da’ monti altiifimi 
dell’Arabia ; come quella del Rè Clcope , ridotta a per- 
fezione coll’orojc coll’argento deirimpudica Tua figliuola» 
che volle ecernizzarc la Tua infàmia nella punta di corno 
d’uno obelifcOjComeRodape Jibcrtina»cheperpetiiòegual- 
roente la Tua lafcivia nella Piramide, alzata col danajo» 
che acquiftò nel proftribolo. 

Non già le felicità vengon dalla magnificenza delle 
muraglie di Babilonia , cofirutteda Semiramide fin* alle 
ilelle, c poi dalla gravezza degli anni inchinarono » (ènza 
virtuofà umiltà, il capo a terra. 

Non già nella ricca fàbbrica del MaufbIeod*Artcmifi* 
Reina di Caria, eretto da quattro famofl Architetti: Bria- 
co , Timoteo , Scopa, e Leocadc ,che fervi perciraiterio 
dell’ofià di Maufblo:ma ora ditemi u veneràdi Macigni, 
in qual tomba magnifica ferbanfi gli fcheletri , e le cene- 
ri de’ voftri,e di tutti gli altri (òpra accennati edifici l Sò, 
che mi rifponderete, che furon confumati dal tempo , e 
che appena nelle carte degli Scrittori fc ne fèrba viva la 
memoria. 

Non altrimenti di poco momento , e dì ninna durata 
fon’ i luflT, le dignità, e gli onori più fublimi terreni : e 
fendo tutti cibo delle Tignuole le Mitre , le Porpore , e t 
Camauri , colle Corone , e gli Ammanti regali ; ficcomc 
paftura di vermini fonie Pretelle , le Trabee , le Clami- 
di , l Paludamenti, L Saghi , e gli Scettri militari di Bello- 
na , e di Marte r come altresì caligini del fumo, ombre 
della vanità >edaura leggiera deU’ambizione, e della fu- 
perbia fono i Pepli , le Armille, le Collane , le Maniglie > 
colle corone civiche , navali > murali , cailrenfi » ed ofli- 
dionali. 

Nella flefla guifà deggiont confidcrarfi per fronde fra- 
gili ef)x)fle al ventOjli feroli , gli archi trionfàlì , i teatri, 
i cerchi maflìmi,le naumachie, le colonne fioriate di Tra- 

jano. 
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janojC d’Aagufto;il Maufbleo d’Adriano,Ie Terme marmo- 
ree, e l’Anfiteatro di Vcfpefiano : (èrbandofi al quanto più 
fermi gli elogi, i panegirici, e i poemi, imprcfiì nella candi- 
dezza delle carte da chiari (crittori,col balfiimo incorrotti- 
bile deU’inchioftro , come fpiegò con lingua eloquente il 
romano Oratore. Vnus xenophontis lihellus in eo Kege iau^ 
Aand» facilè ov^nes imagines omnium JìatuaJque JltperavitZ 
dicalo Trajano, refi> eterno dal panegirico di Plinio r.con- 
fedìlo Giulio Agricola,immorta lato dalla penna d' oro di 
Tacito. 

Ma pure a ben comprenderli altro non fono quelle lau- 
di, che funghi marciti della vanagloria, e fiori efimeri dell.” 
ambizioneieffjolli al vento,che al paridelle rolè vermiglie, , 
languilcono; lìcchè non truovo pennello più vivo per dipi- 
gnerli , che quello d’Aulònio, le pure non Ha parto del la 
canora cetera di VirgiMl>,come altri credono, che volle la 
fragilità,e brevità delPetatc umana ravvilàre. 

Mirahar cclerem fugiiiva aiate rapinarne 
Et dum najcutur , confenuijje rofasy 
Quam Unga una dies atas^àm longa rojarum 

Quns puhefcentes yunBa JéneHa premiti * 
Quam modo najceutem rutilus cenjpexit Eoufp 
Hanc rediensjèro w/pere vidit Anum. 

Per tanto refiando ellinti quelli vapori di gloria terre- 
na col folfio leggiera d’ un momento, ben polTòn parago- 
narli a” pomi di lòdomatbellì ,e vaghi a mirarli , ma col 
tocco prolciolgonfi in ceneri. Pajbn:d’oro,e di gemme quelle 
llatue lòfìllichedi Pergocelo,nia lòndl loto ,edi vililfimo 
fango. 

Non Ibnod’oro nò 1 pomid’Ippomene , le ploggedi Da- 
nae , gli armenti del Sole ; nè tampoco d” oro lòn T arene 
del Pattolo,e del Tago,dciridafpc, e deU’Erma , ma légni . 
de'Poeti, deliri del capriccio , e chimere ideali della fanta- 
Ila. ' 

La vera fèricità adunque non fi beve , che nella tazzà- 
innoccnte d’una volontaria povertà contenta, nè fi rinvie- 
ne. 
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/ nc, che dentro un vile Tugurio coverto di corteccedi fu 
' ghcrojil quale negli occhi purgati del Cinico lèmbrerà più 
J vago, e magnìfico de’Pjlagi fuperbi d’Alefiàndro , e più 
grato, enobile gli riefce di quelli compofii de’ cedri del 
Libano, de’ciprelìì di Sion,e delle palme di Cades. 

Ma chc’l tutto non fia illufione d’ intelletto fantaftico, 
nè preftigio di mente ftralunata ; Io confermò Euripide, 
ma con più-autorità Agoftino . Kon appellandus ejì felixy 
qui pecunìas habet plurimas , è* maximam fortunam , fed 
qui femper Utus non trijìatur . Di egual fèntimento fù 
quel Vecchione riferito da Plinio, che albergando fèmpre 
in angufto Abituro, diè apertamente ad intendere , che I’ 

. aver poco, e bramar nulla,egli fia il fummo tefòro,che pof- 
fà goderfi in quella valle infelice di lagrime; fèntimento 
invero afIènnato,perchè le ricchezze, e la profpera fortuna 
corrompon 1’ animo . Felicitate corrumpimur . Efclamò 
Tacito ; ficchè ben la’ntelè Diogene, che flimò più de- 
gna la Aia logora bigoncia di legno ,che la regia del gran 
Maccdone;più dolci le amare radiche d’erbe , che le perle 
• fciolte in aceto da Cleopatra;più plaufibile un fungo mar- 
cito, che le murene delicate di PoIlione;piùcare,e pompo- 
fè le Aie laceri vede, che gli ammanti d’oro , chimerizzati 
dalla Grecia nel Toro di Pafifè,e nell’Ariete di Friflò;più 
una zucca per tazza ,che i vali tempeAatidi perle, e di pi- 
ropi,diquel Aiperbo Domiziano,che intendeva farfì accla- 
mare per Dio , e per Dominus: fol perchè ne fèrbava nel 
nome le prime quatro lettere;Sicchè fi fò conofeere mezzo 
uomo,e tutto beAia. Ma che i Aiperbi fieno Giumenti Au- 
pidi, lènza cervello , rafferma CrilòAomo . Non potejl ejfe 
JuperbuSiquiJatuur non Jìt , Jiultitia enim plams ejì fuper- 
busiex amentia najcitur fuperbìa ! Imo melius ejl (ìultusy 
quam fuperbus ejje. 

Fugganfi adunque conDiogene,conSenocrate,e con Ca- 
tone , lepompe vane,e i faAi , colle felicità limulatede’ 
Grandi;e fòlamente con animo moderato d’umiltà, e tem- 
perato di parfimoniajincontrinfi le pcrfècuzioni fruttuofe 
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d’Abram,d‘Iftc,e di Giacobbe; nè mai abborrifcanfi i tra 
vagli di Giobji ceppi di GiufèppCjle mifèrie di Belifario, c 
di Giugurtaj nò le dirifioni di Socrate.Eflendo ben chiaro 
ne’mifteriofi favoleggiaraenti poetici, che Ercole Dio de* 
gli Eroi, Idea di fortezza, e di codanza ; più fi refe glorioiò 
fra le infidic d’Eurideo,di Gerione,di Cacco,di Diomede, 
di Bufiridcjdi Cei bero,derLeon Nemeo,de’Giganti, delle 
Stinfalidi, e dell’Idra di Lerna ; che frà le morbidezze d’ 
Onfate,vdiiio da donzella volgendo il falò. 

• Per tantoconvien confefTare , che colle follecitudini , e 
colle vicende di rea fortuna può ogni petto fòrte, e collan- 
te, renderfì fortunato ,e felice.'aguifà ajjpunto dell’oro di- 
venuto dalle fiamme più preziofb,c perfetto ; come dall’ 
aurea penna di Tertulliano viene deferitto . Konten terréC 
i»figne reliquity atqueexindè àc tormenta in ornamento yde 
/uppliciis in delitias , de ignominiis in hsnores tranjìt . Ter- 
tull. de Aah.moralAn cap.^. 

.Ma col vento profpero della fortuna fi naufraga negli 
foogli , e fi fommerge ne’ vortici tortuofi de’ vizj , 
come diflè il Politico , lib. i. Hiji. , ma ’l confer- 
mò colla viva fperienza la Reina delle Rcpubliche, 
la capitale del rnondo:Roina,la quale finché ville lontana 
dalle jx)mpe, e da'fàlli , foftenne,con terror di tuttala fua 
formidabile potenza;ma tralignata ne’lu(fi,caddc, c preci- 
pitò nelle deplorabili róvine;ficchè f]x)gliata ella di vani- 
tà comàdò il Mondo; ma addobbata d’ ornamenti gémati 
divenne povera, e di tutti ferva ravvegnacchè poi pur glo- 
l iofa riforfe , per efiere dalla potenza temporale pa fiata 
alla Monarchia fj)irituale. Mercè ,che vien predicata per 
capo della Chiefa,per cattedradel Vangelo, per Santuario 
de’Martiri,per ifjiecchiodi zelo, per concordia de’Princi- 
pi,per Liceodi fcienze,e per ifcuola di chriftiana politica. 
Ma ben afcolto efclamar’ i fèguaci dr Calvino, e di Lu- 
tero , che con imputazioni maligne la difereditano ; come 
altresì lènto alzar la voce dal fèpolcro Epicuro, che rim- 
provera per IpocritUutta la turba degli Stoici , e sfèrza 
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agramente Platone, Ariftippo,e Seneca ; perchè colla lin- 
gua, c colla penna difprezzavan’ i vizj ; c pofcia a tutto 
i^udio con efll abbracciavanfì : dicalo Dione Storico, che 
manifèdò di Seneca Timmenfà fbrdìdezza ? ma più al di- 
{ìefo Tacito, che non tacque In propalarne colla bocca di- 
Publio Svilio l’avidità, in avere egli accumulato in brieve 
tcmpò fétte milioni, e mezzo.f^rf fapientiai quibus Phih 
p)pborum pr^ceptis intra quadrieuniu/n regia amicitia ter 
milliey fextertium paravijjet Roma tejìamentaj ét orbojve- 
lut indagine ejus capi ItalianìdS Provinciar immenjh /teno- 
re baur/ri.Tac.lib.^.annal.TAmo di Seneca (criflc Tacito, 
no volédo àmettcrgli le di/col pe,chc a sè adduflé nel trat- 
‘tato della Vita beata : così del pari Criftippo celcbratore 
della caftiràjC poi Hdiliziava nel fèno delle impudiche Lai- 
di ; Laonde più compatibile farà imitando l’ ingenuità d’ 
Aurelio Fufco , che affermò con animo libero di fàpere la 
miferia della povertà lodare , ma non tollerarla. Faciliùr 
pofium paupertatem lauàare^quamferre.Qtysd il-Fufco col- 
la chiara penna di Marco Antonio Seneca il declamatore 
proruppe, ed io colla ftefla fincerità chiamarolla colle Sa- 
cre z^riz.Summum 7nalt4m.}Az\c invero troppo duro , ed 
alpro per coloro , che non fanno dalle fpine pungenti de’ 
travagli trarre fragranti rofèdi virtuofa tolleranza ; ma 
apron fblogli orecchi a’ paradoffi degli Stoici, che dicon 
con la lingua tutto altro, checonfeflàno colle opere. 

Non balla adunque predicare temperanza , e poi appi- 
gliarli alle crapole : non giova commendar la pudicizia , 
c nello fleflb tempo frequetar’i Lupanarircome niun pro- 
fitto egli è dire , chcdalle vipere fi cava la triaca, c poi 
fcrvirfidd veleno, per uccider’ il proffìmo. Qual’ utilità 
può giammai apportar 1’ efaggerarfi , che i travagli lòn 
dolci più del nettare , fé da eflò fi cava 1’ afienzio amaro 
deirinfbfferenza? 

Sicché farà miglior conféfiàre , che 1’ afienzio fia ama- 
r1ffìmo,roa fé conturba il palato , ben fortifica loftomacc^ 
cosi le calamità, eie anguftie più difpiacevoli: avvegna- 
ché 
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chè oppongonfi al Senlb;cbn tuttoccìò accordanfì all’utile 
deH’animo ; fon’ adunque Sileni , no ’l niego , di volto 
afpro,e d’orrido corpo, i finiftri accidenti della difpcttoia 
fortuna, ma temperano i coftumi, facendoli divinirc puri, 
c candidi. 

Per tanto conchiudo,amico cariflìmo , che ’I véro con* 
tento, c la vera felicità giaccia nel centro d’ una volontà 
rafiègrata;nè fi rinviene , che in uno flato di vita modera* 
ta,e lontana dagli flrcpitidel fccolo;così fi goderà la bea- 
titudine fincera d’-una fèrena quiete , quanto più fi vive 
in un’ angolo rimoto di fòlitudine , colia quale fi colttvan 
gli fludj , fi acquiflan le fcienze, e fi premunifce 1’ animo 
d’abiti virtuofi;efTèndo aforifmo di Seneca, che la natura 
non diflribuifce le virtù , ma che quelle fi acquiflan coll’ 
arte. Non dat natura virtutem. Ars ejì bonum fieri ; e fè 
pure gli acquifli delle fcienze coflan fudori , efiitighe; 
nulladimanco fi ottiene quel Pretium non vile laborum, 
tanto celebrato dal Tragico, e fbl ito concederli per frut- 
to di merito;dcl reflo hò finito , con pregarla temperar’ 
il tedio di quella lunga fìlattefià con una virtuofà patien* 
za ; confiderando , eh’ egli fia troppo difficile rac- 
chiuder’ un lungo difcorfbdentrod’ un granello di Nicia: 
Vò dir’io, non eflère di volgar talento ridurre unafèiva 
di copiofè erudizioni nello fpazio anguflu d’una carta; co- 
me a colui, che feppe allogare r Iliade d’Omero dentro 
d’un gufeiodi noce ; ma fè pure vorrà condannarla alle 
fiamme , come troppo prolifià, non ritroverò migliori di- 
fcolpe,di quella allegò!’ eruditilTimo Plinio in fuadifcfà. 
Non epijìolayqu^e fcribiturfied villayqus defiribìtur mapna 
tjì. 

Alludefiycbe la vera felicità umana non deriva dal demi- 
nio di vafie Afonarchie,nè dal pofieffo di tutti i tefori del 
mondo\ma fidamente da un'animo moderatoyc da una povertà 
contenta, 

Secondoyche le tempefie più fiere yle fiiagure più deplorabi- 
li dell' awerfia fiortuna^coUa fiorteTiZna dell' animo, e cella me- 
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dìcina della foHtudìne, coltivata dagli JÌHdj^ cambiano in 
Jelicitàjt in tran^ui Ile ca ime, 

XXVIII. 

Inarco Tullio Cicerone criticato da AJtnio PoUionCye da aU 
tri Gabellieri di Parnajò, 

A Sìnio Pollione, ftimando renderfi ragguardevole 
fra ’l ruolo de’ Let:terati)OSÒ criticar P oracolo del- 
l’eloquenza Marco Tullio Cicerone! a cui oppo(è,non fòl 
la prolisfità nella proià,c rinfelicicàncl ver/ò,ma che fof- 
Ic egli flato inconftante nello flile,or’aIto, e tal’ora infimo, 
e ballò. Quod ad opera OVero;//V,diflc egli yJpeHatytadioJa 
miti videtur ejus fcribendi ratio'jejus enim prajationesy 
partitiones, etimologia operis ejus majorem partem abfu- 
vtunt. Quòdquid vividi , d? medulloft continet prolixt ejuf- 
modi apparatUyiS incojìanti Jìilo fuffocatur.Qwe^ìi cenfiira 
appar primieramente trafportata nelle critiche dc*^ Lette- 
rati da Claudio Filenlè, e pófciada Michel Montagna f)d 
lib,%.cap.Xàn exprim. Juis y e finalmente da Alberto Bc- 
jerlinc le ne traile queflp veleno . Carmina tamen ejusjl- 
rum potiùs qudm cajìalii fontem redolent , Ò" oratoriot 
potiitsyquam poeticos Jhiritus habentit par/:he abbia volu- 
to fervirfi della mordacità di Marziale , che per pugner 
altro lùggetto,morlè il fudetto Principe dellaRomana elo- 
quenza. 

Carminayquod fcrìbis MuJìsylS ApoUine nulloy 
Laudari debes', boc Ciceroni s babes. 

Ma tante lèrite mortali gli furon dolcemente medica- 
te dal Cataneo , dal Padre Mendozza, da Arnoldo Barlof- 
fio, e da Tommalò Bagagli, i quali dimoflraron , che gli 
Afini non pollon’olcurar la gloria de’LetteratitMa quan- 
to grande ingegno flato fòfle Cicerone , lo là chiaro Cafi- 
miìo Gallupio nel trattato rf? Marci Tulli Ci- 

ceronifyia cui aflerma, che fe tutte l’opere Tue fi ferballè- 
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ro,non arebbongli ftudiofi neccflità d* altri libri , per ap"- 
prcnder’il più fub!ime,che ammirafi ne’campi ftellatidd 
Cielo, c quanto d’ammirabil fi contempla in quefto vago 
Teatro della terra.Quindi egli fè palelè, che trattò della 
Mnemonica, della Scrittoria, della Glottomanzia,deH’Or- 
toepeja,deirOrtografia, della Gramatica, della Rettorica, 
della Poetica,deÙa Storica,della Filolbfia morale, e natu- 
rale, della Medicina,della Metafifica,delle Matematiche, 
c della Teologia. 

Primieramente, perchè con la memoria fi ritiene tuttò- 
ciò,che fi legge con la lingua,fi vede con gli occhi , e fi 
confiderà con lo ’ntclletto , volle trattar prima d’ogni al- 
tro della ^/»ew»«/C(4,per fbrtificar’ilcapo di quegl’ingra- 
ti, che torto de’ benefici più grandi fi dimenticano : come 
altresì intefè rinvigorir la raccordanza* degli rtolti , che 
Ijjcflb peri/chermirfi dalle Scille incontrano le Cariddi, 
Dum vitant Jìuìti vìtia^in contraria currunt 
Jìorat.lib.iJatyriX' 

Perciò fani,e prudenti fon’ i fàgacifilmi , e nobllifiìml 
Patrizi Napoletani, c’han’ intelò piegar la cervice al dolce 
giogo deirAugurtifiima Aquila Imperiale. 

Con la Scritturale trattò quanto s’appartiene allo Icrì- 
vere , cd infègnò egualmente agl’ ignoranti di Icriver nel 
lor cuore,cdi (colpir sù la durezza de’marmi,cde’bronzl. 
Qocrte mirtenofe parole . IK MEDIO CONSISTIT 
VlRTl^S. cioè, che l’ottimo ftà allogato nel mezzo di due 
ertremi vizio(i,lìcccome manifcfta . Orattio ìtellib. i.epiji^ 

i8, 

l^irtus eli medium •oitiorum^iS utrinque reduBum» 

Ma non voglionfi giada maligno interprete di cervel- 
lo Eteroclito finiftramentc (piegar quefti (enfi : dicendo, 
che io intenderti infinuar' a’ popoli d ’ abborrir’ i viziofie- 
rtremi del vartàllaggìode’Francefi,e degli Spagnuoli; e di 
(èrbarfi nel mezzo della libertà virtuolà : perchè penfierl 
sì rtrani,martìme cosi rtra volte , dogmi tanto perniciofi, 
non mai caddero nella mia (àna mente ; anzi perfuado a 
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tutti i fudditi d’cflèr fèdelifllmi a lor Prìncipi legittimi, è 
naturali ; particolarmente all’ Auguftilììma Cafa d’ Au- 
fìria;in fèrvigio di cui efòrto tutti d’ impiegar la roba , il 
(àngue, c la vitarellèndo ella la vera immagine della bon- 
tà, e ’l centro d’ogni virtù. 

Con la Glottomatbia ammaeftrò Hmil mente Pignoran- 
ti a parlar, fecondo la condizione de’ tempi,indiverfilin- 
guaggirdico Greco, Latino, Longobardo, Suevo, Franccfè, 
Spagnuolo , e Germano; e fè pur le bifbgne rechieggono, 
anche Turco,Tartaro , e Perfianotpoichè fecondo Riccar- 
do Almandi.A/»//^r/<t«j Jcirt loqui magna Virtus. 

Con VOrtoepeja infegnò la pronunzia di varj alfabeti, 
e diè la cognizione a’ fudetti di fa per LETTER E , co me 
gli Afini di Gragnano ; acciochè leggefièro l’ efclamazioni 
di Stx\cc^,OJìendri quii non ferviat ? alius libidini , aliui 
avaritiaidlius atnhitioni: omnet timori. i 

'^V'LLA SER.y^rTVS T^RPIORy QI^AM 
yOLVKTARIA. 

Scnec.cpijì.47. 

Imparino adunque gli uomini fà pienti di non fàrfi 
fchiavi de’vizj , ma di viver liberi con la virtù, e gloriofi 
(òtto il dominio dell’ Auguftiffima Cafà. 

Con I’ Ortografia diè nonna dello feri ver regolato , e 
con efia ftimulò la critica natura de’Pedanti a premer su 
le minuzie de’ punti , e degli accenti ; ma vietò ef])reflà- 
mente lorodi non troncar , fènza delitto,il capo a quelle 
parole per farle AcefaIe;come lo’Mperadore: lo’Ngegno: 
lo’Ntelletto: quefto ultimo chi fenza capo Io feri ve , fà 
conofeerfi , che abbia nelle zucca poco fàno il cervello ; 
ma fè per ventura voglion quefii ftravaganti Ortografi- 
ci correr’ a feconda col proprio capriccio , potran difen- 
derfl dicendo 

Padre del male fcriver' è V Abufo\ 

Per ciò la caufa fi rimetta all' ufo. 

Con la Grammatica agevolò gli Afini a legger fènz^ 
graffio 1 ’ Abici , e pronunciar quel NOxV i’f/Ai PLUS 
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col Cu jum pec US i ma incoraggiò anche la ftudiofa Gio* 
ventù di ben apprenderla ; poiché iècondo il Poliziano, 
GramMatkorum ha funi partes , ut omm fcriptorum ge- 
nus , Poetas , Hijìòricos , Oratores^ Philofopbos , Jlledicos, 

J urifcohfultosyexcutiant .Con tutto ciò non debban fer- 
marfi in efla, lènza palTar più oltre delle feienze ; làpen- 
do , che Purus Grammaticus , ejì purus Ajìnus . Ma le 
non braman’ eflère Icienziati , almeno leggan la politica 
d’Ariftocile, e le lèntenze di Tacito, che da beftiedivert 
ranna Uomini . Anzi imitino i più preclari Grammatici 
della Città di Napoli; fra quali D. Felippo Gambardella 
virtuofo eruditilTìmo, ed ornato di più Icienze. 

Con la Rettor tea illuminò gli Oratori a calcar I’ orme 
deir Eloquenza , e diè le regole a zelanti Configlieri di 
perfuader’ i Principi a non opprimer’ i popoli con la gra- 
vezza de’ dazj j e con permetter la dilazione delle caule 
civili; perchè quelle oppreflìonì provocano l’ira del Cie- 
lo , e cagionano mutazione di dominio . Ma volle anche 
Cicerone con detta facultà perfuader’ i fudditi , di cófti- 
tuir’un patrimonio al Principe , acciocché polla mante- 
ner’ eflèrciti , per liberarli dall’ infidie de’ nemici , e lèr- 
bar con autorità il rogai decoro. 

Conia Poetica ammaeftròi Poetadri moderni a non 
/cordar le corde d’ Anfione , e d’ Orfèo co’l fallò metro; 
nè tampoco idolatrar’ il Petrarca, e Icagliar su’l muftac- 
ciolàdì al Marino , e al Tallòrcome altresì di non cantar 
con le Mufe nel Coro, chi non nacque lòtto la cogiùnzio- 
ne di Mercurio, edi Giove: come vuol Tolomeo in JEu~ 
dr. cap.%. 

Da quelle fàcuItàdnoltrolTI nelle Fif>che,con le qnalr 
fpeculò i principi naturali : come la natura, le cagioni, il 
moto, l’intìnito, >1 luogo, il vacuo, il tempo, la quantità , 
la generazione, l’alterazione, la palfione, gli clementi; c * 
alla cognizione dell’anima dell’ Uomo, degli animali, e 
de’ Vegetabili . Indi vagò per la Fi/èologìa, Etiologìa , 
Semiotica , Terapentica, Zoologìa, Tetra pedologìa, Or- 
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iiitologìa, Ofiologla,lftiologia, Tamnologìa, Dendrolo» 
già, Nertolpgìa, e Metallografia. 

Con la Filologìa ragguardò la natura dell’ Uomo, la 
Tua generazione , gli umori , i temperamenti ,i lenii , gli - 
(piriti , il chilo, e la circolazione del (angue , la quale fiì 
ignota a tutti gli altri antichi , ma fatta più chiara dall’ 
ofiervazione diligente de’ Moderni, che nel buiodeH’an- 
tichità han rintracciato notizie curio(e,e pellegrine: Fra 
quefti Colombi ,(cuopritori non già di nuovi Mondi, ma 
degli arcani più occulti della Natura , furon il Bavio, il 
Baguino, il Judono, lo Spigellio, l’Aldrovando, 1’ Ae(èl- 
lio, il Varolio, lo Scaligero, lo Eufiachio , il Vefìalio, lo 
Kodclezio, il Jalòlino, il Veifingio, lo Lavanio , il Pec- 
queto, l’Arvco, il Cardano, il Gafsendojed altri . Sicché 
non può adcrmarfijche gli antichi furon lumiere de’Mo- 
derni, ma più todociocchè faviamente di(5e Scncca;P.i- 
tet omnibus v^ri/ns , noiidim eji occupata : qui ante nos 
fuerunt: yru domini mjiriy fed duces ftiut ; multum ex ilLt . 
cti(imj\{!uris relìFiUm efl. Senec. epifl.'^^. 

Con r Etiil'gìa ]>arlò delle cagioni , che lo confèrva- 
no, o’I didruggono,e palesò gli effètti deH’animo, l’alte- 
razioni del corpo, che patifce dalla qualità de’ cibi, dell’ 
aria, delle bevande, del moto, della quiete , e delle vigi- 
lie, le quali confècrò al diletto delle Donne moderne, che 
ti afmutan la notte in giorno : facendo i faltet ti , e le 
chirinzane col fiiono,e col canto , neiridefso tempo, che 
fan piagnere i poveri mariti, i quali meritano ogni cadi- 
go ; perche la prima colpa è del marito , quando la don- 
na fi apparta dalla modedìa, e dal dovere; fecondo i fèn- 
timenti del Politico . Prima culpa imputando ì^iro , JìJi~ 
mina modum excedat . Tacit. lib.^.annal. 

Con la Tatetr apologia trattò de’ quadrupedi, e parti- 
• colarmcntedella dupidità de’ Bufali di Terra di lavoro , 
e della bcdialità degli Afini di Campagna fèlice.Sal vo di 
que’ di Gragnano, che fan LETTERE. 

Con la Terologia trattò delle fiere fèlvagge, come de- 
gli 


Digitized by Gooj^le 


I9I 

gli Orfi,dc’ Lupi, e delle Tigri; e anche di que’ del Foro, 
che vivendo di rapina, opprimono i fudditi, e li mettono 
in dilperazione . Superiorum avaritiay irjJeriorMr» patte»' 
tiam corrumpit. Tacii.lib.4. Annal, 

Con r Ortitologìa parlò de’ Volatili , e particolarmen- 
te di que’ Grifoni alati, chedivoran’i mifèri Litiganti, c 
confultan’i Principi d’aggravar’ i fudditi co’ rigorofi tri- 
buti, obligandoli a vender’ i beftiami nel mercato,Ie mo- 
gli, e le figliuole al proftibolo, e i figliuoli ad una durafèr- 
vUù , Ac primi bovcs vtox agros , pojiremò carpar a canju- 
gum , aui Ubero s fervine tradebant , Tac, lib. 4. 
Annal, 

Con la OJtolagìaAìè faggio del la natura de’ Serpenti,e 
particolarmente di quelle velenofè Vipere , che uccidon 
con le lingue malediche l’ innocenza . Acuerunt linguas 
funi fcutferpentcs ; venenum Afpidii fub labiis earum • 
Pfalm. 1 39. 

Con la IJìiologìa parlò degli animali acquatici, e parti- 
colarmente di quelle Orche, che ftan’a galla nel Foro, con 
più ordini di denti , che divoran’ il tutto , come riferifce 
Plinio. 

Con la Zaalogìa parlò in generale di tutto ciò, che dal- 
la natura fi produce; c di tutti gli animali terreftri , ed 
acquatici , ed anche de’ Zoofiti , c de’ Moftri , così dell’ 
Africa , come di quegli Arghi con cent’ occhi , e di que’ 
Briarei di cento mani , e di quelle Sfingi, armate d’ arti- 
gli, che veggonfi nel Foro , deferirti da Caffiodoro . Hi 
funtyquorumjì nares ajjìaverit cujufquam r ubi ginojì aura 
marftipijiCotfeJìimvidebis illicoculos Argi,& mauus Bria^ 
riìy ^ Sphyngarum ungues^iS perjuria Laamedontisy Utyf 
Jh argutiar , é?* Sinonis falìacias . Cajftod, in Bfalm, 

Parlò anche degl’ Infètti , e particolarmente di que* 
Vefpohi, che mormorano, e pungon;);e di quelle Pecchie, 
che mordon dolcemente con 1’ arguzie , delle quali può 
alzarli Imprefà Dele^anda nacent . Avendo il dolce me- 
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le nella bocca, ma’I veleno amaro nella coda , come dc- 
^ri ve Ovid. x.de Trifì. 

Impìa fub dulci melle venena latent. 

Parlò altresì di que’ Scorpioni maligni, che nelle cor- 
ti de’ Principi uccidon proditoriamente con le adulazio- 
ni , e con le luHnghe . Adulatores re3è comparantur feor^ 
picnibuiyso quod palpando incidanti& cauda feriunt. Div. 
Creg.lUw. cap.^. Ezecb, 

Fè parimente menzione di quelle Velpe mordaci , che 
criticano i componimenti piacevoli de’ Virtuofi: quando 
eflè non han talento d’unir due Hllabe , per formar' una 
mezza parola ; come accenna Girolamo il Santo. Vita»' 
dum ejì eorutn fupercilium , qui judicare tantum de aliis , 
Ù> ipfi facete nib 'il mverunt . Div* Hieronym. in prafat. 
Efdr. . 

Con la Ichtijologìa diè raguaglio de’ pelei del Mare, t 
de’ fiumi : particolarmente fò menzione di quelle mo- 
firuofe Orche, fornite con più ordini di denti , che guiz- 
zan’ a galla su l’ ondetempeftolè del Foro ; come anche 
parlò delie fànguette del Sebeto , che traggon’ il fangùc 
dalle vene de’poveri;nè tacque mèzionare delleRane del- 
lo ftefiò fiumicello,chc lènza propoli to criticano i Lette- 
rati più eruditi ; perchè fan ne’ loro componimenti in 
profa far fpiccar la dolce armonìa del verfo . Tanto co- 
mcndata da Arifiotele , e da Quintiliano ; il primo cosi 
parlò : Maxime verò fermoni accomodai um omninm jam- 
bicum eft \fgnumque bujus rei ejì , quod plurima jambica 
proferimus in collocutione ^ quàm invicem bahemus . Arijì, 
Poet.cap.ù,.t'\ lècondo con lui s’uniforma neXXlnl^it.Qrat* 
lib.q. cap.^. 

Ma dopo aver dato làggio Cicerone di tanti mofiri,ed 
animali velenofi ; ftimò conciliar gU occhi umani con la 
Fitologlaidcfcrivendo i vaghi fiori innocenti : e non già 
limili a quelli de’ maligni,', che lotto vaghi colori lèrban 
le vipere > e col mele dolce velenofo infidiano la vita; co- 
me 
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me accennò Plinio. C/ir nìbil inJìdioJìUs nelle vene?$ato.lib. 


2i.cap.i 3. opure come a quegli altri deferitti dal mede- 
fimo, i quali fub genmis venenaclaudunt. 

Con \siT amnologìa parlò de’ frutti , de’ quali tanto ab- 
bondante è la Città di Napoli: avvegnacchè marciti fon 


da’ vermini de’Francefi , e degli Spagnuoli; ma più dal- 


la diicordia de’Ajoi nobiliflimi Cittadini,perchè non leg- 
gon Saludio . Cofteordid res parva crefcunti Dìfeordia ma-~ 
scima dilahuntur. Sallujl.de bello jugurtino. Madima av- 
valorata da Plutarco. Si concordeserìtisyValidi^invìHìque 
manebitis : coutra Jt dijftdiìs , ^ feditione dijìrabimimiim^ 
becilles eritis , à expugnatu Jaciles^ Plut. in Apopbt. 

Sappiate adunque fratelli mici ilimatiHìmi goder que- 


lla fòave armonìa delTunione, e della concordia, che ne’ 


vortri cuori v’inlinua S. Agoftino . Qua barmonia à mu~ 
Jtcis dicitur in cantu , ea ejì in civìtate concordia . Div. 
Auguft. lib.ì. decivit. Deicap.xi. ma Ce ciò non bada ad 
introdurla nel voftro animo, vi raccorderò per bocca del 
Sai vadore. Omne Regnum divijum cantra fé djoiatntur ; 
éi omnis Civitas , vel domus divifa cantra fè , non fiabit . 
Con quefta fànta unione vi efbrto anche di mantenervi 
dell’ Auguftiflima Cala d’ Audria fedeliflìmi Vaflàlli, 
acciochè podìate goder’ un perpetuo Paradifo di quiete 
quaggiù in Terra. 

Pafsò pofeia Cicerone a toccar’ il polfo alla Medicina , 
la quale vicn definita , che fia Art applicandi aHiva paf- 
Jivis , c fecondo altri ; Ars faUiva ratione , iS experimen- 
to inventa , qua tum fanitatem tuetur , tùm morbum de- 
pellit . Averrohes in colleBan. cap. 31. lib. i. Sicché 
può ella aferiverfi nel catalogo delle Mechanlche, come 
il fudetto deiTò più chiaro il manifeda con Ippocratc, 
Galeno, eCelfo , riferiti dal famofo Primerofio. Queda 
adunque fa la divifione delle parti del corpo, e tratta del- 
le generazione dell’ Uomo , e degli animali irragionevo- 
li ,de’ temperamenti, degli umori, del chilo , àella cir- 
colazione del fanguc , degli fpiriti, de’ fenfi , de’ morbi , 
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de’ medicamenti > c delle cure ; c comprende la Noto- 
mìa , la Chirurgia , la Chimica , la Semiotica , la Bota- 
nica t e la MetaIlogìa,per quanto appartiene a i medica- 
menti. 

Con la Kotomla contemplò la coftruttura , le parti , e 
tutti i membri umani , e con ella diè lume a’m oderni d’ 
oflervar molte colè nuove; come ad Arcangiolo Barto- 
lomeo di rintracciar le capfule atrebilarie rad Aicllio, le 
vene lattee: ad Euftachio , le glandole delli reni; al VcA 
fàlio quelle deirel<)fago , e ai Rondclazio i carunculi ne’ 
medefimi ;al Jaiòlino le radici del poro epatico;a! Vcr- 
fungiO) il condotto pancreatico:al Pecqueto,iI recettacolo 
del chilo: all’Arveo la circolazione del ianf>uc,e r'Ii ovari 
delle donnerche come galline concepiicon dopo fin ii cuo- 
prir’ogni una da piùGallhperciò ben diilè ilSennertOjClie 
Aìulierum luxuria eli ineJìviguibilis^ìUque noHùjite cu- 
piutit babere rem cum •viribus. 

Ma quefta Notomia fi protcftò Cicerone di confècrai la 
anche per ufo di que’mifèrabili fcheletri,che iàlgon fmun- 
ti, e difièccati dal patibolo de’ Tribunali del Giappone , e 
fèmivivi dagli fj^edali della China» ove fènza cari rà,e con 
poco governo vengondaque’ Governadori fbrd idi con- 
dannati al martirio penofò dalle fète,e della fame ; e co- 
ftretti altresì a cibarli d’aria, come i Camaleonti, e gli Uc- 
celli detti del Paradifò;anai coftoro con fiodulente ipocri- 
fia ucellano il Mondo con le corone lunghe , col picchia- 
petto, c co’moticonuulfivifuolgon le labbra, egli occhi, e 
fi prorompon’in lagrime nello fieifo punto, che fan lagri- 
mare tanti cattivelli co’fallimentide’Banchi. 

Coftoro in quc’pacfi delI’Afi ica fon chiamati i Puntua- . 
lifti,e fingonfi per politica cattolici , quando non bensì sà, 
fo fon’eglinogentili,erctici,o pur’ateifti. Mane’noftri fon- 
ti Paefi d’Italia i Governadori de’luoghi pij fon tutti de- 
gni di fomma ftima, fra quali quelli del Monte della Pie- 
tà, della Mifericordia, de’Poveri Vergognofi , e degl’ In- 
curabili, in cui riluce il z.elo del digniflìmo Reggente del 


I 
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Suprenio Collaterale Duca di r«aurìa>ornatodi carità» di 
bontà , e di (òmma dottrina ; e anche fpicca la puntualità 
deir egregio Giurifconlùlto Onorato Porzio , e Andrea 
Ruffo preclariflìtni Dottori, e Avvogadi Primari , che 
perla loro gran bontà bene fpeffb governano detti Santi 
Luoghi, con ammirazione pubblica. 

Con la Cbirugta ammaeftrò a curar Toflà rotte de’ Cu- 
riali, che mcritanbaftonate ogni mattina, ed anche a me- 
dicar le ferite di Marte,c di Cupido. 

Con la Chimica iftruffè gli Speciali di rubar fenza pe- 
na i miferabili infermi , e d’uccider grinfrancefati con gli 
antimoni, e mercuri malpreparati. 

Con la Botanica.\)Zix\ò deU’erbe,edi que’Nappelli pe- 
ftiferijche nafcon ne’ terreni corrotti del Foro , ove fiori- 
fcon le frodi, e germogliano l’avarizie,e le bugie. 

Nimquam frauàe caret femper mentitur Avarut. 

J^erifius.lib. i . 

Conia Semiotica infognò a’Medici lecrifi,edi toccar’ i 
poUi degl’infermi, e leborfè de’fani. 

Confa Metallpgrr^at divisò la qualità de’metalli ; e 
colla Nerterologia parlò de’ minerali , e de’mifti .1 primi 
offerì all’avidità de’Grandi,de’Mcrcatanti, de’Curiali ,e 
degli Avari, che fémpre fitibondi d’argento, e d’oro, f^jeri- 
ihentano le pene di Tantalo. 

Heu mijer in mediis Jìtiens Jlat Tantalus undixy 
£t poma efuriens proxiwa babere neqttit, 

Jblomìne mutato de te id dicetur , Avare 
Opti quajt non habcasyiton fruerisyquod bahes. 

Alciat.Embl.Zf. 

I Minerali regalò a’Chimici,chefimllmente abbrevia- ’ 
no la vita cogli fjiiriti ffigj , con le pillole di ffibio, e di 
merciirio,a gliNarcifi, impiagati dagli Arali velenofidi Ve- 
nere,e da’dardi dolci di Cupidoranzi invafati fon da’ma- 
ligni fpiriti de’Franccfi , e da’demonj degli Spagnuoli,che 
furon de’primi a trafpiantar daH’America nel terreno in- 
nocente d’Italia sì peftìferi fèmi,che produflèro frutti no- 
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civii e velenofi; tutto al rovcrlcio di quella Pianta mor- 
bifera della Perfia, che trapiantata in quello noftro terre- 
no innocente , produce frutti dolci, c prezioiì. 
Armenìifque ,cereolis , pruni fque Damafci 
Stipantur calathì-, & pomìsi qua barbara Perjìs 
'Aiijeratiut fama ef^patriis armata venenìs'. ■ 
Atnunc expofti parvo dif rimine Utbì 
Amhrofos prabent fuccoSioblita mce7/(li. 

Columel.lib.io.de cultu Hort. 

Il che fù anche accennato dal Padre Damafcio 
Hac arbor faBa ejì melior^ qua fioxia quondam 
In pattai bic tiobis dulcia pomaperit. 

P.Albericus Damafcius de Vbert.Htrt. 

Parlò altresì Cicerone dell’ Alchimia, con la quale lu- 
fingòcolorod’ animo fbrdido adiftillarfi il mal’organiz- 
zato cervello per trafmutar Saturno in Venere, e la Lu- 
na in Sole; ma prefcrifTè, che un tanto Arcano chimerico 
fi raanipolafiè ne’vafidi vetro per apprender’i fèguaci di 
Gcber,ed’Ermete,la fragilità della lor vana f]ieranza,che 
fi rifòlve in globi di fumo, tic in furie di vcnto;come fpcri- 
mentaron’ i Raimondi Lullj,gli Arnold!, i Rupifci, gli El- 
monzj,i Paracelfi; c tanti altri mattarelli di llravolto cer- 
vello , guidati dalla lumiera affumicata degli Arabi, 
de’Greci,e di tante altre nazioni , che ne fòrmaron volu- 
minofi libraccirreferiti dai Milio,dal Borelli,dal Trigino, 
da Armillo,e dal Guazzo . Tutti quelli Alchimfili anda- 
ronnel fèno Icro lènza lume;ficchè ragionevolmemeCice- 
rone medefimo non lafciò limili Pazzarelli rimprocciare. 

Ncque enim unquam explctur, nec fatiatur tupiditatis 
' fitis , 7ieque eftim ea folum^ quam hahe7it libidine augatdi 
crucianturfd edam amittendi metu. Cic.i.P.trad. 

Ma larebbon men degnidi rimprocci i delirj degli Al- 
chimifli, le con più follia eglino non fi rendefièro degni 
delle catene de’Mattarelli, perchè millantan non Iblo fa- 
bricar rAlchacfi,o fia la medicina univeiTale ,per far gli 
Vomini eterni, ed immortali; ma ancora formar fanciulli, 
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ftnza gli fcalpelli del Priapifmo * con altre vanità magi- 
che,riferitc da Andrea Libavio nel trattato dell’ Alchi- 
mia nel lib.i.nella prefazioneal Lettore. Malafcianfi tra- 
lògnamenti così ridicoli per ìòlazzo degli oziofi,e fi con- 
chiuda con Cicerone la medicina col dirfi , che egli trat- 
tò in efià di tutti i morbi , e delle cure ; ma non rinvenne 
rimedio all’infirmità del cervello di que’ (uperbacci del- 
la terra , che avendo nel dominio quattro Caftellucci, 
fabbricano a tutte Tore cafielloni in aria , fiimandofi non 
fòlo gran Signori, al paridei granMogor , e del gran Tur- 
co, ma eguali a Giove fuperno: llcchè vantan’ aver nella 
defil a i tuoni,e nella finifira i fiiImini;onde un bell’ umo- 
' re caprjcciofo per uccellargli, finii* invocar’ il loroàjuto, 
per liberarli dalle cenfure de’Gritici. I 

Itippiter omnìpotenst precibus JìfleHeris ullisy 
Adfpkeiiosyboc tantum^ ^ Jì pietate meremur 
Da deinde auxiiium Patery atquebtsc emina firma. 

V ir gì l.z.jEneid. 

Finalmente Cicerone dopo aver medicato con la Tua 
medicina la tirannide de’ Grandi , la corruttela de’ Magi- 
llrati,la fuperbia e la fijrdidezza degli A vvogadi,la rapa- 
cità dc’Curiali,! impofiura de’Chimici, la furberia degli 
f]ieciali,Ia pazzia degli AIchimiiìi,Ia vanità delle Donne, 
e l'ignoranza degli fiupidi Afinelli Napoletani ; conchiu- 
, fè,che non merita va il nome di Medico, chi non era pro- 
■ vetto in tutte le Icienzc; come quelli dell’ Egitto ; loda- 
ti da Homero nell’ Iliade , c celebrati da Ataneo. 
Jt'.gktii Medici in emuibus generibus doBrina peri- 
tifimi- 

Ma fra Medici virtuofi della mia Patria, che or vivo- 
no, pofiòn’annuverarfi molti, come il Porzio, e ’l Tozzi, al- 
trove decantati per profenòri primarj, e cattedratici ne* 
; pubblici ftudpcome fon’anche I3omcnico Benincafa, Nic- 
colò Cirillo, Domenico Vial;Gaetano Antonio Lanzetta; 
i e molli altri infigni fuggetti della fteflà profefllone, fra 

, quali Gaetano d’ AUeriis , FrancefeoPonara, Giac- 
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chino Caflaldo , Bartolomeo Perfico » e Marzio Val- 
Ie,FeIice Stocchetti,c Domenico Vitulo.Quelli tré ultimi 
fongiovani di pellegrino ingegno , ftampatidalla natu- 
ra nella ftcflà forma del celebre GiorBattifta Guarniero, 
che condifpiacimento pubblico pagò il tributo intempc- 
ftivo alla natura, quando con applaufò univerfale fi ren- 
deva caro ad Efculapio,e grato ad Ippocrate;ma,per non 
tacer de’ morti, egli è giufto rimembrar Santorelli , Schi- 
fano, Ferrillo,Pignataro, Cappella, Liotta , Protofpataro, 
Tommafò Cornclio,Lionardodi Capua,Bartoli, Donzel- 
li, Bifijgno, Giuièppe Riccio , fratello del famofii Onofrio 
Ricci infirne Cattedratico, c famoib Poeta: Fra Chinifici 
di chiara fama fu Marcaurclio Severino da Tarfia,Ca- 
Iabrefè;Carbonello,e Romano;con infiniti altri della ftef- 
/à Città di Napoli, la quale può dirfi,che fia Rata ièmpre 
un Liceo de’Letterati; poiché in efià rilufièro fiiggetti il- 
luftri in tutte le /cienze,come nel Regno rutto ; fpezial- 
mente in tempo del celebre Filoiòfo Pittagora , che f)n- 
dò in Cotrona la fua Cattedra, da cui divennero ammae- 
flrati Almeone ,Filolao , ed Aftonertutti tré di Cotrona; 
come anche Ippafò da Metaponto,o fia di Pelicore;iecon- 
do il fentimencodi Barrio;ma al parer di Leandro , e del 
Baudran, egli era di Torre di Mare. Da queftò ftelH) Li- 
ceo furie il famoiò Lifide da Taranto , Timeo da Lo- 
cri, cotanto decantato da Platone , & Occello Lucano , e 
molti altri celebri Filoiòfi , che nacquero nel felicifiimo 
Regno Partenopeojlo fplendore de’qiiali venne oicurato 
dall'inondazione de’Barbari, che corruppero i coftumi, c 
arruginiron lo’ngegno de’popoli con il luiIb,econ l’ozio: 
Padre di tutti i vizj; contuttociò quelle poche reliquie, 
che rimaièro di fplendore letterario furon ravvivate' 
dalla buona filuibfia di Bernardino TiIefio,e di F. Tom- 
maibCampanelIa , la cui campana rifvegliò Tommaiò 
Cornelio,e Lionardodi Capua,ed altri giovani, che non 
invidiano a’più felici ingegni delle Univerfità più cele- 
bri d’£uropa;pofciaché non folo fon verfàti nelle filofòfi- 
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che dot trine , ma con tutto ftudio fan tafterjgiar le canore 
cerere d' Apollo, c di Minerva ; quindi con loave diletto, 
traggon l’armonia dalla prolà,e dal verforficchè nulla ce- 
don’ alle zainpogne Greche , e Latine degli anti- 
chi Poeti noltraìi : come furon fra Latini , Ennio ^ 
Pacnvio , Orazio , Ovidio , Stazio , Archia ; e fra 
i più a’ noftri tempi men lontani , il Pontano , Sa- 
nazaro , Gravina, Pelufio , Angerano, Giunio , Ludovica 
Paterno , e Bernardino Rora,*ma de’ viventi celebri fono il 
Padre Mondegai,il Padre Manfredi, anche celebre Predi- 
catore,il Padre Giannattalìo , il Padre Anna, il Padre Ar- 
dia di vivacilTìmo ingegnortutti della efèmplariflìma Re- 
ligione della Compagnia, che deve predicarli per Liceo di 
tutte le le lenze ; come anclìe quella del Patriarca Dome- 
nico, in cui rilucono fuggetti dcgnillTmi in Teologia, ed in 
belle Ietterc;ma molto fiorilcono ne’ Pulpiti, come ilPadr* 
Panzera , il Padre de Petris , che può dirli, che lìa una 
Pietra prezio/à;con infiniti altri non lòlo di detta veneran- 
da Religione, ma di tutte l’altre, che farebbe troppo proli- 
lltà,lè d’ ogni una li voledè far dipinta digreinonc;cflendo 
anche celebre Icienziato, e di vita illibata il Padre Maeftro 
Falcale Carmel ita , c’I Padre Gio; Maria Biblioteca- 
rio degli Scalzi Terelìani , che al lòmmo fiorilcono in 
làntità , c in dottrina ; perciò li lalcino celebrare dalla 
tromba fonora della Fama : fjlamente daremo qualche 
brieve fàggio de'carrori Cigni Ftaliani diMapoIi,e del Re- 
gno,corae furon Torquato Tallo , checalcò 1’ orme de*^ 
Poeti Greci, e La tini; Angiolo di Collanzo,Alcanio Pigna- 
tello,Fabio Galiota, Ferrante CaralàAt^irchclè di S. Luci- 
do, GiorBattifia Marino, D.Giulèppe Battifia,D. Antonio 
Mulcettula , Galeazzo di Tarila , Pirro Schettino da Co- 
lènza, e D.Luigi Sances, di cui molte Poefie appajon rac- 
cplfe nelle Rime fiampatc di molti Poeti Illuftri, eda lui 
indrizzate al fudetto Ferrante Carara,e da quello con ai* 
tri fonetii eruditamente fù corri fpolto. 

Fra viventi degniffimi lùno Federico Mennini , e Bal- 
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daflàrPifànl altrove lodati. 

Comcndò altresì Cicerone altri di varia lettcraturarco- 
me AlefTàndro d’AIeflàndro,Gio:Battida deIIaPorta,Ca- 
milIoPellegrino, Pietro Lafèna, Scipione Ammirati, e mol- 
ti altri viventirfra quali tutti quelli vcriàti nelle dilcipli- 
neMatematiche,e che fòn ben ornati di profonda lettera- 
tura, come Luca AntonioPoriiòjC Luca Tozzi altrove lo- 
dati,e’l P. Adori no Carmelitano di moftruofo ingegno. 

Antonio Monforte,chediè con fom.mo applaufo nella 
luce un trattato de Jìderum intervallis , è* magnìtudibus, 
ed un’altro de Prcblematum determinatiom. 

Bartolomeo Intieri, refe chiaro nell’ ejiidole Geome- 
triche, e neH’Appollonio Promollb. 

Agodino Atriano , Autordi varj opufooli di materie 
Geometriche. 

Niccolò Galizia celebre della deda profodlone . 

D. Paolo Doria : avvegnaché furto dagli derili foogli 
della Liguria, può riputarli per un preziofo corallo , raffi- 
nato in queda Icìcntifica Città di Partenope , ove fa fpic- 
car’il Tuo grande ingegno,a mifura della lua chiaridìma 
nalcira.Codui pubbìicarà la Tua politica, tratta dal midol- 
lo della moral filofofia ; e tuttavia tien nelle mani nuove 
padc di trattati mecanici. 

Giacinto di Cridofano,che fi è qualificato nelle dampe 
con quel trattato de coriJÌTuBione Aequntionum. 

Il Padre D.Celedino Galiano dell’ordine Celcdinoabl- 
tante in Roma, celebre in dette materie; con infiniti altri 
luggcttl infigni,come D.Giulèppe Lucini,e D.Aledàndro 
Riccardo di follevato ingegno,e di profonda letteratura. 
Gio: Battida di Vico pubblico Cattedratico di Rettorica, 
c Matteo Egizio, con Giulèppe Porcelli virtuofidi fomina 
dima,e D.Gennaro Gatta Sacerdote ben fornito di lettere 
umane,cd eminente Panegirida , chcsà con la Tua melli- 
flua eloquenza richiamar gli applaufi ne’ Pergami , e ri- 
durre i ]iiù odinati peccatori a pentimento. 

Degni da allogarfi nel Catalogo de’ Virtuofi, fon pari- 
mente 
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mente i (cguenti noftrl Napoletani che albergan fuori 
della patria : come il Padre Miro fratello del cofpicuo 
Reggente Luogotenente della Regia Camera : il Padre 
Laudati della Religion diS.Benedetto,che vive in Roma, 
MonfignorPetra>Biagio Garofano, eGio;Vincenzo Gravi- 
na. 

D.NiccolòCaravita,e D.Franccfco Niccodemo famofi 
Giuriiconfulti, fregiati di varia letteratura , quali furoa’. 
allogati nel trono'd’Allrea; ed ora lungi dagli itrepìti del 
Foro godon vita più tranquilla, e lèrena,e non fi confuman 
fra le cure nojofc. 

Attenuant vigiles corpus mìfer abile cura. 

Exuritque^cutem macies. 

Ovid.^.tfjetam. 

Ma la maggior gloria di quello Regno , egli è, d’ aver 
partorito Cicerone in Arpint) , il quale dalla Medicina 
pulsò nel Vallo Oceano delle Matematiche , ed in 
eUò apprelè la Geometria, l’Aritmetica , TAitronomia, I’ 
Optica , la Dioptica,e la Catoptrica,con la Prof|)ettiva, 
la Meccanica, rÀrchitettura militare, e civile, la Geogra- 
fìa, ridrogralia , e la Nautica, la Mufica lèco r.do i fuoi 
principi. 

Primieramente ragionò della Geometriai che tiene og- 
getto mifurar la Terra, ma non già di Icuoprir terre inco- 
gnite , e nuovi mondi per allettar I’ ambizione di que’ 
Grandi ,c’han la Icabbia degli AlelTàndri in acquillarli. 
Quello è quel famelico di più mondi , che rifiutando il 
configlio moderato di Parmione proruppe . Quèm a dm 
dum mundus Jì duo ejfent Soles , nec ornai um , nec- 
ordinem fuum baberet , itidem terrarum orbis duobus 
regibus principatum tenentihus^ non facile feditionum , éf 
tumultus expers erit.yaler.Aùxim. lib. 6 . cap. 4. Quelli 
Vccellacci di rapina non ammetton Ibcietà, ma vogliono 
flar lòlinghi. Aves uncos ungues babentes,omninò non con- 
'%regantur , fedfbi quaque pradantur.Plin.lib.lX.cap. 19. 
oiJì.natur.PerQìòben la diflè Lucano. 

C c Nulla 
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2 ^ulU Jtdes Regni Stcìiiitmnisque potejias 
/mpatiens conjortis erit. 

Con r Aritmeticaìn^egnò a’ Mercatanti accumular pe- 
culei,e dimoftrò agli Avari, che dalle pietre leggiere de* 
zericomincian le ricchczze,ed i più alci edifici; ma tofto 
cadon da’fòndamenti a terra, o dalle Icoflè de’ tremiioti , 
o dagli urti del tempo; ficchè l’incoftanza delle colè uma- 
ne ben la delcriflè il Morale con quattro parole . HIL 
SV'B SOLE F/RMV'M. 

Con la Mufìca difiribuì i tuoni allegri a’ Religiofi di 
Vita innocente, che cantan Salmi , & Inni di voci n^el coro; 
ma le patetiche finfònie deftinò al mefto pianto de’ milèri 
Litiganti , che fluttuano nelle tempefte del Foro , negli 
/cogli del Secolo,e nelle anguftiedella rea colcienza, la qua- 
le quanto tormenta notte , e giorno l’ interno dell’ animo 
Io ravvila Giovenale.54/. 13. 

Pécna autem vehemens , ac multo favior illir 
Qt*as,(S Cneditius gravi f invemtjaut Rbadamanthus 
KoHe dieque futtm gejìare in pecore tejìem. 
luvenal.Jatyr. 1 3 . 

Con rO///Vrf comprelè ciocché per dritto raggio of- 
lèrvafi ; e fè conolcer , che in quello Mondo non Ììa colà 
dritta :come fimbolicamente elprime il Campanile tor- 
to di Pilà,di cui può alzafi Imprelà.IST/L RECTVM IK 
ORBE. 

Con ÌSiCatoptrìca , là veder la maraviglia degli fpec- 
chi piani, conca vi, conuellì,parabolici, ellipcici, iperbolici, 
cd ardenti» 

Co’ primi ravvilàndofi gli oggetti puramente come 
(òno, diletta la vanità delle Donne, che Ibii ben’organiz- 
zate dalla madre Natura ; ma cogli ftellì allo ’ncontro 
inorridilcon le Gorgoni , e le Furie , che rai{;ando 
le lor deformità, elclamano, come la bella Io,cambiata in 
Giovenca, di cui Ovidio» 

Kovaque ut conjpexit in unda 
Cornua,pertimuit fefeque exterritajugit. 

^ Ovid. Mei amor ph. * , Gli 
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Gli specchi ardenti confècrò agli Archimedi per difen- 
der la patria di Sira cufa dall' Armata nimica , c anche 
volle , che fi riduceflèro con elTI in cenere i Magiftrati 
corrotti del Mondo, co’ tutti i Libracci legali , che man- 
tengon vivo il fuoco de’litigi civili; ma fòlamente ordinò; 
che fi oflervafiè per felicità pubblica il penfiero di Giu- 
lio Cefare,in ridurfi tutte le leggi, c gli ftatuti dentro d’u- 
na feorza di noce , come fè quell’ingegnofb dell’Iliade d’ 
Omero. Dejìinabatjuf civile ad certum modum dirigere, 
atque ex immenfa diffujaque legUm copia , optima quxquey 
ér necejjaria in paucijjìmts conferre libros. Il tutto rircri- 
fee Svetoniopreflò Lipfio, negli avvertimenti politici//^.' 
a..cap.X.avvert.\.e a.Ma volefiè il Cielo , che tanta feli- 
cità d’incendio sì lurainofb fi vedeflè nelle Città princi- 
pali d’Europa, perchè terminarebbon le caule civili , nè 
iarebbon pompa tanta numerofa turba di Dottori divo- 
luminofi libri nelle lor Librerie per lufiò di vanità, e per, 
confèlfione della loro ignoranza ; attefochò fèrban do- 
che non intendono, e non mai verfiino. 

Con la Dioptrica trattò de’raggi rotti ne’Cannochiali,’ 
negli Engilcopi,e ne’Microlcopi;quefti ultimi, che ingran- 
dilcon gli oggetti, conlècrò agli occhi lividi de’ nafuti 
Critici,che premon sù le minuzie de’ punti , e degli ac- 
centi , e con limili Iciocchezze intendon dilcrcditare i 
comjronimenti più ingegnofi dc’Lettcrati;ma perchè co- 
loro veggon’ i difettucci altrui ,e non ravvifan’ i loro 
grandi errori, meritano perciò l’ ammonizioni del nofiro 
Salvadore . Qa}d autemvidesfejiucam in oculisfratriè 
tuiì& trabem in oculo tuo ?ton videsì 

Con r Orografia regolò gli orivoli a Sole,a ruote , ad 
acqua,ea polvere, co’quali moralizzò , che Volat irrevo-^ 
cabile Tempus'.come altresì dimoftrò , che la vita umana 
egli fia un fòfpiro,e un’ombra,che fi rilòlve in polvere, e 
fi apprellà al lepolcro ogni momento,come accennò Ora* 
aio tiel lib.^.ode 7-e Virgilio con quelli accenti. 

Optima qucequc dies miferis mortalibus avi 

C c 4 . ' Pri* 
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mojche pochi palmi d’olcuriflima (èpolturà I sù la qualò 
altra Ifcrizione non adegua>che 

Humana cunSa fumusiVmbraìV’anìtas\ 

Et /cena ImagOi éT verbo ut ab JhlvamjftibiL 
Lipjlus in epijìapb. 

E perchè ancor’io miconolco predò al (èpolcro, ordino 
al mio erede, che fu’l marmo del mìo depofito altra me- 
moria nonilcolpilca per làno raccordo de’ vi venti, che 
yìatJ>r fi vis fcire quid fueris ? 

' Refpice he 

£ Umilmente s’incida nella Tomba dì mio fratello.' 
V'iator si bis non marimur^ 

Veni Huc citi 
Et nunquam morieris. 

Con /' Arcbittettonica Polemica , inlègnò a fortificar 
piazze, efpugnar Fortezze, e piantar sù ’l campo di Mar- 
te numerofì fouadroni ; acciocché i Grandi divenifTero 
maflìmi con depredar’ i Regni altrui ; ma che prò fo do- 
po tanti acquifli , pur rimangon’ alla per fine dalla falce 
della Parca fuperati,e vinti?nè altro lor refta di fofllften- 
te,cdi certo, che quella eterna dima onorata, che imprime 
• negli epitaffi della Fama lo fcalpello della. Virtù. 

Poji obitum beneJaBa maneHtyceternaque Virtus 
Non metuit Jiygiisyatt rapiatur aquis, 

Horat.lib. i . epijì. 1 6 . 

Con la Vranolegia aprì la cortina de’Cieli, ed invogliò 
i Mortali di farne acquifto con gli drumenti de’ meri ti,e 
con meditare le miforie umane. 

Nibil aliudyoc Vmbrayatque Flatus ejì Homo 
' Horat.lib. /\.Od.7> 

Con r JJìronemiaoiFttvb i moti, c gl’ infludì buoni *o 
cattivi degli Adri,ed agevolò Tolomeo, Ticone, Coperni- 
co, e Galileo a rintracciar nuovi drumenti per ifcuojM’ir le 
delle della via lattea, le macchie della Luna , il bollor del 
Soie,i focjdi Sa turnojle Stelle medicee,! moti di Venere,di 
Mcrcuriojdi Marte, e del fuprerao Giove y come la quali- 
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tà delle Comete, e de’CorpI celefti con infinite altre ofler- 
vazioni pellegrine , che (bddisfan del pari la curiofità , e 
appagan lo’ntelletto;ma anche ftimò egli, che ogni Medi- 
co debba apprenderla, e lo ratificò Senerto.A/>Ì/c«/, ^ui 
j^ìronomiam ignorai yefi tamquam Cacusyviam baculo exa^ 
minansjbuc illue miferabiliter cefpita?n,pro qualibet boniy 
wialivè apparentia phantafìica , é inaniyUt fatuus trepidi 
dans. S emiert.in method.difcend.Med. 

Con l' AJìrologiayàXh lume agrindovini ,che co’ fallaci 
lufinghe ingannafièro il Mondo rcioè a’ Grandi avidi d’ 
Imperi,prefagifièro le Monarchie de’Mcdi, de’Perfi , de’ 
Macedoni,e de’Romani. 

Agli Ecclefiartici ambiziofi d’ onori, prognoftleaflero le 
Porpore,! Camauri,! Treregni, e le chiavi d’oro di Piero. 

A’ Soldati amanti di gloria , vaticinafièro gli /cettri 
militari,! trionfi degliAnnibali,le palme de’Mari,co i Tro- 
fei, !e Armille, e le Polveri campefiri degli Scipioni. 

Agli Avari auguraflèro gli ori di Mida , i telòridi 
CralTb,e di Cre/ò, con tutte le Miniere dell’ Indie Occi- 
dentali. . 

A’ Giudici fòrdidi , e fuperbi, promettefièro l’ali de’ 
Grifoni, l’oflbquio de’Nobili,la idolatria deXitiganti , e i 
profondi inchini de’ Portieri,conditi col Guarda Guarda. 

Agli Avvogadi altieri, e iniziabili allettaflero co’ li- 
bracci de’Tefti per accumular tertoni. 

A’Litiganti prometteforole miforie,le calamità,l’angu- 
Rie , i fo^iri,e ’l perpetuo pianto. 

A’Chirufici,e Sj^eciali prometteflèro la Salva Guardia 
di poter lènza pena uccidere, e rubare. 

Alle Donne fpiritofo calzabrache , che portan le vele 
nella fronte, per acquiftar’il Vello d’oro in Cblco,e Io feu- 
do , e la fpada nelle mani,predir loro, che fon rovina delle 
cafc,c flagello de’poveri Mariti. 

Alle Serventi de’Monifteri prometteflèro le beftemie con- 
tinove nella bocca,e’I moto perpetuo ne’piedi;ma che fa- 
ranno dalle loro Padrone confolate, con parole dolci, e con 

• al- 
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allettamenti fimulati. 

Alle Moniche, e Clauftrali difperati predir la gloria 
del Paradifo ; (èmprechè non anderanno a penare eterna- 
mente neirinferno. 

A’Ganimedi dt Corte, chc.fòn sbarbatUafllcurarlideU' 
amore lalcivo delIePadrone,e deU'afFecto impudico del- 
le Create. 

A 'Vagabondi frequenta,grate fi lufinghino ,che faranno 
dalle fpiritolèMonacelle regalati di vaghi fiori, di fazzo- 
letti odorofi ed arricciati,con altrettanti tcneriffimi concet- 
tucci amorofi,che provocano l’amore, e richiamano i baci. 

A’Spuzzetci,che fcagliandardia fcnellre , gli fi fàccia il 
prognoftico d’un vaiò di bollente lefciva sù ’l capo. 

A’Corteggiani ambiziofi prefàgifeonfi rinvidia,le feia- 
gure,e la di^razìa de’Padroni sdegnati. 

A' Soldati onorati fi prometta una vita mendica , con 
una morte gloriola. 

A* Letterati infelici fi prefàgiica la perfècuzione de* 
Grandi, e l’odio dell’Ignoranti. 

A’Poeti Laureati fi augurile fronde d’Alloro,e di Mir- 
to,col canto delle Mule nella culla, e'I Tuono della Lira d’ 
Apollo, della Cererà d’ Orfeo , e dell’ Arpa d’» Anfionc 
nella Tomba. 

A’Curiali bricconi, c fcellerati,il rema nelle mani,e nel- 
la gola il capeftro. 

A’ Giuriiionfulti onorati,come il celebre Andrea Ruf- 
fij,e a tutti gli altri menzionati nel fòl. ' potrà vatici- 
nar loro, ogni fublime carica da lor meritata. 

A’ Miniftri zelanti, dotti , e puntuali ,come fon tutti 
que’dc’Magifirati Napoletani , fi prelàgiica la felicità in 
quello Mondo,eIa gloria eterna nell’altro. 

finalmente agliAfinidi Campagna Felice fi prelàgilca 
la capezza nel capo , nelle fpalle la barda, con cento ba- 
fionate ogni momento. 

Fin qui predifiè Cicerone con rAftrologia,ma con poca 
certezza, perchè i giudici degli Aftrologi fon fallaci;foc*n- 

do 
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do Enrico Cornelio, AlbinoVich,Lionardo Cartafio, Mar- 
tino Deirlo , ed infiniti altri d’aggiuftato cervello ; che 
tutti afièrmano dferc vana, e fuperftiziofà .Quam Jupcr- 
Jìitìoforum bominum fallacem conjeSuram , qui ob multi 
temporis ufum de rebus incertis fcientiam fecerunt\ in qua, 
emugenda pecunia grafia decipiant imperito:^ è" ipjì Jtmiil 
decipiantur.Martin.Delrius Magic.lib.^.cap. 3 .qu. i . 

Con la Geografia , volle far palefè la grandfczza del- 
la terra, ma con efià accrebbe il defidcrio ambiziolb de’ 
Grandi per acquiftarla co’mezzi ingiuftirdico con la vio- 
lenza, con le ufurpazioni,e con gl’inganni, lèrvendofi della 
mafijma d Euripide. 

Si jus bumanum violandum efi, 

Regnandi caufa violari opertet. 

In cateris rebus pietatem colas 
Eurip. in PbeniJJìf. 

Con la Idrografia divisò la diverfità de’Mari,c dell’ac- 
quc, dalle quali fòrgon le Veneri lafcive , che con gli 
/guardi appiccan fiamme ne’ cuori degli Amanti, i quali 
tormentan,come Nettuno fà co’ flutti agrinfclici fcogli. 
Artibus innumeris mens oppugnatur amantum 
Vt Lapis aquoreis undique puljus aquis. 

Óvid.x.Remed. 

Con la Nautica in/ègnò alle vane Donne di queflo la- 
ici vo /ècolo di fpicgar le vele sù la fronte , per acqui dar 
non già il vello d’ oro in Coleo, ma l’impudico amorede’ 
la/civi Narciflì, e degli Adoni . Fuggan perciò gli onefli 
Ippollti le lufinghe di quelle frodolenti Sirene , come 
configlia il Tragico, 

Compefee Amoris impijfilammas precor. 
Senec.OS.Amor.i.in Hippolit. 

E /olamente fi con/àcri il puro Amore al /bmmo Dio 
Corde Creatorem de foto dilige fummumi 
Hunc folumex omni robore mentis ama. 

Lotiebiuf. lib.i, 

^on VldrofiatUa mi/urò la latitudine, la lunghezza , c 

prò- 
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profondità de’ Mari : avvegnacchè egli non rinvenne il 
fóndo deir imraenfò Oceano delle firaulacc lagrime delle 
Gelide, che ingannan' i Mariti col finto pianto . Dum pio ~ 
rantJMtulierestCum oculisitunc rident in corde, Alberic, Gal'- 
terius de JiH,muUerum, 

Con la firoìogìn trattò dd fuoco , ed anche di quello, 
che fi genera, e fi alimenta con l’ozio , con lo lufiò , colle 
danze,col fuonojC coi canto. 

Vis magna, mentis ^blandus atque animi calar 
' Amor-eJìùnveHta gignitur ìuxu,otioy 
T^utritur inter lata fortuna bona» 

S enee. ati. Amor, i. 

Ma chi potrà applicar rimedio per eftinguer’ il fuoco 
maledico de’Zoili , che dicon’ eflcr troppo afperfcdi fre- 
quenti erudizioni quelle carte?Pcr tanto misforzarò fpe- 
gnerlocon l’inchiollrod’Erafmo Rotherodaino, edi Giu- 
fèppe Scaligero: lumi dcgl’ingegnijche afièrman’ elfère 1’ 
erudizioni ftclle de’componimeti, lènza le quali Icmbrano 
notte olcura, ingombrata dalle caligini delle nuvole ; per- 
ciò da Quintiliano vengon lodate nel lib.i.cap.X. injiit. 
Oltreché le i Giurilli più celebri, come il fiudeo, il Tolo- 
fànojil Duareno, l’Ottomano, il Cal?àneo,il Tiraquello,!’ 
Alciati,ed altri, ardiron ferainarle nelle loro carte legali, 
ove fiori sì fragranti dildicono;ben potranno con più in* 
dulgenza concederli in quelle Fantafic Capriccìolè , per 
pompa d’ ingegno , e ]ier vaghezza dcU’opera. Proprium 
magni ingenii frequentibus eruditionihus ornare opera?n, 
dille il Suadeno,e con lui accordolTì Melochio. Sermones 
acutis crebro intexere di8isidelucidata mentis eJl.Meloch» 
de ornam.erudìt.lib, i . 

Ma ritorniamo a Cicerone, che trattò egualmente del- 
la A/fcc/*«»V<r,madrcdeIIaFabrile,deirAgricultura,edel- 
la Militare;e vcdralTì le fra tante arti* fi dimenticò di 
quella fottililTìma delle Donne, che ingannano il Mondo 
con le Iufinghc,e con le bugie . Mulieres blandiendo deci- 
/>/«»/.difiè un’erudito Grammatico.Ma più al vivo l’ac- 
cennò Plauto. D d 
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■Miferìus nìbìl ejì^quàm Mulier, 

Vìjcus merus vejìra ejì blauditia. 

PJdut.in Baccbid. 

La Fabrile desinò al flagello degli Artigiani,edi color 
tutti, che non han talento d’ imbolar’ onoratamente con 
la penna, e con l’inchioftro; come alla giornata fan’ i Cu- 
riali, e gli Speciali ; ma più degli altri i Giiirifli ,de’quali 
c/clamò Inno CQnzio. S ape caujfas tantum differunt ^quod 
litigantibns plujquam totum aujerunt^uia major eli ex~ 
penfarum fumptus^quam Jenientia fruÙusi nec terminane 
tur negati a pauperum i capta quoufque eorum marfupia 
Jìnt evacuata.Inncc.de utilie.condit. bumana. 

Non lèn^a giudicio adunque Chilone fè fàviamente 
(colpire fli la porta del Tempio d’Apollo Delfico in let- 
tere d’oro quelli tré documenti. 

FZofcete ipfum nimium cupìas .Litis mtferìamfaz 
effugias.Apud.BruJon.lib.'^.cap.y. 

Il primo documento conlècrò a qne’ fuperbi di vii na- 
fcita,elTaItati in alto della fortuna con le ali de’ vizj. 

Il fecondo dedicò a que’Avaroni ambiziofi d’argento, 
c d’oro, e cupidi di valle Monarchie. 

Il terzo offerì a’ mifèri Litiganti, tormentati da’ Giu- 
dici , cruciati dagli Avyogadi , afflitti , dalla povertà , e 
martirizzati dal Diavolo* 

L' Agricultw'a regalò a’poveri Contadini per colti- 
var coTudori la terra, Ììccome ordinò rAltiffìmo in pena 
del delitto de’ noftri primi Parenti ; ma più con effà fe 
Cicerone fperimentar’ una vita beata a color tutti , che 
vi von lontani dalle cure nojofè del Foro,e da crepacuo- 
ri, ed agonie penofè de’Xl agiftrati, ove a tutte 1 ’ore fperi- 
mentano gl’infelici Litiganti le pene atroci de’ dannati; 
fìcchè qual più felicità ftar lontano dagli ffrepiti de’Cu- 
riali rapaci, e trattenerfi con le vanghe, con le uomeri, c 
con le zapperpratticando fcmpre con animali innocenti, e 
nc’maggior fudori conciliarfi fotto l’ombra d’un’Olmo, c 
d’un Faggio, c cantar col Cigno di Venofà. 

Bea- 
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Beatus tlle,quì phcul mgùtìiil 
Vt prifcagens mortalium. 

Patema rura bobus exercet Juisl 
Solutus omni fénorei 
"Kéc excitatur ClaJJtco mille trucia 
Nec borret iratum màreì 
Forumque vitati^ Juperba Civiunt 
Pfftentiorum limila» 
Horat.lib.epod.od.i. 

Indi Cicerone vaf^ò per la moral Filofbfia J con cui 
comprefè l’Etica, rÈconomia,la Politica, e la Giurilpru- 
denza. 

Con V Etica regolò i coftumi umani ; ma non potè egli 
ftabilir (ani precetti a corregere la natura depravatadeU 
le Donne, che calzan brache, e fan morir difpcrati i Mari- 
ti:nè tampoco moderò la rapacità delle Volpi forenfi: 
che fon fimili a quelle delle Regioni Aquilonari, le quali 
a vvegnacchè fien varie di pelo, nulladimanco tutte uni- 
formi inclinano a predare Albee^nigta^variaì crucifera in^ 
dorfo^omnes tam'en in eadem malitia^^ ajìutìa partecipane 
tes.Olaus Uiagnus de reb.feptentrionailib. i ^.cap. 3 7. così 
egualmente fono le Tarantole velenofe della Puglia, di 
color negri, altre bianche,© roflè, o verdi ; ma tutte noci- 
ve,che tormentan colfuono,e affliggon col canto a que* 
mifèrabili,che mordono, a’quali obligano piagner cantan- 
do,e fbfpirar balIando,ficchè po(Ibndirfi,che fieno Mufì- 
ci in t or mentis. 

Con l'Economia ìnfègnòa ben regger le cale , c anche 
ìntefe con eflà,ad oneftar l’ingordigia degli Avari , che 
co’vocaboli alterati chiaman la fbrdidezza,parfimonia,e 
mifura economica la fpelorchiaria ; ma quefta mafehe- 
ra vien lor tolta da Santo Agoftino, il qual in tal guifa 
deferivo l’Avaro . N07/ folus Avarus ejìt qui rapii aliena^ 
Jedille A^'>arus ejìf qui cupide fervat fua/Augttji.in Serm. 

Con la Politica die norma a regger gli Stati, i Reami, e le 
Monarchie; ma più a coltivar fra Sudditi le difeordie ci- 
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vili, con quella maffima iniqua del DIVJDE ET IM- 
PERA. 

Con la Giurilprudenza diè largo pretefto a’ Tijanni 
d’infelicitar’i popoli co’Magiftraci corrotti , donde trag- 
gono litigije miferie,elecurc nojofè,che maceran’il cor- 
po, affliggon l’animo, e abbreviano la vita ;come acceda 
il Liric» nel lib.x.9d.^6.Q'\ conferma Ovidio. 

Attenuitnt vigiles corpus^ijernhils cura 
Exuritque cutcm mucies. 

Ovid.Metam. 9 . 

Ma da quede milèrie del Foro , che corrompon la feli- 
cità pubblica, e riducon le famiglie in un’cftrema rovina; 
germoglian due buoni effetti.il primo , eh’ eflèndo ogni 
Litigante oppreffò da continove mifèrie , non potrà mica 
fàrfi corrompere Tanimo con la fclicitàrfècondo la raafli- 
ma di Tacito nel lib.u bijl^ 

Secondo,che tollerantìo detti infelici la povertà co’ vi* 
rii codanza,fj fan degni del titolo di fàpienti . Pauperta- 
tem ferve nonpojjunty nijt viri fapientssy al fentimento di 
Menandro. 

Ma ritorniamo alla feienza univer/àle di Cicerone ; 
egli trattò altresì della Metafifica , con cui ragionò dd 
Principio, della Gaufa, degli Effetti, del Nc cellàrio , del 
Contingente, del Semplice, del Compofto,del Tutto, della 
Parte,delI’Univerlàle,e del Particolare, del Finito, e dell’ 
Inffnito,deirEfiftenza, e dell’ Effènza. 

Indi volò in alto con l’l7ro«o/flgM,pcr làpcr rintelligciv 
za de’Cieli re reffò inorridito di veder colà tanti feroci 
Mollri,e velenofi animali, cornei Cancri ,e gli Scorpioni, 
i Saggittari,ed i Leoni. 

Falsò per ultimo nella TeologiayCon aii diede contez- 
za delle colè divine,ma fra le tenebre del gentilefiino egli 
abbacinato, non penetrò t raifteri oleari della fànta fede, 
che vengon Ipiegati nella ScoIafflca,manefeftatL nelle Sa- 
cre Carte, e fvelati da’Santi Padri , c da’ Dottori della 
Chielà ; niilladimanco fupplilcon’ i Teologi moderni ,eha 
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ben fanno con rii occhiali nel na(b far chiara la ver iti 
del Vangelo, e accordar’ il tutto ai fenfo degli Apoftoli; 
con quella felicità medefima , che fan rintracciar nuove 
formalità Teologiche per làr,fenaa ferupolo,goder’a Ric- 
chi la roba dc’poveri, e a’Grandi gli Stati altrui , per irta- 
bilir una valla •Monarchia;aozi gli fan leciti fervirfì delle 
maflìmediTarquinio,in ricider da loro Regni i più alti 
Papaveri, ma allo’ncontro permetton’ a’ Vaffàlli prender 
Tarmi contro i Padroni, femprechè de^eneran’ in tiranni- 
de;opprimendo i popoli con la crudeltà , e con Tavarizia; 
allegando l’autorità di S.Tommafò,che ’l Principato non 
fia flato iflituitodalle leggi della natura > Ria introdotto 
per le colpe umane : yjedfequela 

€ulp£» ' 

Finalmente conchiufe Cicerone con una protefta ,che 
dovea egli trattar prima delle colè celcfti , e pofeia delle 
terrene; ma volle far tutto al contrario perailècondar’ i 
difòrdini del Mondo corrotto , in cu» ogni colà appa rifee 
alterata, e confufà;quindi oflèrvafui Bifolchi , avvezzi in- 
callir le mani nelle zappe ,aiHdarIe natiche nella regia d’ 
Aftrea,e camminar con le ali al fianco, tutti pctturuti nel 
cocchio. Veggonfi i poltroni di cuoreimpugnar negli flec- 
cati di Marte gli flocchi acutr,e le fpade brave d’Epami- 
nonda,d’Ariftide,diTemiflocle,e di Focionc;con infinite in 
altre ftranezze , che farebbe troppo pioHflìtà metterle 
chiaro in quelle cartejperciò lafcmlTrn lìlcnzio,e blamen- 
te fi conchiude quefto erudito difcorfò,col dirfi,che non fù 
l’arte magna Lulliana,ma di Tullio,capace a far’ appren- 
der tutte Ìefacultà,e fcientifiche dottrinc.Mache Cicero- 
ne lòlle flato del tutto iftrutto , e perito , egli ftellò ta- 
citamente zccQmìoWo^emo poterit ejfe 001 ffi laude cumula,- 
tus oratorifti/ì erit omnium rerum magnar um ,atquc fcicn- 
tiarum confecutus .Cic.\. de Orar, e altrove egli uiflè , che 
emnes artes yi^fcentiabaheìit commune quoddam •vìmu- 
lumyif^ que^ cognatione in ter fe continentur .Cic.pro Arcb, 
onde aflctendo ciò ié chiaro, che del tutto flava intefò^e 
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fornito , perchè non può darfi giudicio di quelche non fi 
sà,ma egUjche il tutto Ceppe, d’ogni cofa exprofejfo parlò. 

XXIX. 

I deliri degli Empì conjiutaticol difpreZTio da'ZelantiJJtm, 
e Dottijjìmi FP» della Compagnia degli Scieuz,iati , e 
della Religiofte Domenicana. 

E ssendoli condotti lèi Reverendi Padri deirefièmpla- 
e Icìentifiìma Compagnia di Giesù » ed al- 
trettanti della preclariflima ,e dottiflìma Religione Do- 
menicana ne’lontani'Paefi del Giappone>ad oggetto d’ efi 
lèr’alcritti nel catalogo de’Martiri, cominciaron coIà;con 
fommo piofitto di que’ attenebrati Popoli, a predicar lo 
Vangelo ;pcrlochè promofièro infinito numero d’ anime 
ad abbracciar la lànta fède;delchè precorrendone!’ avvi- 
lo in Olanda, e neH’Inghilterra; Ipediron per quella volta 
dodici malvaggi Proteftanti per verlar’ in quel terreno 
lèmi infètti d’ercfie‘e dogmi d’empietà. Quefti infami lèt- 
tati Ibfiennero in Ginevra le Cattedre di Lutero, e di 
Calvino, c làpevan’ altresì tafteggiar le fàllè corde della 
cetera di Lucrezio,e d’ Epicuro, dalle quali ricavan’afpre 
Iconfonanzc d’ ateiimo ; come, a quelle di non efièrvi la 
Prima caulà,nè l’Ente degli enti, nè il fommo Motore , e 
Rettor dell’ Univerfo Mondo ; ma che quello folTè fiato 
formato dal calò con le pietre degli atomi, tratte dalla 
zucca di Leucippo , di Democrito , di Epicuro , e di Lu- 
crezio, Autori degli atomi . Altri d’efiì negavan’ i làcra- 
menti,rautorità pontificia , co’ tutti i mifteri della Tanta 
fède;e con dilprczzo parlavan degli Apofioli , di Balìlio, 
di Girolamo, di Tommafò l’Angelico , e del moftruofo in- 
gegno d’Agofiino. 

Cofioro al primo sbarco penetrando il valore,e’l zelo de’ 
prefotiReligiofi,non vollero co’quc’alla prima dilcreditar- 
fi^ma fimulatamcntecominciaron’a celebrare la verità in- 
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contrallabile della fànta fede, il fèrvor degli Apofloli , la 
dottrina de’Santi PP.Ia codanza de’Martiri, TcilèmplarU 
tà de’ Claudralijla candidezza degli Eccledadici, la pudi- 
cizia , ed oflervanza delle Monache , e l’ ingenuità della 
Corte Romana;Indi per maggiormente cuoprir le lor’em- 
pietà rotto il velo deiripocrifìajdeteftavano i pulpiti fcan 
dalofi di Gineiira,diVittemberga,d’Amfterdam,e di Lon- 
dra . Quali luoghi diifamavan* eglino per Metropoli di 
laici via, perNidi d’ipocrifia , per Crivelli d’empie dottri- 
ne, per Licei di falfità , per Combriccoli di raggiri , e di 
trappole , e per cloache finalmente di tutti i vizj.Pofcia 
fpiegò Vn d’efiì un quadro, in cui eravi dipinta la Città 
di Roma , il Sommo Pontefice, avente nel camauro una 
colomba,co’tutti i Cardina li, ornati nella delira d’un Gi- 
glioilìmbolo della lor callità, e candidezza di collumi , e 
nella finillra il Breviario, la Dilciplina, e la Corona , con 
una lunga borfa,inatto di dirpenfar danari a' poveri ,e 
con voce altiflima proruppe. 

O Roma S antay! Pupo loCOROÌZATO, dico di Martìriy voi 
fìete la Capitale del Mondo , voi la Reliquia della Romaica 
poten^ayVoi il Santuario dell' Ejfemplarità , voi il Giglio 
della Pudiciniayvoijì/tgcllo degli Ereticiyc'lTerror ds'Gen~ 
tiliye'l Fonte perenne di tutte le V’irtu . Uoi la Concordia 
delle Corone d' Arbitra degli affari de' Principi , e la Regia 
finalmente della Cbiefa Cattoiicaficcbè voi fiete degna d' efi 
fer ammiratayCelebrata-y ed ofjequiata da tutte le Nazioni 
del Mondo: 

Con quella Inorpellata ironia llimavan que’ Reprobi 
ingannarci fudetti Santi Religiofi , per farfi llimar’ottimi 
CattoIici;ma perchè P oro Ibfilllco degli Alchimilli alla 
fine fi Icuoprc per vilifiìrao piombo , co^ detti Icelerati 
togliendoli pian piano la malchera dcll‘ ipocrilìa fi lèron 
ravvilàre per Eretici ollinati,e per Atcilli protcrvi.L’un 
dc’quali d’età più avanzata ,e di pelo canuto , fall nel 
pulpito, e così fpiegò la pcllifera lingua,per dar’ad inten- 
der , che ben fàpeva egli metter nelle mani del lòmmo 
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Architetto, 11 compaflò,e ’l quadrante d’Archimede , e d’ 
Euclide, per inlègnarlo a formar’ U Mondo in miglior.il- 
metria. 

Ogran Motore de’ Cieli, e della Terra ? Ipirito lèmpli- 
ciflTmo,increato,infinito,e inCoraprenfibiIe;Entc degli en- 
tirprincipal cagione delle cagioni: principio lènza princi- 
pio, immenfò, e Mente finalmente dell’ univerfò , Noi ben 
làppiamo,che voi liete il vero Nume fuperno.’Voi la sfe- 
ra deiriritclligenza,e Voi il Luminare mallìmodi perpe- 
tua luce;ma lo fteflb lplendore,che in voi nafee, e sfa vil- 
la, par,che nella creazione deH’Orbe,vi orbò la mente, c 
allucinovvi le pupillcjimperocchè fvrmalle il Globo dell’ 
Univerlb di figura sftrica;quando dovea,per ogni geome- 
trica regula,efler’un perfetto Quadrato . In tal guilà fa- 
rebbe fiata più ferma , e flabile quella terra , nè traligna- 
rebbe in vertigini in ogni piccol lòffio di lòtterranco ven- 
to;mercè che non dirado reftiam vivi ne’ làlfi fejxjlci. 

Ma lalciam nel ballò quella caliginolà terra,ed alzamo 
più nobilmente gli occhi al Sole, il quale eflèndo Principe 
de’pianeti,per qual dover’avvelirlo, a correr lènza ripolù 
dall’Oriente aH’occalò,e privar noimilcri viventi di lu- 
ce, nella miglior parte deU’annofma le pur ciò fàcefti , per 
celebrar’a noi inlèlid mortali,con le fiaccole degli Afiri, 
Un lòlcnne,e pompolò funerale: era dover primieramente 
con la morte rilòlverci in ceneri , e dopo compartir lano- 
llra luce agli Antipodi,i quali le pur’ è vero, chefian Pig- 
mei di brieve ftatura,tanto badava a loro la Lanterna di 
Callimaco , dellinataa far lume per un’ anno intiero al 
Tempie della Minerva d’ Athenc: 

Ma che diremo dell’imperfezioni della Luna?Se appa- 
rilce tutto l’anno alperlà di macchie , e col fuo continovo 
crelcere, elccmare , la ravvilàrfi per fimbolo dell’ inco- 
fianza,e per geroglifico de’Pazzi. Stultus ut Luna mut.u 
/«r.Così adunque ella cambiando fpeflò fòrme,or fa rav- 
vilàrfi colle corna, come Irco,per riprender color tutti,che 
lòn pochi onorati, ed ora trasforma ndofi iaÀrco> minaccia 
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vibrare Arali a noi mifcri mortali.' 

Ma a quefti deliri rifpolèro fcherzando i Venerandi 
Domenicani, e Gefuiti,che ’l Sole lènza moto farebbe da- 
to un cadavere del Cieloranzi una voragine di fuoco per 
incendiar'il Mondo, e che la Luna in ogni altro modo for- 
mata farebbe ftata difòrme,e difèttofà. 

Indi ripigliò il Pro tettante , che non dovea fcpellirci 
così continuamente frà le tenebre notturne ; ma detti 
Venerandi Padri con un difprezzo rifpofero, che la Not- 
te fia neceflària al Mondo, al pari del Giorno, e perciò dal 
fummo Artefice furon’ il giorno,e la notte creati gemelli; 
l’uno di color bianco,e l’altra negra,ma amendue concor- 
di a tefler la lunga tela deH’anno,ricamata dì raggi d’oro, 
e di fulgenti ftelle.Ma quanto l’uno ama l’altra,batta dir, 
che fpirato ilGiorno,tofto la Notte fua cara fbreJla fi ve- 
tte di bruno fcorruccio , e collo lume degli Attrì li fblen- 
nizza pompofì i funerali , accompagnati co’ crepufcoli di 
pianto;ma ritornato pofeìa egli in vita,ella occultamente 
lo fiegue,e co’pattì uguali, e terminati camminan di con- 
fèrva tutto in un punto . Comparendo però fempre di co- 
lor difièrente , come Clorinda bianca,e la fua madre Mo- 
ra;contuttociò fè difeordan in accidente, convengo/i in fò- 
ttanza,rccando del pari utilità, e diletto alla umana fàlu- 
te.Quindi oflèrvafi , che le fatiche, e le vigile del giorno 
fon temperate dall’ozio della notte , ficchè fè l’uno ci nu- 
trifee di Iuce,raltra ci alimenta^di quiete , edifònno . Per 
tanto degno è il gio^no degli applaufì diSofocle,e merite- 
vole la notte delle laudi di Filoftrato; eflèndo ella madre 
di fagaci configli, e culla del filenzio, e del ripofb.Finqui 
per deriderfi di tal’Empio, lifpofèro i predetti Savittlmi 
Religiofì. Ma quello ripigliò i deliramenti efàminando Ix 
qualità delle ttelle,le quali difìè , che non fon fiori lumi- 
nofi de’Cieli ,ma Nunzj funetti di mifèrie, e di feiagure; 
perchè non dirado convertonfi in Comete lugubri per in- 
fèlicitarci co’ loro maligni influflì; e fèpurecran fatti ac- 
cefi di fuoco, come ttimaron Diogene, Dcmocjito,Anattà- 
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"ora, ed Epicuro , dovea credcrfi,che fodero date create 
per lapidarci, ovvero per incenerirci;ma le fimulacri eran 
degli Dei , nella guida fù fantadicato da Platone , era da 
crederli , che fodero date formate a fèrvirfi di noi in- 
fclici>per tradullo dagiuoco,come voIeaPittagora, Eracli- 
to , c Democrito, e perciò codoro accompagnavano le 
umane miforie col pianto,e col rifo. Finalmente conchiii- 
lè,chedovcan eder chiodi de’Cieli,acciocchè non avedèro 
col moto circolare intìuito codilla^ioni maligne a noi mi- 
leri Mortali. 

A quede inezie rilpofcro ridendo i prelati Religiod, 
che le delle fon’ornamento de’ Cieli ,e che qùedi rai'gi- 
ronfi per utilità di queda machina mondiale,e perciò chi 
immobili li pretende,tien troppo mobile il cervello, come 
altresì, che’I moto circolare da tanto più nobile del Ret- 
to, che da Platone, c da Aridotile perdivino vien confide- 
rà to. 

S’inoltrò poi ilProtedanteadefominare la varietà del- 
le quattro Stagioni dell’anno, e didè, che dovea temperar'! 
d’araenità,e fpogliarfi d’ogni rigore;affinchè goduto avef- 
foro i viventi una continova Primavera fiorita , ed un 
ubertofo Autunno , per non foggiacer’ ai»li edreiiii del 
caldo della State,e dell’orrido freddo del Verno. 

Ma con la dedà irrifione rifpolèro i nodri Religiod, 
die queda varietà rende più amabile la natura,c più di- 
lettevole quedo teatro del Mondo ; come altresi dìdèro, 
che le quattro Stagioni , avvegnaché jxijon di qualità 
contrarie, tuttavoita con ammirabile armonia conveniion 
d’accordo alla conlervazione del tutto . Sicché non fon 
varie, ma limili, come iMenemi di Plauto, ed altrettanto 
uniformi di natura, al pari delle lòrclle marine , delcritte 
nelle metamorfod d’Ovidio; 

No» diverja ttìmen^ qualem dscet ejje fororum. 

Ovid.metam.lib.'i. 

Finalmente efpolèro i predetti gelanti Padri , che fia 
una gran temerità, pretenderli in queda valle di lagrime 
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un perpetuo rifb,quando le colpe de’noflri primi Parenti, 
rinovellate tutto giorno con noftri difetti, ci rendon meri- 
tevoli d’un continovo pianto, perciò nondevonfi quaggiù 
attender le delizie del Paradiiò,ma i flagelli penolì dell’ 
Infèrno. 

Ma torto ri pigliò ilProtertante verfò i fìioi Uditori 
dicendo fratelli miei , avendo io confiderato i difetti de’ 
Cicli,e della Terra,convien* altresì oflèrvar quelli del 
Mare , che dovea farfi lènza moto , per fèrbarfi Tempre 
tranquillo in una placida calma ; così per fìcurczza de’ 
Naviganti , come per non tormentare co’ flutti! mifèri 
Icogli.Alchefìrifjiofè da’fudetii venerandi Religioli , che 
’i Mar fenza moto , farebbe flato un chaos di corruttela, 
con cui arebbe ammorbato il Mondo , come altresì gli 
Icogli lenza le temperte del Mare,non fi làrebbon refi me- 
ritevoli di quel gloriolò Elogio . MeàiisTranquillus i» 
undis.Wi cui fi fervi Orazio, per efprimer al vivo la for- 
tezza, c cortanza de’GiurtK 

luJìum^iS te/iacem prop^ti Virum^ 
hLo» Civium ardor prava jttbentiumy 
Kon vultus inj}a»tis tyrannì^ 

Mente quatit folida,neque Aujìer^ 

Dux inquieti turbidus Hadria-, 
fulminantis magna lovis manusi 
Si fraBusillabatur or bis, 

Impavidum Jerieut ruina. 

HoratJib.'i.od.^. 

Ma dopo aver finito il primo Predicante di Cicalare, 
ripigliò il fecondo dicendo;Ben’abbiate fratelli miei carili 
fimi alcoltato dalla lingua eloquente del mio compagno 
gli errori dell’ Architetto fupremo commclTì nell’ opifi- 
cio del Cielo,del Mare, c della Terra: ed ora non fèmbre- 
ravvi flrano,lèntir quanto fia flato rigorofo con l’Vomo, 
perchè volle farlo fiìggiacer ’ad infinite milèrie,che’l ren- 
don’ oggetto di commilèrazione ,elpettacolo infelice di 
pianto. 

Primieramente condannollo, con leggi Tevere, prima d’ 
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ufcii-’allaluccjdi ftar prigioniero per nove meli nell’ ute- 
romaterno . Indi al (òrtir di sì olòiira caverna , non fol 
vien’avvolto da’ lacci tenaci delle fìilcc , magli fi dillina 
per inquieto letto di rijxslb, una mobil culla ; ad oggetto 
d’ afille farfi alle continue agitazioni d’ una in felici filma 
vita. Quindi con più rigore vien’egli aftrctto nutrirfid’ 
aftinenzarattelbchè d’altro cibo non 11 pafce, che di poche 
goccicdi latte, difiillate alambicco dall’ avare rhammellc 
materne,© pur da una ruftica Nutrice; nerlochè sfòga le 
fueprimitivefciagure , cogli amari Ibqfiri, temiierati di 
lungo pianto;ma nel fermar’il tremolante piè sù la terra, 
lofio cade,e vacilla,mercè,che nacque 1’ Adagio. 

mattile bambim. Iddio ferve per guida. 

Giunto pofeia nell’etate più rerma,rperimenta la fève- 
rltà d’un’indifcrcta difciplina , che li moltiplica le lagri- 
me,? l’aggìugnc pena;ma pervenuto egli nella florida gio- 
ventù,fi)ggiace agli ftimolidel fomite, e alle ferite acute 
di Cupido.Finalmcnte preme con piè debole, e podagro- 
fo la deforme vecchia ja, e abbon endo sèfiefib,impazientc 
invoca la morte,per condurlo al fèpolcro , ove ripofando 
con profondo fbnno , vien dalla dolce Ceccra del Marino 
in tal guifii rifvcgliato. 

F atjciullo poiyche non più il latte il pafce 
Sotto rigida sjèrc.a i giorni mena , 

Indi in età più ferma, e'più ferena 
Trajcrtuna,ed amor, muore , e rinafee 

Quante pofeia fofien trifo,e mendico 

Fatiche,e morti infn che curvo,e luffa 
appoggia a debil legno il fianco antico. 

Chiude al fin le fitte fpoglie angufìo fiajfo , 

Ratto così, che fojpirando io dica. 

Dalla cuna,a Ila temba,c va breve pajfo. 

Sicché l’uomo, per non foggiacer’ a tante mifèrie , do- 
vea formarfi di marmo, o di bronzo,ovvero nafeer , conue 
Anteo ,dal fono della terra : in tal guifà egli non farebbe 
fiato prigione nel ventre materno, nè cofiretto Icgarfi in 
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matrimonio con le Megere, c con le Furie Ì con imbolar’ 
anche dormendo la quiete a’ poveri Mariti : come iperi- 
mentaron’i Socrati infelici con leSantippe,i Catoni con le 
Paole, gli Adriani con le Sabine, e gli Augufti colle Scribo-» 
nie.Di quefta flefla tempera pelfima fon leDonne del cor- 
rente Secolo: difpettofè, fcabiatrici, faliraaftre, vane, e in- 
perfette : non diflliguali dell’ Arpie , delle Medufè > 
delle Stinfalidi , e delle Furie ; perciò tal fèÀ 
fò imperfettiflìmo fù tèmpre biafimato da’ Filofòfì, 
Oratori, c Poeti antichi, e moderni;ma debbonfi eccettuare 
le nobiliflìme Dame Napoletane , che tutte fbn’ornatedi 
modeftia,di fàgacìtà,di prudenza, di valore, e di dottrina; 
ficchè nulla cedon’ad Amage, a’ Camilla, a Delbora, ad 
Iflicratea,a Semiramide , a Teuca,e a tante altre , che gli 
f]nqcavan nel capo l’elmo, nel petto:la corazza, e nelle ma- 
ni le fpade,le picche, Parte, e gli rtocchi.Nè punto invidia- 
no nelle feienze ad Afpafia,ad Aflìotea, ad Arcte,a Cartan- 
dra,a Diotima,aGiliberta,ad Iazia,a Lebia Sabina,a Tru- 
tula , a Tendina , a Targelia; ma le virtù delle fudette 
Eroine veggonfi compendiate nella Signora D. Aurora 
della Screniflìma Profàpia Saufeverina, figliuola del Prin- 
cipe di Bifignano, primo Grande di Spagna , e j^rimo Prin- 
cipe nel Regno di- Napoli. Qnefta Dama non fènzamirte- 
ro porta il nomed’Aurora , perchè fèrvirà ad illuminare 
non E»Io rEuropa,maquerta Afia;perertcr’ella fregiata di 
fublimi natali ,di angelica beltà, d’imparigiabil modertia, 
di fòprafina prudenza,edi lèmma dottrina;ertèndo ella pe- 
ritirtìma nelle lettere umane,ed altrettanto ifirutta nella 
poefìa,e nella mufica;ficchè vien celebrata dalla Republi- 
ca Letteraria per Filomena canora dell’ armonico coro 
delle Mufè. 

Querte laudi ufeite dalla bocca d’ un’empio Predican- 
te,non poflòn riputarli corrotte da fervile adulazione; 
perciò accrebbono maggiormen te gloria a tutte le Donne 
Napoietane;avverandoiì che Virtus ubique fidget , e che 
un’Aurora lurainofà ,influifcc fplendore in ogni parte dei 
xMondo. ' Ma 
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Ma inquanto a’deliri del fudetto Protertante rifpofèro 
i /idantillìmi Padri della Religion di S. Domenico, e della 
Compagnia col (olito dif]irezzo;col dir ridendo, che 1’ uo- 
mo (è nato folle dalla terra, farebbe (lato fimilc alia znc- 
ca,e al fongo;come altresì, che’l (ànto matrimonio non fia 
dura catena , ma^un dilettevol giardino di delizie , ed un 
paradilò di ripo(ò,e di concordia. 

ripigliò poi con più temerità il terzo Erefiarca col di- 
re verfo quel Popolo cieco, quelìe parole. 

. Habbiatejrateilì miei carijjìmi afcoltato dalmiocom~ 
pagtio le mijirie deWVomOìCondannato a patire da primi pe^ 
nodi del fuo n afe ere fin' all' ultimo rifpiro della vita'-, ed ora 
vi eforto di prefiar' altresì grato orecchio alla mia lingua , 
acciocché ojferviate la parzialità del fommo Fattore : 
avendo creato gli uomini varj di volto , di condi zio 
ne , e di fortuna ; quindi è , che veiefi l' un orga- 
nizzato bello , e l'altro brutto : chi à' alto ingegno ^ e chi d' 
intendimento ottufo ; altri poveri y e infelici , c molti altri 
fortunatiye ricchi'.il tutto per richiamar l'invidiay e per dar 
motivo di lagnarfi i piu difgraziati delle loro fventure', per- 
ciò doveanofiamparft gli uomini a getto^tutti in una Jief a 
forma'tin talguija efiendo di vifaggio uniformi , e di fiatu- 
ra egualcy non farebbe Jìimato per Angiolo l'unoy e per Dia- 
volo l'altroyvè tampoco il Grande arebbe mangiato su 7 ca- 
po de'Piccoliinè quejìi arebbon Jerviti a piu alti per taccoloy 
e fcabello\alli quali fpropofiti modeftamente rifpofero i nofìri 
Keligiofi accennatìycbe fe gli uomini fojfero fiati confimilidi 
volto, e di futura , non ft farehbon conofeiuti gli uni dagli 
altri'.come il padre da'figliuoli, i buoni da' cattivi ,gli feen- 
tàati dagF ignoranti : fìcchè ne firebbon feguiti infiniti in- 
convenienti , che per modefia fi tacciono . Allora ripigliò il 
Predicante . Ben sò Padri mici quanto d' avvantaggio po- 
irefe dircycioèyche fe tutti fojjero organizzati di fattezze Jì- 
iniliycome potevan conofeerfi iTrajani, e i Titi benigni, da' 
Caligali yda'Tiberi, e da' Ceroni crudeliìcome farebbonfi di- 
finti ini , i Ce l fini ,e i Gregari Santi , che tennero le 
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chinivi d'oro del ParjdiJòyda' quegU altri jche ban le chiavi 
di Ferro nell' Infèrno ? come i Granchi rojjì con le branche 
lunghe delTevere^cen quelli più innocenti del Mare, e d'al- 
tri fumicelliì cerne i Giudici giujìì R differen%iarebero da* 
K adamanti, Giudi ci dell' hfertio^be fan fare a' poveri Li- 
tiganti una mala Pafqua , ed un pejjimo ALE ? co- 
me altresì ar ebbe potuto conofcerf fra Semplicio <T emendata 
vitanda fra Maìie.ia di cojìumi corrotti, e rilafciatiì perdi 
la natura fè i Cerbi con le piume negre, e i Gigni innocenti, 
con le penne bianche, per conofcerf i buoni da'cattivi : fccbè 
conchilifero li detti nofri Religiof , che farebbe fiato confu- 
• fìone,e fconcerto di natura fe non avejje fupplito con tal va- 
rietà, la previdenza del Cielo. 

Ma volendo continuar’ il fudetto Predicante le fue 
cianciafrufcole , fi sforzò dimofirar , che ’l corpo umano 
jx)teva in miglior modo organizzarli, e cominciando dal- 
la tefta,difiè,che non doveano in efla crefoer’i capegli, ac- 
ciocché più afoiutto dalle umidità , e dalle piogge fi foflè 
mantenuto il cervello : come altresì quello per efière la 
più nobil parte del corpo , dovea allogarli nel mezzo del 
petto, lècondo quello alììoma . In medio confiftit Virtus. 

Che nella fronte dovea elTèrvi un folo occhio , ed un’ 
altro nelle Ipalle ; accioché ogn’uomoll folle Ichermìto 
da vanti,e daddietro dalle infidie frodulenti de’ Tradito- 
ri. 

Che nel nafo non dovean’ elTèrvi buchi, accioché con 1’ 
ufo del tabacco non folTè divenuto una fporca cloaca , nè 
obbligato avelie i Galateilli cerimonioll di tener, per ter- 
mine di buona creanza,lèinpre il capo fooverto , e pronto 
nelle mani il cappello,per comperarli lènza danari incon- 
tantijtutto l’amx) iin fiero catarro, per rifponder civilmen- 
te col Dio vi fiilvi,agli altrui ftequenti fiernuti. 

Che delle due orecchie umane,runa dovea eflèr priva 
di udito , e l’altra tutto lènfo , i^er conlècrarfi quella alle 
domande ragionevoli de’prudenti,e l’altra dellinarfi alle 
petizioni degl’indilcreti. 

Che 
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Che nella bocca Hon dovea eflèrvi lingua, nè dcntircosì 
per non mordere la fama altrui , come per, non corame c- 
terfi da 'Cra poloni tanti peccati di gola. 

Che nel petto dovea ellère una larga feneflra, 
per vcderii il veleno, che nell’ interno covano i maligni 
nel cuore. 

p Che’I venire dclleDonne foflc flato fènza interini, per- 
chè più puliti in elio arebbon giaciuti i bambini. 

Che le gambe non dovean’avere l’ofib avanti, accioc- 
ché non fi fofìè rotto, incontrando colle cadutele felci. 

Che i piedi dovean’eflère quattro , acciocché ogni co- 
dardo aveflc sfuggito la morte con una veloce carriera; e 
i valorofi avefièro più predo giunti nella meta della glo- 
' ria. 

-Che dovea finalmente T uomo nutrirli di puriflìma 
aria,comei CamBleonti,e gli Uccelli nomati del Paradi- 
fb;affinchè i Ricchi non avefièro degenerati in crapole, nè 
i miferabili Contadini fi fuflero difciolri in fudore con le 
continue fatighe delle falci, degli erpici , delle vanghe , e 
delle zappe. 

Ma a tante fciocchezze rifpofèro i venerandi noflri 
Religiofi con la penna dell’ cloquentifTìmo Minuzio Fe- 
lice per far noto , che quanto il fommo Dio creò fù per- 
fèttiflìmo. CunUaquafecerat valde bona ; contuttociò ri- 
pigliò il quarto Predicante in tal tenore. 

Stimo,o mici carifìimi , che non vi farà dipiacevole , il 
fentire le opinioni diverfè degli antichi Filofòfij* intorno 
all’anima*, la quale efiendo più nobile del corpo , dovete 
più attentamente afcoltarmi. Primieramente egli è da fà- 
pcrfi,che Epicuro,Metrodoro,Democrito,ed Ermaco vo- 
gliono, che fia mortale. 

Altri addottrinati nella fcuola d’Averroe,edi Porfirio: 
credettero, che nell’ufcirdel corpo ritorni nel fuo primie- 
ro eflère uni verfàle,fènza rimaner altro di noi mifèri mor- 
tali,che quel fèmplice nome, incifb ne’marmi duridell’e- 
ternità dagli fcalpelli ben temperati della Fama. 

“ Al: 
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Altri la ’nccfero alla Platonica Con quel Numero fe 
'A/ó'y<?;;/e:dandole due moti, l’uno retto » e Taltro circola- 
re, ma tofto , ch'ella lìa dipartita dal corpo , fi ripofii nel 
centro della mente univerlàle delI’univerlò.Quefta Icioc- 
chezza diè motivo , al folito,di rider’ a’ noftri dottiflimi 
Religiofi, e con un Sogghigno verfò il Predicante differo, 
che ciò era un tralbgnamento, degno d’ cfler trattato da. 
Platonenella materia de’ fogni. 

Altri fecuiiando la dottrina Ariftotelica « fantafiica- 
van,che i numeri deH’anima eran’aftrattiffimi; ma fecon- 
do i Pittagorici,che gli fpiriti de’morti impazienti di ftar^ 
imprigionati neH’ofcura caverna de’fèpolcri , fuolacchia- 
no vagando per la regione delI’Xria , per rintracciar più. 
chiaro,e luminofb albergo;anzi fòvente trapaflano da un 
corpo airaltro,mcrcè , che fè Tanimad’ un Terfite igno- 
rante fi lancia flè ne’corpi fcienzìati di Platone, o di Ari- 
flotile,odi Demoftine,edi Tullio , famofi oratori , o vera- 
mente d’OmerojC di Vergilio, infigni Poeti , i vi'appunto 
operarebbon prodigi di maraviglie filofòfiche, miracoli d’ 
eloquenza, e ftupori d’entufiafmi Poetici-; perchè prende- 
rebbe la qualità,e la dottrina di que’grandi Letterati. Ma 
fè per ventura entrafièro nella bocca del Boccaccio, par- 
Jarebbon tondo,e fjjutarebbon tofco.'così egualmente en- 
trando neiraltraboccadelPreti,e del meflèr Petrarca,fca- 
gliarebbon pietre,e vibrarebbon fàflìrcosì appunto intro- 
dueendofi ne’corpi di Baldo, e di Bartolo, odi qualche al- 
troGiurifta fbrdido,fcorticarebero,come Apoi line, i Màrfi 
Frigj.Dello fiefiò modo fè l’anima di qualche fcenziato fi 
cacciafiè nel corpo putrido d’uno ignorante Margite ,di- 
verebbe ftupida , come gli Afinelli di Campagna felice, 
che fan tirarfi dalla capezza a colpi di baftone da’ Lupi 
delle Spagne,e dagli Orfi Francefi. 

Altri unifòrmandofi all’opinione di Democrito , vvol, 
che le immagini d’efia vadan per ogpi parte della Region 
deU’aria:ovvero là dove appunto le ali del calò la ^in-^ 
gono. 

■ ■ ^ ^ 
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Altri la ftimano,qiiaraltra Fenice, che /òrtilca dalle fiam- 
mcrfècondo i deliri del mefto Eraclito , che col mormorio 
delle lagrime autorizzava i Tuoi ridicoli , e fallaci IbHfmi. 

Altri di più aereo cervello , la concepifeon da un con- 
corfo d’atomi, lèguitando il parer d’Epicuro , edi Eifippo 
Filolbfo,che fù primo inventor di fimili corpufcoliraH’op- 
pofto dell’altro Lifippo ,che da’ monti più grandi forma- 
va fmifiirate ftatue:coftui fù maeftro di Steficrate,chedal 
Monte Atho Intendeva farne ufoire il coloflò d’ Alcflàn- 
dro per renderli grato con una tanta oltradiccnza . 

Altri la fan nafeere dall’ utero del vento , e dal ventre 
dell’ aria, appigliandoli al lèntimentodcl cagnaccio Dio- 
gene, che lèmbrava per la mordacità una Vipera, e per la 
frugalità un Camaleonte, col ventre lèmpre voto di cibo, 
e pieno di vento. 

Altri pfremendo le orme di Crizia,voglion , che Ha for- 
mata dal /àngue, e comporta d’umore, Iccondo fortiene Ta- 
kte con altri feguaci d’Elculapio, edi Galeno. 

Altri la fantarticano per un’armonia, e in ciò convengun* 
i Cattolici:cioè che Ila ella ufoita da quelle ben’accordate 
tré corde fonore dell’Organo della Santilllma Trinità, co- 
me canta la bocca veridica del Vangelo. Adunque rifpo- 
/èrogli Alianti, le voi dice , che la bocca del Vangelo Ha 
veridica, bifògnerà confèlTàre,che voi liete un’ infame bii- 
giardo;e che a vortra confulìone confirmate , che l’anima 
ìia una fortanza /piritualc,intelligente, ed immortale. ' 
Ma cotante opinioni Cdillèro i nortri Savi Religiofi Do- 
menicani, e Gefuiti^ch’ eran chimere de’ ciechi ignoranti, 
cheardifoon /àpereciochè non in tendono,e perciò deggien 
rimproverarli con le parole di Lattanzio , che e/clama 
quanto miglior làrebbe il tacere,che tener la lingua in ufi 
si vani,e mi/èrabili,e tralignare in fimili delirj. 

Quanto melius fuerit tacere, quam in ufus tàm mifera^ 
hììesytàm inancs habere linguam,^ quidemvereor,ne minus 
delirare videantur,qui bac putent repellenda. LaH..de ira. 
Ma dopò aver cicalato il quarto Predicante, ripigliò il 
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quinto con più ardore ; poiché per guadagnar T animo di 
que’ Gentili, concedeva tutti i virj , e permetteva le lèn- 
lualità più dannate dalla noftra Santa Fede : avvaloran- 
do ifuoi argomenti cogli cattivi efempli de’Grandi, e con 
Tenormitàpiù nefande de’falfi Dei;pcr tanto cosi empia- 
mente fpiegò la lingua. 

Dilettiflìmi Fratelli Ce da’ icrmoni de’ miei compagni, 
abbiate tratto , qualche dolce,eiòavc diletto, maggior- 
mente crederei,che fieno per riuicirvi gratiflìmo alle ve- 
ftre orecchie il lcntir,cheda me fi bandifcon quelle fc ve- 
rità, che contcndon colla noftra natura;ma con benigna in- 
dulgenza fò lecito quanto piace al fènfo, e mi oppongo a 
que’Mattarellijche intendono contro le Maftìme di "Ta- 
cito, interdire dal Mondo i vìzi , quando quefti finiranno' 
al Mondo con la fine degli uomini . erunt dttiec bo^ 
mines.Tac. perchè cflèndo germogli delle 

infette radici della noftra depravata natura, corrotta dal- 
le colpe de’ noftri primi Parenti , nafcon con noi ftefll , e 
niun d’eflì può ftarne privo ; perciò fi laici il Mondo nel 
fiftema egli fi truova,e non s'intenda farne la rigorola ri- 
forma, con riftrigner gli appetiti concupìfcibili ne’ termi- 
ni del giufto,dell’onefto,e del convenevole. 

Piimicramente godon’i Laici vi , con bandirli dal Mon- 
do la caftità,e ’l celibato,come anomali, c antepatici della 
natnra,lèmpre intefa,e proclive alla produzione degl’ in- 
dividuì,e lèmpre madre benigna ad offerire a’ noffri lèni! 
tuttocciò,che più piace; e (blamente fi concedon’ i diletti 
della carne,come eiàlazioni , e slogamenti naturali del fo- 
mite,che ciftimolano,co i concubiti, a propagar noi ftelTì; 
c d’imitare gli abbracciamenti impudichi de’falfi Dei, co- 
me accennali mifteriolàmente nelle poetiche favole.C^in- 
di oflervafi Semole , e Danae ftuprate da Giove fuperno: 
così Apollo fi ftrinlè con Clizia , Nettuno con Medulà, 
Mercurio con Venere; ed Elena figliuola di Giove (udet- 
, to, rapita fù da Telèo,come Prolèrpinada Plutone,Orizia 
da Borea , Sirifc da Apollo , e Pafifae figliuoladel Sole fi. 

F f a . ac- 
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accoppiò bcftialmente col Tauro ; dello fteflò modo Sa- 
turno con la fua Sorella generò incefluolàmente il tonan- 
te Giove;c Nittimene nipotedi Nettuno, fi congiuiifè col 
fuo Genitore; eia Luna invaghita del Paftor’ Endimione, 
fò le corna a tutti i Pianeti più onorati del Cielo ; come 
altresì le fà ogni mele a tutti gli altri più fvergognati 
della Terra. 

Ma fc favoleggiamenti fieno le lalcivle degli Dei , chi 
negherà gli adulteri veri di David , di Clitenineftra , di 
Stebea,d’Euridice,di Tabia,di Neniea,e di Giulia figliuo- 
la d’Augufto, e d’ Agrippina madre di Nerone ; come al- 
tresì la complurità delle concubine di Priamo, di Gordia- 
no, d’Artalèrlè, e di Salomonerchc tutti fan conolcerc , che 
gli fil ali di Cupido vincon’ogni cuore, come cantò Virgi- 
lio. 

Omnia vif$cit Amory & noscedamur amori. 

Vìrgil. Egloc. 

Se adunque (bn cosi potentifiìme le pafiìoni amoroiè, 
clic vi neon le nofire potenze , debbonfi condannare per 
troppo fèverelepenne mordaci di Svetonio, e di Tacito, 
che intefèro metter’in fàvola gli Ridotti dilettevoli di Ca- 
ligola, ediTiberio, di cui più non dicafi,che unsi Caprone 
lufTuriofò,non dovea eleggcrfi altra ftanza, che l’ Ifola di 
"Caprl;ma con larga indulgenza fi condonino le Tue impu- 
dicizie ; come altresì jfi confacrino i candidi gigli delle 
Verginelle agli altari delle Veneri , per ricordarli i fuoi 
iafeivi amori con gli Adoni. 

Si lafcino parimente i letti d’imeneo per gli Adulteri, 
i quali non predino orecchio agli firepiti della patetica 
cetera d’Omero,cheefàggera le rovine, cagionate dal rat- 
to d’Elena. 

Conjux crepa Marito 
T anti cauja mali^ is belli reddatur Origo 
Tjndarisyè) quidquid cum pellice vexit Adulter. 

Homer.lib.x^.Iliad. 

Perchè cflendo il fudetto un cieco, non può ben giudi- 
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c are di queft i colori, fecondo l’ Adaggic. 

Per tanto fi cancellino le leggi Giulie, con gli ftatuti ri- 
gorofì degli Ebrei, degli Egizj, degli Arabi,de’Parti, degli 
Atenicfi,de’Lacedemoni,de’ Profilefi,degli Oftrogoti , de’ 
Saflbni, de’ Germani , e da Augufto,pubblicati contro gli 
Adulterj,come fi nota da’celebri Scrittori Diod.lib.i. cap, 
6.Alexandr.ab Alexattdr.lib.^.cap. ìjofepb. Ebre. lib. i i. 
C.6. Stoheus Jerm. ^x.Arefm.in Adagis.Vìtt.lib.'^Xxap. if, 
J^ar.leEl.Orofìus lib.2.Gulielm.MalmeJpuliC7itis lib. i. tap, 
64. 

Pertanto intcrdiconfi leggi cosi fèvere, fiatuti cotanto 
repugnanti alla natura umana , che confacra le donne al 
compiacimento del fènfb , perchè fon fimili alla vaghez- 
za de’fiori,erpofti al diletto degli occhi, e al tatto di tutti; 
ficchè non fi lodano le pudicizie di quell’onefia Lacona, 
refà infleflìbile agli afiàlti d’ Aleflàndro , come altresì fi 
detefii la continenza di Ponfia Matrona Romana , che 
berfàgliata dagli Arali amorofi d’Octaviano Tribuno, fi fò 
conofcer più dura d’un marmo.'come altresì fi rimprove- 
rino le Sofronic,ele Lucrezie,che agli afialti l’una del Ti- 
ranno Mafiènzio fidimoftròd’infènfibile mctallodi bron- 
zo,e l’altra fi confàcrò col proprio fèrro vittima nell’alca- 
rc della cafiità : ficcome altresì quella Penelope , che fi 
mantenne per tutto il corfò lungo della lontananza d’ 
Vlifiè Tuo f]x)fò^ più illibata d’un candido giglio, onde di 
lui parlando Ovidio. 

Penelope manjìt , quamvis cuflode carerety 
Inter tàm multos intemerata procos. 

Cvid.lib. 3 .Eleg. 

La medefima fù celebrata da Properzio lib. i.Eleg. 
contuttociò deggionoi Continenti, regifirarfi nel catalogo 
de’fimulacri di faflò, come infènfibili agli ftimoli delicati 
del fomiterovvcro fi biafimino per ifiupidi , perchè ricu- 
fàno l'Ambrofia,c ’l Nettare più plaufibile , e dolce della 
Natura. 

. Per tanto non fiprefii orecchio all’ Àpoftolo: quando 

diflè, 
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di(Ic,che funt^uìji ipfos cajlraverunt propter Re- 
gnumCitlorum.Mattb.cap» 19. verf. i a. perchè i correnti 
tempi non fon così fclicijche fien degni di rifc) , e di canto 
co’tanti Mufici caftrati ; quando le mifèrie del Secolo ri- 
chiaman'i fbfpiri,e le lagrime,da temperarli colla dolcez- 
za de’ carnali diletti ; che perciò non s'interdicon’ a’ Pa- 
/ìorelli le beftialitadi,ma lor fi permetton , come preftigj 
della fragilità,ed equivoci dcirignoranza: così altresì non 
fi proibifcongli amplelTì de* Gracchi con le Giulie, de’ 
Manljcon le Vtilie, e delle Veftilic con lor’ Amanti : de’ 
Sejani con le Livie,de’Poftumi con le Palore,de’Scrvj con 
le Lepide jde’GiuliCefari con l’Eunie, degli Afiatici con 
le Albinie,de'Laterani con le Maftilie,de’ Neroni con le 
Poppee,con le Stabilie,con le Sillie,e con le Rubie;de’Do- 
rizj con le Sabine;de’Serv j con le Dafifiie,e de’Galll con le 
Agrippine, e finalmenteconchiudo, che necefiàrie fieno al 
Alondo le difieduteziie carnali , per far rilucere maggior- 
mente lacaftità, alla quale voce ripigliaron’i zelantifiìml 
Padri Domenicani, e con gli dcmplariflìmi , edottilfìmi 
Padri Gefiiiti, eiclamando. 

O fama cafità non fei tu pregio J pedale degli Angioli.^ 
attributo glnriofo della Reina de'Cieliì la quale vien qualifi- 
cata de'titoli Mater Ca[ìiJJtma ; Mater Purijjtma: Alater 
Internerai a'.Mater Inviolata.Cowe adunque oltraggiata fei 
4 alle befiemmie di così perfidi fielleratiì forfè non fiete quel’, 
la medefima,dicui parlo la divina ftpiene»a . O quàm pul- 
ebra efi cafia generatio cum cìaritateì Forfè non jon le Vir- 
genelle(cbe tal candido giglio lor germoglia nel feno) appella- 
te col nome fpeciofo di Monili, e di Maniglie dello fpofo cele- 
fie ? Virgines ferva', é ? pretiofaCbrifii Monilia : come dìfie 
Jgnaùo Martire ad E none . Forjè non fei tu quella fiejja, 
ebefortificafii la cofianna delle più delicate don?,elle ad 
efporre la vita ne' più atroci patiboli ì e fortificafii il petto 
de'campioni di Crifio ad incontrar la morte , per ferbarfi ca* 
fii,e pudiebiì Dir allo fra tanti Eroi, un Michel Verino , ebe 
per non violar la virginità fi tagliò i genitali,come riferifie 


Polidoro , Virgilio : avvegnaché quejlo Autorejìa da Gio: 
Oviendo cenfurato di poco credito, 

Virgilii duo funtìalter jMaro^ tu Polydore 
Alter mendaXt ille Poetajuit, 

Ma in tante invoco voi Promulga tori del Vangelo ,di 
celebrar la caftità per pregio più preziofò del Paradilb» 
per gemma della Reina del Gielo,per ornamento , c candi- 
do giglio degli Eletti) e per raggio purilììmo dello Spirito 
Santo ) con cui mantiene vivo lo Ipirito dell’ anime inno* 
ccnti;e allo ’ncontro a voi medefimi priego di rimprove- 
rar’i Lsftivi > edi atterrir particolarmente gli Adulteri 
con quelle minacce delle làcre carte . Qm autem adulter 
ejì perdetanimamJuamyturpsdinemìlSignomimam congre- 
gai Jìbiià opprobrium illiur mn delebitur, Prover bA. verf, 
31 - 

■Ma fc pur quello tuono non baftafle a fargli palpitar’il 
cuore, ed aprir loro gli orecchi, li potrà loro illuminar con 
queft’altro fulmine. 4$’* dormieritvirxum uxorc alteriur» 
utèrque morietur.Deuteromm . 2 1 . a 3 r 

Per tanto devefi creder da tutti > ch’eflendo Iddio un* 
Ente purilIìmo,ama l’anime pure,e pudiche, e gradilce le 
preghiere di chi fèrba nel feno i candidi gigli deliaca* 
ilità. 

Cujìa Deut inent eft^CaJìa vult mentt vocarly 
Etcajlas jujjit pondus babcre prcces, 
Ap.Polyrant.titoL caflit. 

Si accodino adunque a Dio i calli,eigiufti,ediliingan> 
fì da lui i laici vi, e gli empj, come cantò, il Cigno di Sol* 
mona. 

Innocui venìant procùl bincjprocùl impius eJì, 

• Ovid.X.PaJlor. 

■ Efièndo verità incontrallabile, che cdendo lpecchio di 
pudicizia il Ibmmo Fattore, ama le cade Diane, e abborri- 
fce le impudiche Veneri,come l’accenna un vodro Genti- 
le, il quale farà da voi,oPopoloattenebrato, maggiormen- 
te applaudito. 

Ca- 
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Cajìa placeht Jitperisipura ctUn vejìe venìtCt 
Et manìbia puris fumite fontìs aquas, 

T ibulU>3..eptJ}. r . 

Ma perchè quefti empi Predicanti per oneftare la la- 
icivia,fi iòn ferviti de’cattivi efèmpli de’ falfi Dei , egli è 
bene, che confiutamo i loro deliri con l’autorità d’un Mo- 
rale Gentile, il quale efclama quanto fia empio accender’ 
i noftri vizj , con farne Autori gli Dei » e con tal cattivo 
efèmplo dar libertà al male. 

Quidenimaliud ejì vitia mjlra incendere , quam Au- 
tberei illis infcribere Deot ? ó" dare morbo exemplmdivini- 
taf ir excujatam licentiam.Senec.de brevit.vitie cap.i6. 

Ma non tantofto preclufèro le bocche i noflri zelantifll- 
nii Religiofi, che fallò il fèfto Predicante nel pulpito, e in 
tal guifà cominciò a gracchiar da Corno importuno. 

Fratelli cariffimi , quanto più ci vediam provocati da 
quefti Religiofi Cattolici , tanto maggiormente in noi ft 
accrefee l’ardore di farvi noto, che la lafcivia devefi av- 
valorar colla crapiilareftèndoamendue care gemelle infè- 
parabilUcome afferma Tertulliano , che farebbe una mo- 
ffruofità di natura , il veder 1’ una fèparata dall’ altra. 
Mojìrum babetur libìdoi/tne gula.TertuU.can.6 .S .T)q\ che 
ne adduce con più vivezza la penna d’ oro di Girolamo. 
'Venter enim , ^ genitalia vicina Junt : é? unum alteri fub 
minijirat. Ex vicinate enim membrorum fequi tur confa- 
deratio vitiorum .Hiernn.in Epijì.ad Salu. 

Perciò per non vederfi nella voftra Afta untai Moftro 
più orrendo di quelli deirAfrica,egli è dovere , che fi ab- 
batta col Tirfb di Bacco.'a tal’ oggetto vi effòrtodi feia- 
lacquar liberamente con Libero , e di mangiar’ a feoppia 
ventre con gliGnatoni,e con gli Apicj . Più voleva efàg- 
gerar’il Proteftante,ma fù interrotto da’noftri Religiofi, i 
quali , taci aluidiflèro , o lingua mendace ; noi vogliani 
convincerti con -Macrobio . Vitanda ejì ciborunr. 
varietas lib.7. fatar. cap. i. Nè colle facre carte . Prop^ 
ter crapulam multi obierunt j ma con Lucrezio Gentile, 
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che ftimò gran tesòro il viver parco.' 

Divina grande: bominifunt vivere farcè. 

Più volevan efclamar’a inoftri Religìofi,nia furon’ in- 
terrotti dalla temerità del fettimo Predicante , che in tal 
tenore f])icgò la pcftifèra lingua. 

Pi ateli j miei cariflìmi avete udito > che <ì deve in que- 
fìo Mondo di lagrime allegramente lagrimarc con le la- 
grime di Somma,e de’ Galitti ; c rinforzare lolpirito con 
gli fj^irici di Falerno , come altresì darli ognuno in pre- 
da alla lalcivia;acciochè fi propaghi la generazione uma- 
naje fi ollèrvi quella libertà de’primi Secoli col , Cr^;Ve, 
dr J^ultipli camini. 

Per tanto non (blamente da me fi confermano quelle 
dottrine, ma con più larga indulgenza intendo , che deb- 
banfi temperar’! licori di Bromio col (àngue de’nimici,e 
di rendere più laute le men(è con le vKceredegl’innocen- 
ti;ma (è per ventura alla tenerezza de’ voftri cuori (èm- 
brafièro inumani gli omicidj ; potrete oneftarli con gli e- 
(èmpli tragici de’Pigmalioni, e degli Orefti, che fi tinlèro 
le mani del (àngue de’fratelli, potendo ancor voi imitare 
la crudeltà de’Mezcnzj,de’Caligoli,de’Tiberi,e de’Nero- 
ni;e (c ciò non bafia a fortificar 1 ’ animo di crudeltà , po- 
trete calcar le orme de’ Grandi , che fànfi lecita ogni im- 
pietà j c tuttocciò , che più piace allor di(ìx)tico capric- 
cio.rome teftificollo Caligola allor, che ammonito da An- 
tonia fua Avola, le rifpofe,che a lui era lecito il tutto co’ 
tutti : Alemento omnia mibi in omnes licere . Svet, 
in Caììgul. cap. 29. 

Con tal libertàCufurpata alla tirannide, ed imbolata al- 
la crudeltàXabrican quefte Deità terrene un dominio d’ 
orrore alla lor potenza;e con pietre di fcelleraggini alzan 
gli edifici più grandi alla lor barbara grandezza , come 
notò Tacito. 

Nullum maguum Jmperiwn acquìrituryjìifc pr avitate 
fcelerum.T acit.lib.i.bijh 

Per tanto fi permettan gli errori de’Sovranì,come ger- 
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mogli della lor’innata fierezza, e corrotta naturar nè ardi- 
icaiì dagli Scrittori proclamarli co’ vicuperofi epiteti 
di crudeli Tiranni ; ma le lor’ immanità fi com- 
patiican , come fiori velenofi de’ primi moti dell’ ira , o 
frutti acerbi d’una dolce vendetta , anche plaufibile al 
palato nobile degli Oeid quali efièndo poco curanti della 
falute degli uomini, la debbon per ciò Iperarc da Nemefi 
Dea della vendetta . Non ej/e cura Deh Jecuritatem «#- 
JiraviyeJJe ultionem.T dcit.lib.i.annal. 

Quella vendetta fù molto cara a’Romani. 

Felix Roma quidem^ civefque babitura fuperboit 
S i libertatìs fuperis tàm cura placerett 
Quam vindiSa placet» 

Lucan. lib.^ 

Refiino adunque avvalorate dal genio fiero , c vendi- 
cativo degli Dei gli eccidi più detefiabili de’ Grandi ,al 
cui arbitrio concedanfi le immanità più elècrabili , come 
quelledi metter ne’ccppi un Muzio innocente: lòl perchè 
egli fia figlinolo di Sempronio colpevole ; come altresì, 
che pofiàn conlècrare al patibolo un giufio , e virtuolb 
Trafearnon per altra cagione, che Ibi perchè non volle la- 
crificar l’ingenuità della Tua lingua alla lèrvii’ adulazio- 
ne d’un viziolò Rcgnantercome altresì, che non intelè ap- 
profittarli del configlio di Parilàtide, Reina de’ Perfi , che 
ammaefirò,lchermirfi l’odio de’Potenti, col parlar afiuto, 
c fimulato;Q«/ Regem cenvenittverbis bijjìnist é?" Jìmulatis 
utatur. 

Si condanni parimente un SenecaCfonte di moralità, ed 
oracolo di fapienza) ad elàlare l’anima ne’bagni, non già, 
che bramaflè lòllevarfi allo ’mperlo ; ma Iblamente per- 
chè deTuoi accumulati telòrì non efiinle l’idropica lètedi 
Nerone ; avvegnacchè egli per lòttra rii alla Tua avida 
crudeltà il tutto oirerificgli ; ma per non loggiacerca* 
rimproveri del Mondo,riculònne 1’ invito , dando chiaro 
clcmplo,che 1 Piincipi temongli aculei della maladicen- 
za,e non voglion dilcrcditarfi al concetto della pubblica 
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ifàma.Nl>«/«4 moderatiot^i rifpofèj/? reddiderìs pecuniamy 
nec quies-Jì relìqueris Pritfcipem ,fed mea avariti a , mea 
crudelitatii metus in ore omnium verfabitur, quodjtmaxi- 
mè continentia tualaudeturytton tamenfapienti viro deco- " 
rum fuerityunde amico infamiam parat i inde glori arn (ibi 
reci pere. 

Si conducano ne’patiboli più atroci gli Scrittori veridi- 
ci , perchè V enormità de’ Grandi perpetuarono con ele- 
gante ftile nella memoria dc’pofteri, ma prima d’ogn’altro 
fi condanni Tacito al tormento del Toro di Falaride , a 
€agion,che nonlèppe tacere le laici vie,e la crudeltà di Ti- 
berio; come altresì eljronganfi al rigor delle catafte i Dio- 
ni , gli Svetonj ,gli Erodiani ,i Capitolini , i Vulcacj ,e i 
Lampridj ; perchè olcuraron la fama de’ Regnanti con le 
loro acute penne» le quali fi condannino in quelle ilelìè 
fiamme, che ridullèro in cenere gli Diari di Labieno, c gli 
Annali di GremuzioCordo;in tal guilà efièndo cafiigati 
gli Scrittori così maledici, reftafièro i Principi daeflò lor 
diffamati, aferitti nel catalogo de’ Virtuoll, c reintegrati 
nella buona opinione di poderi. 

Opprimanfi finalmente gli Scienziati, perchè col fanale 
delle dottrine illuminano la cecità de’ Popoli a conofcerc 
le mifèrie deplorabili d’ una indegna fèrvitù volontaria; 
come altresì, perchè deteftan la femplicità di quegl’igno- 
ranti, che con fàcrilega idolatria adoran tutto in unoftefi- 
fo iempo,più Numi di Giove, di Mercurio, di Saturno, e 
di Marte.In tanto finì il fudetto Corbo di gracchiare, ma 
con più temerità ripigliò il fèttimo Predicante in tal tc- 
nore,fènza dar tempoa’noftri Religiofi Cattolici di con- 
futar col fblito difprczzo i lordelirj. 

Fratelli carifTlmi , già con voftro diletto 9 vete da’ 
miei fòcj afco!tato,che fian lecite le copule amorofe, per- 
miffibili lecrapule,e dolci gli cccidj;ficchè reità a me con- 
fiilarvi , con farvi lenza fcrupolo alcuno godetela rob- 
^ba altruUacciocchè poflìatc imitare i Giudici foididi , e i 
Principi tiranni, che traggon dalle vene il fangue dc’mifc- 
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ri Sudditi ,cd ufiirpan con la violenza dell’ armi Stati, 
Pft)vincie,e vafti Regni , con quella empia malììma del 
Politico, che (orbar le cofe proprie eglifia condizione di 
perfonc private, ma pugnare per acquiftar gli altrui beni, 
é maflìma lode de’Rè./« fumma id aquiufy quad validiìisy 
_ fua retinere privata domus , de alienis cenare regìam 
laudem ejfe. T acit. Uh. i annah 

Ma vaglia il vero,ben comprende chi hà (àie in zucca, 
che’l Mondo (ìa dall’ Altiflìmo deftinato a colui, che più 
sà con la forza acquiftarne,come vogliono i Politici , e ’l 
conferma la Sacra Scrittura, che ’l Cielo (ìa del Signore, 
ma a figliuoli degli uomini ha dato la Terra. Calum Cali 
Domini , terram autem dedit Jtliis hovtinum . Per tanto fi 
pervenga con la forza agli acquifti più grandi, e fia lecito 
a’Principi (crvirfi per elea de’ poveri, come fanno i Leoni 
feroci degli Afinelli.^»4/*o Leonir onageri» eremoyjìc , éf 
pafeua divitum funi pauperes :come altresì jChepofTan* 
empiere gli Scrigni con le gravezze, e con gli fporchi 
dazj,i quali avvegnaché fieno ufeiti dalle cloache, nulla- 
dimancoal na(b de’Vefpafiani riufeiran di più grato odo- 
re de’balfimi dell’Arabia, e degli unguenti fragranti del- 
la Seplafia. Nè mi fi dica con l’Apoftolo Radix omniutn 
malorum ejì cupiditas; perchè I’ ambizione di acquifiar’ è 
proprio degli animi grandi de’ Principi,che con la tiran- 
nide opprimon’ i poveri,edi abbafiàre i ricchi , fecondo 
le maflìme di Tarquinio ; acciocché non infnpcrbilcan, 
come quel Simone,raccordato da Luciano,che divenuto 
doviziolò di beni di fortuna, volle efièr chiamato vana- 
mente con nome più lungo di Simonide. Afaw Je Simoni- 
demy non plus Simonem eJj'e.Dial.Lucian.in Gallo. 

Si concedan a’Porporati la vanità, e la fuperbia ma(che- 
rata con 1’ avvenenza, una con le groflè pendoni d’ efig- 
gcrle da’Monaci,da’Frati,e da’Mitrati. 

Si conceda a’Vefeovi le fimonie, la fulminazione delle 
Scomuniche a capriccio, e d’ingrandir con la banca il Ne- 
potifmo,e di veftirlo col cuojo,e con la lana delle lor pe- 
corelle. Si 
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Sì concedan’agli Ecclcfiafticl tutti! vizj» celati col raan^ 
to doppio deir ipocrifia. 

Si coricedan’a’CIauftrali le dilcordie perpetue, coltivate 
col canto fermo nel coro, e con gli f]iiriti di Bacco nel Re- 
fettoriorne’quali luoghi fi accrefcc l’odio , e s’aumenta \\ 
kafcibile. 

Si concedan gli eccidj,ma più d’ ogni altro i fratricidi, 
come frutti dolci del primitivo Secolo . Et confurrexit 
Cain ndverfus Abel fratrem fuumi($ ìnterfecit eum. Ge- 
nej'.cap.^.verf. 8.C0I cui efèmplo efècrando rimanga rav- . 
vivata la fiinefta rimembranza d’Atreocon Thiefte,con 
tutte 1’ ?Itre fraterne dilcordie memorate da Livio con 
orrore . Di/cerdiarMm jraternarum harrendi evsntus 
Jratret ipfos.^irpemqusfuamAomoi gregna funditus ever- 
tunt.Llv.Dec.^lih.^, 

Ma non dicali dagli Icrupolofi , che Ila grand’ impietà 
veder’inquel terreno, ove dovrcbbon germogliar’ i can- 
didi gigli,e l’innocenti rolè, pullular Ipine acute,enappel- 
li velenofi ; di ciò ne adduce la cagione lo Stagi- , 
rita./» provsrbium dìcitur^ratrum contentionts , éT 
Jìtnt acerbijpma ; qui fe ntmìum ctmint in Je nimtum ode~ 
r«;//.Ca vanii adunque con libertà gli occhi i fratelli , il 
cuor’il Padre col fìgIio,Ie vilcerelc mogli co’mariti , e T 
anima l’un con l’altro gli amici;acciocchè piu non’fiorif- 
lèro gli olivi di pace, madre della quietc,edel ri polo , fe- 
condo Davide,/» pace inidipfum dormiamo requiejcam» 
Ikfa lèrapre inalberato veggafi il Velfillo delle dilcordie, 
e delle guerre in ogni angolo del Mondo. Sicché tuonino 
i cannoni , fulminino i molchetti, e ftrepitino le trombe, 
non meli ne’carnpidi Marte, e di BeIlona,che negli ftecca- 
ti d’ Aftrea,ove i Suga inchioftri corrompon' i Codici , e i 
Tcfii,per imbolar dalle altrui borie i teftoni: mercè, che 
fan l^grimarc ì Vivi,e fbfpirarda’ lèpolcri i Morti. 

Si conceda l’ingratitudinea’parenti, e agli amici ; l’ìn- 
fcdeltà,e le mormorazioni a’ fervi , e la grazia delle Pa- 
drone,e delle ferve a’Paggiotti sbarbati* 

Si 
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Si conceda anche a Damigelle di ri/petto le vele nella 
fronte per giungere prefto con le loro Padrone nel porto 
di Venere, e ndl’Kòla d’Amore. 

Si Conceda alle Fantelche di Cucina un mongibello di 
foja nel Zeno, e per correttivo di tanto ardore Jor fi dia un 
firoppinodi zucche lunghe,e di cedruola ogni mattina. 

Si concedan alle Ruffiane, e Serventi di Monifieri le co- 
rone lunghe,! mazzetti di rofè , i tulipani , e i gelfomini, 
con i vigliettini fpruzzati d’ acqua nanià, ripieni di paro- 
Jucce amorofe,èdi baciamani. 

Concediamo all’ infami Proftitute gli amori fimulati, 
Je lagrime finte, con tutti gli antido^ti antivenerei degli 
Spedali. 

Si conceda agl’ Irchi volontari la vita allegra, il ventre 
pieno,e la boiTa vacante. 

Si conceda alle Donne fjjiritofe la vanità , i ludi, i cal- 
zoni lunghi,e i paflatempi ,col giuoco di trefètte SCO- 
VERTÒ , e di SBRACARE , coi canti, co’fiioni,e colle 
danze, non oftante , che ’l Moftro dell’ Africa elclami 
Meitus arare^quam faltare.Augt 4 Ji.in Pfalm. i^. e Santo 
Efrem fchiamazza. Ubi Cytbara , è' Cborea , ibi Virorum 
tenebrai 2\/iulicrum ptrditioy Angelorum trijlitia , Diaboli 
felium. 

A’Spadaccini,Vagabond},Gan!medi, Frezza fipefire, c 
Pifeia grate,fi concedano gli Spedali degl’Incurabilijdell’ 
Annunziata, e della Pace,pcr curarli il mal fano, c lunati- 
co cervello. 

A’Bufibni,e Parafiti di Corte , e a’Secrctarj della bra- 
chetta de’Principi , fi conceda la grazia , e la prodiga be- 
nevoglienza de’Padroni. 

A’Cortigiani fi concedan le vane fperanze, le bugie , e 
le adulazioni, giufta il lèntimento del Satirico. 

Quajìus adulariy& mentiti privtus in aula. 

. A*Giudici , ed Avvogadi fi concedan per lor freno, le 
maledizioni del DcuitTonomìo.MalediHuSi qui pervertii 
judicium AdvenjeJ$ PupilUti! Vidua, ii dicet emnis popu^ 
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lus amen.Deut.cap.\7>fiu.i^. 

A’TeoIogiconccdafi la libertà della cofcienza » a’ Me- 
dici l'impunità degli omicidi ,a'Chimici le impodurc , i 
fali,i >e gii (piriti digj;e agii Speciali di potere lènza 
pena a lor modo rubare. 

A’Chir^Hci concedafi la dilazione delle cure, e di man- 
tener fèmprc aperte le piaghe. 

A’Mufici fi concedan le cantilene patetiche, i movimenti 
di teda, gli fuolgimentidi bocca, col belletto nelle guance, 
c colla polvere di Cipro nelle pilucche ,per rifVcgliarcol 
canto, e iafcivi gefii,la lufiliria delle Veneri, e degli Ado- 
ni. 

A’Gazzetticri concedanfi le carceri, e M remo , (èmprc 
che non intendon, fecondo la condizion de’ tempi , feri ver 
gli Avvili pubblici, e lècrcti; in linguaggio Spagnuolò, 
France/è.o Tedefeoteioè bugie lènza pelò , e cantafàvole 
a cumulo. 

A’Parrini, eBuIifoni , concedafi sùia porta delle loro 
Librerie il geroglifico deirOri volo a Sole, col Motto N«»- 
qt4am Vcrìtas : o\rvero Taltro a ruote col Motto Setnper 
Afeudax . 

A’gli Allrologi ficonccdan’i fallaci prognoftici, per lo- 
fingar’ i Grandi , ed allettare gli Ambiziofi; nonofiante» 
che Tullio nel trattato de Divinazione ne faccia le bur- 
le,e le rilà te. 

A’Druidi , Rittonì , e Negromanti lì concedan le ver- 
ghe delle Circi,e gl’ incantelmi de’ Baliardi. 

A’Pcdanti nafuti,e mordaci Zoili , fi concedan le criti- 
che, e le Satire, e per loro ilcudo, quel detto di Giovenale. 
Dijjìcik ejì fatyram non jeribere. 

A soldati di valore fi concèda n le millanterìe, e le cicatri- 
ci gloriolèjma a codardi , il batticuore, eie fughe vitu- 
perolc. 

A'Virtuolì fi concedan le milèrie, le calamità , ed una 
vita penolà. 

A’Poeti fi concedan le Cetcre d’Orfèo,c d’Anfione, colle 
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corone di Mirto, e d’AIloro.’ 

A'Giovani fi concedan’ i poftriboll, c a’ Vecchi, dopo 
un lungo catarro, il cataletto, la tomba, e l’avello. 

A’Reverendi Padri dell’ e/èmplariflìma , e dottifiìma 
Compagnia,!! concedan le Cattedre de’ Licei di Platone, 
d’Arifiotcle,di Tomma!ò,di Scoto, di Demoftene,e di Ci- 
cerone.Hina co’pergami di Bafilio,di Paolo , di Girolamo, 
d’Ambrogio,del Crilòlogo,c d’Agoftino ; con tutte le reti 
lunghe degli Apoftoli,pcr far pcfcagione d’ anime Catto- 
liche, e ridurre a pentimento gli !cellcrati,e ì prefciti ;e fi 
conceda anche agli ftcflì la Libreria di Tolomeo, e la B i- 
blioteca Vaticana,con una fontana viva d’ inchiofìro , e 
un magazino di penne aquiIine;acciocchè poflan fcrive- 
re di Rettorica,diFilofbfia,di Teologia, e di Matematica,- 
e per lor riftoro fi conceda finalmente a ciafcuno d’cfib 
loro ,un tondo di beccafichi,epolIaftrini ogni mattina ; in 
tal gui/à faranno in quella Valle di lagrime buona vita: 
Ì5) in articulo mortìs lor pure fi conceda un tcforo di me- 
daglie indulgenziate,con un Giubileo d’Anno Santo, per 
godere l’eterna gloria del Paradifò. 

Si conceda finalmente a’Mamftrati la corruttela d’op- 
primer’ i Giufli, e favorire gli Empi, acciochè noi Predl- 
canti,avvegnachè fiamo degni delle ruote, e de’ capefiri, 
foflimo contuttociò ftimati,e premiati, non oftante , che. 
tutti i Santi Padri ciclamino , Quid etiitn tàm nsjarium, 
ut quod ejì jujìitia proprie datum,per fraudes vidsatur ejje 
corruptam. Perciò sdegnata A Urea con la fua Ibrella Ne- 
melì di più albergare co’tanti fuggetti d’animo deprava- 
to,le ne fuggì dalla Terra, e volò al Cielo. 

^d Juperos ÀJìreareceJJtt 
Hitc comitetAtque dune pariter fugere Jorores. 
liwenaljdtyr.6. 

Quello portento diè motivo a Cambi le d’ornar le dan- 
ze de’fuoi Magillrati con le le cuoja de’ Giudici ; Degne 
invero tapazzerie ; ma miglior’ arebbe fatto le a velTè il 
tutto dellinato, a coprir’ i piedi ignudi di tanti cattivel- 
li, 
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li, che per le loro ingiuftizfe camminano da /calzi del 
Carmclo,ed’AIcantera per le contrade.Finquì fpropc iìtò 
il detto Predicante, ma to/lo ripigliò l’ottavo in tal teno- 
re. 

Fratelli miei cariflìmi,/limo,che /la a tutti voi ben no- 
ta la pompa, e ’l luflò delle Chiefe de’ Cattolicirtutte ar- 
chitettate di gcmmc,e d’oro,e tutte ornate di dipinture, e 
di famofe ftatuedi marmo,d’argento,e di bronzo ; perciò 
egli è ancor dovere per gloria ,c decoro delle voftrc Mo- 
/chee,che appari/ìèro parimente abbellited’IdoIi,e di tut- 
te le Immagini de’ faliì Numi : a tal’ oggetto vi e/ìbi/co 
grazio/àmente quelle tele colorite da fàmofi Dipintori , e 
quelli finillìmi marmi, animati dagli fcalpelli più celebri 
deTccoli antichi, e moderni;ficché vj e/òrto gradir’ il mio 
zelante affetto, e di allogarle con buon’ ordine nel voftro 
Tempio principale. 

Primieramente vi efibilco il Giove Olimpio di Gor- 
gia, /colpito da Neftocle , per doverli allogarsù la porta 
maggiore del voftroTemplo;poichè avendo nella delira i 
fulmini,ben potrà atterrar’! Giudici ingiulli, e venali, che 
corrompon le leggi, in modo che vengon biafimati da Pe- 
tronio. 

Qmd faciant legestuhi fola pecunia regnati 
Aut ubi paupertas vincere nulla potefì 
Ergo judìcium nihil eftnijì puhlica mercest 
Atque eques in caufa qui fedet,empta probat. 

Quello altro limulacro dello lìcffo Nume , formato da 
Alcamene,pocrete collocare neirAltarcMaggiorc;effèndo 
egli altrettanto felice, perchè fù dedicato a Celare, quan-' 
toinfelice,per cffcrgli dato reci/ò dalla crudeltà di Cali- 
gola il capo,enellolleffò bullo allogo vvi egli la Tua fiiper 
ba tella, per /àrfi adorar |x;r Nume fupernorMilèro Gio- 
ve! divenuto in un’ illante da Deità in beftia feroce; con- 
ciolìechè non latolloCaligola d’infcrocirlì congli uomini, 
volle altresì dimollrarfi per Tigre crudele con gli Dei , le 
pur’egli llimando quel limulacro per viva immagine del 
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Popolo Romano , credè abbatterlo in un fòl colpo , come 
tanto bramava, fecondo nella Tua vitariferifee Svetonio. 

L’Apollo di Pithia,e POrfèo di Lifippo;l’un potrete al- 
logar nel corno deftro,e l’altro al finiftro;acciochècol fuo- 
no raddokriflero l’afflizione de’mifèri Litiganti, ed anche 
riprendcflèroquc’Poetaftri moderni, che con gli loro mal 
temperati Plettri rovinano la profa , e ftorpiano i verfi; 
ma allo ’ncontro a fuon di Cetera lodaflèro tutti gli Ora- 
tori, e Poeti celebri Greci, Latini, ed Italiani,e particolar- 
mente il vivente Dottor BaldaflàrPifani,erudito Giurif 
confulto Napolitano , che da Cigno canoro di Pindori- 
fvegliò leCcterc del Marini, del^Ciampoli,e del Tefti,cd 
alzò il volo su ’l Parnaflb, ove Apollo gli ornò la fronte 
di verdi allori.Quefto Ufignuolo , tanto grato alle Mule, 
fpiegò il canto in tal guiladodando quella MOLE , che 
tutto giorno macina fottiliffima farina politica , in fervi- 
gio dcirAuguflifflma Cala Auflriaca. 

A fua Eccellenza 

Il Duca Signor D* Francejco Molet , ConJtgUerodi 
Stato di Jua JMaeJìà Cefarea ycfuo Ambafcia^ 
dorè prejfo la Reai Corte del nojìra Cattolico 
Monarca CarlotTere,o Rè delle Spagne^ 

S O N, E T T O. 

M oie già che in Babilonia erejje 

Con prodigio dell' Arte ampie le mura», 
Altra ft jcorfe Olimpica flrutturuy 
Cbe del Tonante il [ìmulacro imprejfe. 

Altra n'architettò Faro , cbe ardejje 

Per guida a i Legni in su la notte ojcura . 

Fer Jepolcro al Conforte altra fcoltura 
La Reina di Caria in marmi efprejfe. 

Altra in Efefo a.Cintia un Tempio ornauat 

Al» 
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Altra reta rammemr 'àr ne fuoìct 
Che in Piramidi eterne Egitto aliava. 

Un' altra in Rodi il gran colojfo al Sole 
Fabricò di tnetalloied or lottava 
Meravìglia del Mondo è la tua MOLE» 

Quefto ftile vien difprezzatoda’fcguaci del Petrarca: 
cd io ammetterò le loro cenfure,fempre mai], che aurati» , 
no talento di formar'una centuria di Sonetti alla foggia 
del Batti ftajdel Preti, e del Marino, ed altrettanti al mo- 
do Petrarchelcojaltramenti invocherò Giove, che li ful- 
mini, lènza portar rif[5etto al Fiorentino LAURO. 

Quello ColoHo del Sole , menzionato da si ingegnofo 
Poeta per conchiufione del fudetto Sonetto , ficcome m’ 
abbaglia gli occhi del corpo , cosi m’illumina gli altri 
dello ’Ntelletto,ad offerir per Lampade del voftro Tem- 
pio quell’alt ro llmulacrodi ferro rfimilmeiite allo lleffb 
Pianeta dedicato dal fàmolò Artefice Dimocrate , che 
con ammirabil magillero lo folpelè con una pietra di ca- 
lamita nel Tempio d’Arfinoo; acciocché allegoricamente 
efprimeflè,che non fia flnpore,le ’l Mondo tutto llia agi- 
tato da movimenti di guerra , quando il Principe de’ Pia- 
neti, per dimoftrarfi guerriero, fi è congiunto con Marte, 
e fiè velliiodi ruginolò ferro. 

Il Mercurio diZenodoro, cheinuolava dalle altrui 
bocche gli applaufi,ed anche come fautore de’Ladri,può 
fcuoprir tutti i furti del Foro. 

Vi prelènto anche quelli tré fimulacrì, dedicati alla 
Dea Venere.-l’uno è quello lleflb tanto decanta todi Gni- 
dojche guidava gli Statuari pe ’l lèntiero dritto della per- 
fetta /cultura : l’altro fu parto dello fcalpello di Nicia, 
che nella piccolezza de’fuoi lavori facevalpiccarlagran- 
dezza del fuo ingegno ;1’ altro egli è parto del pennello 
miracololb d’Apelle,che rifveglia la lulfuria , e rilcalda 
di fuoco impudico, anche i cuori gelati de’Senocrati.Que- 
lla Immagine eflèndo offèla dalle ingiurie del tempo, lèr- 
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ba illefà la gloria della Tua ftima , perchè niun’ Artefice 
osò ritoccarla con Tuoi colori; onde Plinio in lodarla pro- 
ruppe.^rww ipja injuria cejjtt in glori am Artifìcis.Plin. 
lib.^.bifi.cap.io. 

Il Cupido di Praflitele , che lèmbrava prodigio degli 
fcalpelli , potrà mettcrfi sù la porca maggiore del Tem- 
plo;acciochè vibri ftraliamorofi a’ciechi Amanti, e dardi 
acuti alle più sfrenate Frinì. 

La Statua della Fortuna di Fidia, con cui refe fbrtuna- 
.ta la Tua patria d’ Atene, facendola divenire teatro di ma- 
raviglie,e fpettacolo di ftupore , potrà in quefto Tempio 
fervire,per inalzar* i Piccoli, baflàr’i Grandi anguftiar’ i 
Virtuofi,nobilitar’i vili, e felicitare grignorantirfècondo il 
Tragico , Fortuna deprimit dignos , éf ignavo/ extollit in 
altuìniVaa. che però fc al parer del Morale . Non faciunt 
equum meliorem aurei Jraniineque bomìnem prafiantiorem 
Jortuna ornamenta.Senec.de vit.beat.cap.i 6 . 

Quefta altra fcolpita da Leucade,anche allaftefià Dei- 
tà dedicata , flava nel Campidoglio sù. la bafé di due te- 
fle coronatc,formate da Frinonetper dinotar,chc sù *1 ca- 
po de’ Sourani non dirado fiiole ftherzar co’ Tuoi piedi la 
Fortuna ; come con la viva fperienza dimoftrò il difgra- 
ziato Rè d’Inghilterra ; con tuttociò fc i vili fortunati 
mm poflòn effer nobilidi natura, cosi i Grandi infelici non 
perdon inaila gloria della lor chiara nafcitarperchèFor- 
tuna NON AtVT AT GENVSyii parer d'Orazio od. 4 . 

Queflo faflb, che or vedete , ridotto in fìmulacro dal 
perito fcultore , fu in aftratco ideato da Sceficrate dal 
Monted’Atho, per illuftrar di magnificenza la Macedo- 
nia,ed ora fèrvirà per riprinier la fupcrbia di coloro, che 
fènza merito,bramano fìnifurati cololll a lor nomi , per 
cflère flimati più grandi degli Aleflàndri, 

La Statua di Mennone, alzata in Tebe dal celebre Filone, 
che percoflà da’raggi folarì parlava per lo dolore, l'offèri- 
fco ad oggetto d’ infègnare a’ poveri Litiganti di dolcrfì 
con la lingua,e conia penna de’ Giudici ingiufti , perchè 
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non vogliono fj-'edirc le caule, e che denta Statua parlava. 
Io rilcriice AuloGelfio,e Tacito Memmnìs faxea ej^gies, 
ubi radiis folis i 3 a ejìyvccalem fonum reddens. Toc. Uh, i. 
annal. 

La Medufa,trastormata prima da Minerva ,c poi dal 
celebre Micone in Saflò , potrà lèrvire per chiaro argo- 
mento , che ogni Mortale allor vive più felice , quando 
cambiali in legno, in bronzo , o in làlìb; perchè più non 
, Ibggiace alla tirannide de’Principi , alle ingiuftizie de* 
Magiftrati,alla ’ngratitudine de’ parenti , alle inlldie de* 
nemici , all’invidie de’ maligni, nè ai rigore della volubit 
fortuna. Sicché ben la confiderò il Morale . Lapidam y?- 
mulncra gaudent trauqiùllitate quiete , Seneca de vit. 
beat. 

La Gcllia d’Elclepi adoro , piangente la perdita del Tuo 
Genitore , ficcome fé per invidia lagrimar’i più famolt 
Scultori, così potrà in quello Tempio fardeplorare quelle 
Donne, che lìmulatamente piangon’al pari di Gcllia, len- 
za dolore. 

Ammijfum nm flet^ cum Jota efl, Gelila, patrem:. 

Si quis adeìlyluffle projìliunt Ltcrym^. 

Kon dolet hic quìfquis laudari Gelila quariu 
Ille dolet veri, qui Jine tejìe dolci» 

Alarti al. lib. i .ep. 3 4. 

Et il mcdefimo Afartiale lib.^.ep.fS. 

In tenebris luger amiJfum,Galla,maritum. 

Mum plorare pudet tj,puto Galla virum. 

La Statua dell’ afflitto Agamennone, formata da Li- 
fippo, provocava dagli occhi ridenti di Democrito le la- 
grime,cnel voftroTemplo darà ora precetti morali, che in 
quello lècolo infelice non convien più il dolce rifu, ma 1’ 
amaro pianto; perchè vedefi opprelTà la virtù , clàlta- 
ti i vizjjdilprezzati i giudi , e llimati i maligni invidiofi; 
che non hanno altro oggetto , che di perlèguitar’ i meri- 
tevoli, perciò ben la lèntenziò Orazio coIdire,che. 
POST MORTEM CESSAI INEDIA» 

Ho- 
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Horat.Ub.2.epi(i. r . 

Al qual (èntìmento accordoffi il Cigno di Sulmona. 

Pajcitur in vivis Hvorypoft fata quiefcit\ 

T uno fuus ex merito quemque iueturbonos. 

Ovid.^.de Pont. 

La Statua della Pudicizia d’Angérado,che-quì pronta- 
mente ne vedete in carta vago dilègno,non ardilco allo- 
garla nel voftro profano Tempio , ove già (piccano le tré 
Veneri , con le quali potrebbe venir’ in gran cimento; 
perciò fi deftini alla Chiefa de’ Cattolici, per rimprove- 
rar la vanità di quelle vane Donne, che (jiiegan l’ali nel- 
la fronte , per alzar’! voli co’ Cupidi ne’ Monti più alti 
della Lafcivia. 

^ La Statua di CatiIina,bo2zatadaMicone , eperfezio 
nata da Engelado , potrà fèrvlre ella nel voftro Tcmplo- 
per rimproverare que* indegni Spcdalati , che nulla pre- 
mon’al fervigio della Patria, ma vilmente vendon’ i voti 
per opprimerla. Anzi per cibarfi di Vitelle tenere , di pe- 
fcì nobili, e di frutti delicati, permetton, che (ì venda len- 
za Aftìfa , c che fi mangi dal Publico non già pane , ma 
tcrra,c cenere. 

La Statua del celebre PoIicleto,indrizzata airumiltà, 
e congegnata con tal perfètta fimetria , che fèrviva agli 
fcultori per regola delle regole,e per mifura delle mifure; 
fervirà per mifurare i corti meriti di que’fuperbacci, che 
prcfumon far guerra a Giove,efèrvirfi per piedeftallo del 
Monte 01impo,per farfi ravvifàr più Gr.andc degli Alef 
fàndri,ma la Previdenza di vlna,che sa eftaltar gl umili,e 
bafTar’i fuperbi,hà fattoio quefto fccolo diveniri Pigmei 
eguali agli Giganti , ficchè i Platani di prima grandezza 
più non fperano degli Arbufcelli infimi la maggioranza; 
ma fi contentano confiderà r ‘ogni nobile antico,al pari de 
loro fimili,altrimenti fi renderanno ridicoli, perchè ogni 
fterquiliniodi fcarafaggio, gli dira fu’l muftaccio.Af3/ 
que poma natumus , cosi fono le dignità mondane di poco 
folììftenza,che il Grande diviene piccolo , e il Minimo fi 
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fà,comele zucche, in ^jochi momenti maflimor'così accad- 
de de’titoli antichi in tempo di Carlo V. e Filippo Se- 
condo, che nons’ottcnevano,che da fhggctti d’illuftre na- 
fcita,e di grandi meriti , come altresì gli Abiti Militari 
non fi conferivano , chea’ Perfòne nobili ; ed ora ad 
ogni vilifiìmo fcarpinello ì]iiccan le Croci Bianche, 
Rofiè , e Verdi nel petto , acciochè tanti Diavoli de’ 
Curiali fuggiflero precipitando neU’Infèrno. 

La Sta tua di bronzo /colpita da Patroclo, e confècrata 
al Tempio della Sapienza, può (èrvire ad ammonir que‘ 
temerari ignoranti, che ardifeon criticare i virtuofi,ojfcu» 
rar la Luna, e fermar il corfo veloce del Sole. 

Ma quando mi filmava libero dall’ efibizioni dì tan- 
te fiatile , che renderanno quefio vofiro Tempio per lo 
più vagò del Mondo, mi veggo più intrigato nel Laberin- 
topreziofodi Oanae,chefù tra/]x)rtato nella Città di 
Poiina, dico Napoli, perdìvi/àre al vivo, che le canicci- 
vili , che verton’in quel Foro , più tempeftolò del Faro* 
con perpetuo moto non han mai fine , ficchè contrafiano 
con l’ecernità, e pugnan con lo ’nfinito.Quefto è di mate- 
riadi corallo, e di madreperla, e lu da me imbolato alla 
Cappella del S.C. mentre io prendeva da que’ Curiali la 
pratica di Ibttilmente rubare. 

Fù il prefatoopificiopartode’delicati Icalpelli di quel 
celebre Alclepiodoro,che un’altro ne formò più magnifi- 
co di 'mille ftatue di metallojche avviluppavan di mara- 
viglia la Grecia,la Perfia,e l’India, donde concorrevan’ i 
popoli per ammirarlo. 

Ma non farà ulcirdal coro preléntarvi altresì, 
per ornamento dc’voftri Altari, lavori minutifiiini d’ in- 
gegnofi artefici. 

Primieramente quefio invifibile granello d’avorio, in 
cui racchiudefi Fetonte ben /colpito co’ /Uoi cavalli :an- 
gufio Avello invero per le ceneri di tal audace Garzo- 
ne,che fi f&fabrodelle proprie rovine , perchè non Zeppe, 
che 
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Indomiti dejlrier fattciul non regge. 

Esèmpio memorabileda (èrvire per fàno documento, 
quanta fc’iocchezza egli fia de’ Cittadini affidar le redini 
del pubblico governo a’ Giovanetti di prima lanugine; 
ficchc a quefti Fetonti audaci convengon le sferzate d’ 
Ovidio nelle metamorfbfi. 

Magna petis Pbaeton^iS qua non viribus iftis conveniunt. 

Secondo violièrifcoropere famofedi Dedalo, celebra- 
te da Paufania nelle memorie illudridi Corinto; ed in 
primo luogo l’arteficiofè ali , con le quali alzavali in sii 
nell’alto, imitando la fuperbiadi que’Icari,che fcnza piu- 
me di merito inccndon’appreflàrfi alla sfera del Sole ; ad 
oggetto di firfi lurainofi , ma reftan piu ofeuri dell’ 
ombre. 

Terzo le fìjrmiche d’ Avorio di Nicia , e di Callicratc, 
menzionate da Plinio nella Tua ftoria naturale lib. 30. 
cap.f.che nonpoflon ravvifàrfi fènza i microfeop], fcrvi- 
ranno per fimbolo di que’formiconi de’ corrotti Magiara- 
tijchetolgonda’campi le biade de’ poveri ,e dalle cale dc- 
Ricchi imbolan gli arredi d’oro, come altresì dalle biblio’ 
teche de’Letterati i componimenti eruditi? 

Ma già tempo egli ò,che fra tante datue fàmofè , e la- 
vori di pìccola veduta , vi rifcliiari gli occhi con quede 
vaghe dipinture antiche, e moderne , che delineate furon 
da i pennelli miracolofi di Zeufi, d’ Apelle, di Protogene, 
di Policleto,di Timante,e di Pergotele ; come altresì da’ 
Pittori de nodri tempi più vicini , fra quali da Tiziano, 
daRafaele,GuidoReni,daMichelagnolo,dal Coneggio,daI 
Tintoretijdal Lanfranco,da Mattia il Calabrefe, dal Ca- 
ravaggio,c dal fàmofò Luca Giordano;fènza lafciar’ il vi- 
vente Maratta,eSolimena Napoletano. 

Primieramente gradirete la Minerva d’Attenione Ma- 
ronita difcepolo di Clauzione da Corinto, in cui ammirafi 
con muta energia la gran perizia dell'Arte. Ut in ipjàpi^ 
Hura eruditio eluceat.Plìn.bìJi.natural. lib. Queda figura 
può infcgnar’a tutti gl’ignoranti maledici di non aver’ a 
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noja la fragranza delle erudizioni ; perciiè fono ftel le lu- 
minofede’componimemi , che illuftran le carte di rplcn- 
dori. 

IlGialifiodi ProtogeneCavente nel petto il Sole, che a 
perfezionarlo confumò un luftro) abbagliò gli occhi d’ 
Apclleintal guifa,chc reftòftupidodi maraviglia;Maegli 
alla perfine proruppe.7»ge»//<*^or,e/ admir abile opwx.Que^ 
ila Immagine darà lume a’ fuperbi di conofeere » che non 
iòn figliuoli di Giovc/:he poteflcro attcrrar’il Mondo co’ 
tuoniiCCoTulmini. 

L’Imniagine del ^nde Aleflandro , dipinta d* Apelle 
iòpra ruflico iàflò di* un Urna ) (crvirà per moral docu- 
mentode'Gràndi, che dopo morti altro non pofibno fpe* 
rare di memorabile , che pochi palmi di fracida tela per 
immagine, c per guancial di ripofò,un’ affumicato coper- 
chiodi fepoltura. 

Vi prefènto queft’ altro Simulacro dello fteflò Monar- 
ca, avente nelle mani due fpaderuna con la punta acuta, e 
l’altra ottufà, per infègnar’ i Regnanti di punire le colpe 
'eggiere colla sferza dolce del timorc,e con fèverità i de- 
itti enormi degli fcellerati. 

I Cicopli fbnnolenti,e i Satiri difbrmi , che (piccano in 
ucfla tela ben dipinti da Timante,infègnano la bruttez- 
3 de’viziofi,chefòn pigri, c fbnnolenti in operar bene, ma 
conti , e vigilanti nel male . Qucfto celebre Dipintore 
primeva molto più,che appariva ne’fuoi colori, per al- 
dere, che i favi deggion’ in poche parole ravvifàr con- 
tri alti,e iiììderioCi.À/^ue in omnibus^ ejus operibus pluf 
* 2 per exprejjìtiquam pingebat'iPlin.biJì.nat. lib. 

►fa chi mai crederebbe, che un Satiro di Timantc,efèm- 
to nella detta fua Tavola,veggafì bora camminar con 
Pir/ò nelle mani per le noftrecontradedìNapolirfacen- 
i Poeta, il Filofb^,e’l Mattomatico:mercè,che’lGuari* 
’on novella fàntafìa farebbe porto in favola sù le fee- 
on Corifea , ovvero nella Cafa Santa degl’ ineur abili 
Macco. 

li Ma 
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Ma per non difraiidar quella fincera verità, ch’è pro- 
pria radice della mia ingenua natura , dirò ,• che tal fug- 
getto fia di vita innocente, e ben deve paragonarla Sile- 
no:brutto,c diforme di corpo, ma belliilìmo d’animo; fic- 
chè gli adeguala /cntcnzad’EuripideinOrefte.2Vo« a/pe» 
Bus^fedf acinora deturpant bomit/es . Succhè Gio : Leone 
Sempronio ne tiaflè rargomento di formar quefta So- 
netto. 

S ovente /uolycbìpar Terjìte al vìjot 

E ebe vìe»ycbe fognigli orco all'afpetto - 
Entro roccultoiemojìruofo petto 
Chiuder' alma d'Ahn^ di Karcifo. 

Non fempre JlaJJt in Regia Corte ajjijot 

E4a fpejfo Gran Signore copr^ vii tettoy 
■ T alfe bell' alme' bà inbrutto fen rifìretto 
Non è fempre quel fenAegno di, rifa. 

^eltà nafee dal corjnè fempre puote 
Deforme con ragion dirf colui ^ 

C'bd bieco il guardoyC pallide le gote, ' 

Bello è ciafeun de' propri meni fui 
E l'opre fue Jxan pur celatelo noie 
S'elle fin reefol fan deforme altrui. 

Ma tanta beltà di coftumi egli è dovere , che l]iicchi 
fra l’ombre del mefto volto del Vecchion d 'Olinto ,cro- , 
cififfb da Parrafio,per cfèmplar’al naturale ilRitrattodel | 

dolore , e dell’agonia penofà di Prometeo , crocifìllòda 
Giove fòpra uno Icoglio . Quefta immagine , che ora vi 
prefento potrà alluder alla crudeltà di que’che fènza de- 
litto efpongon’ al tormento eterno delle RVOTE forenli 
Giudi. ' 

L’immagine d’ Antigone, 'dipinta a profilo da Apclle per 
occultare il fuo difettofò occhio , vi fcrvirà per chiaro, e 
falutaredocumentodi non palc^re i difetti de’ Principi, I 
ma fempre fòtto il velo dell’ adulazioni occul- ( 
tarli , come fàggiamente ^ Apclle . Einxit , ér An» I 
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tiQapiRegis' imaginem 1 nlter lumino orbnm • Primuf 
cxcogitata ratione vitia condenii^obliquém , uAmque f etiti 
ut quod torpori deeì'at,piblura pctiùs àeejje videretar.Tan^ 
tumque eam partem è Jatie ojìendit j quttm tot am poter it o- 
Pìendere.flin.hijì.nat.lib. i f . tap. i o. 

Ma (è voi Apelle liete ftato il primo a dipignere in obli- 
quo , ed anehc celebre Macitro a tirar lòttilmente linee 
rette, con le quali luperadi Protogene;non lìavi a noja d’ 
inlègnarle a quelle Arpie del Foro, c’havendo 1’ unghioni 
adunchi, fi allontanano lèmpredal Giufto,e dal Dritto, e 
formano con la penna aurea righe Aorte : Corruttela di 
quelto Mondo, eh’ efièndo tutto orbicalire , non am- 
mettealcuna parte di Retto;pcrciò fratelli carifllmi guar- 
datevi di premer Torme dritte,ma raggiratevi lèmpreper 
fl’nticri obliqui, e llorti, che in tal guilà godrete una vita 
allegra, e fe!ice;perchò i cattivi fono amati da Principi, fa- 
voriti da’Minifiri,ed ellaltati dalla fbrtuna;In tanto vor- 
rei far punto col filen4io;ma veggomi provocar dal cele- 
bre Polignoto,a continovar’ a parlare : concioflìechè egli 
fù il |rrimo dipintore , che defignò le figure con la bocca 
aperta, come vedrete in quella tela , per meritar la gloria, 
d' aver làputodar’allc tele inanimate la favella, come al- 
tresì per far chiaro,che ficcome il filenzio è linguaggiodc* 
morti, così il parlar’ egli fia cifera de’vivi. In tal guilà fi- 
nalmente conchiulè il Predicante, tua Ipìnto dal zelo un 
Reverendo Padre Geluita torto cominciò in tal tenore 
contro i detti Empj ad efolamare . 

O ftellerati figliuoli de' maligni /piriti , ben' abbiamo noi 
Religi(fì Cattoliti ton nojìra noja aftoltato la di^ejjione 
di tante dipinture , e nefande Jlatue , allogate dalla voflra 
empietà nel Tempio profano di quejìi Gentiliyma la voflra 
malizia viene attompagnata da una detejiabile ignorane 
zaypoithè abbiate laftiato le migliori Immagini da menzio^^ 
tiare ito me fon le /eguenti. 

Primieramente l' Immagine di Crijlo Redentor di tutto 
il genere umane, dipinto to' varj tolori da' Profeti , dagli 
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‘^pofioìiìdagli Evdngelijliyda Dottori Jhcri',ma molto al vi- 
vo da IJaja^he ratto in /pirite cosi p/rofeti%%ò, Ecce Deus 
Salvator mcusfiducialitcr agam,& non timebo . cap. la. 
verHa. ti altrove . Haurietisaquasin gaudio dcfomibus 
Salvatoris.verf.j.Indi continovò i vaticinj.DominusRex 
nofter,ipfe fàlvabit vos.cap.33.vcrf. af. Aperiatur terra, 
& germinct Salvat0rem.cap.4f.vern 8. Pròptcr Sion non 
tacebo,& propter Hierufàiem non quiefcam, donec egre- 
diatur , ut fpìendor juRus ejus, &fàIvator ejus,ut lampas 
accendatur.cap.6a. verf i. Con quejìa lampa ri/pUndente 
potrà la vefìra cecità ejjere illuminata, 

L' Immagine della Santa Croce dipinta da Agoflìno', 
Crux Chridt nobis totìuscaulà beatitudinised , hxc nos 
a eccitate li^cravit erroris,ha;c a tenebris reddidit luci, 
h^c debcllatos reddidit quieti, h^c alienos Deo Conjunxit, 
longe conditutos proximos pra^fèntavit longè con- 
ftitutos proximos prarfentavit , ha:c peregrinantes 
cives oflcndit , hxc difeordix amputatio elt , hax 
paucis fìrmamencum , hccc donorum omnium abun- 
da largitio. Div. AuguR.in Sermon. de Parafeeu. Quejlt 
Santo Legno potrà Jgombrar le nuvole de' vojìri errori , e 
dalle caligini del gentilejime condurre quejlo Popolo al vero 
lume della fanta fede. 

‘ L' Immagine della Chìefa Cattolica , dipinta dagli Ape- 
Jioli per colonnaferma di Eerità . Ecclefia Dei vivieft co- 
lumna,& firmamentum veritatis.i.Tim.cap. 3. verf if. 
Perciò eternamente farà ferma^Jìabile : avendo per fonda- 
mento gli Apofoli , e leprofcùe de' Profeti . Super funcla- 
mentum Apoftolorum , & Prophetarum ipfo fummo an- 
eulari lapide Chrifto lefurEphefcap.a.verfao. 
e confermata colfangue de' Martìri^ome efprime TertulUa- 
♦;o.Plureseflfìcimur,quotics metimur a nobis,(cmenChri- 
Rianorum cft /anguinis ÌAznymmialcbe alluder volle quel 
cigno divoto. 

Sanguine fondata eft Ecclefia, lànguinc crevit, 

Sangnincnutntur,fànguine finis crit. 
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Vi prefents per tr^jameitto maggiore del vojìro T empio 
fette fatue di purijjtmo oroitempefate di pretiio/t diamanti: 
cioè i facr amenti della Chiefa^infituiti dal nojho Salvai» 
toro Giesu Cbri^o’.efono BattefimoyCre/ìmayEucariJliaiPe» 
nitensia,Efrema Vn 7 kione, 0 rdine Sacrai Matrimonio* 

Il BatteRmo fecondo Tommafo , Eft ablutio corporis fa- 
6la fiib certa verborum fbrma)par.3.qus(l.66.£ dal Con» 
cilio Tridentino . Eft Sacraxnentum regenerationis per 
aquam in verbo vit* . FU egli if imito da Giesu Signor 
Nofro nello fejfo giornoycbe jtfe batten%are da S.Gioi Bat» 
tijìanel fiume Giordanoycome accennòKmhrogxo l.j.in Lu« 
cam caplultim.e Girolamo nel cap. 3. con Mattheo Da- 
mafeeno lib.4.de fide cap. i o. Con quefo Santo Lavacro Ji 
cancella la colpa originalcjcbe ogtti uomo eontrqffe nel nafei» 
rcycome defeendente da Adamoy e da Èva y che avendo man» 
giato il pomo vietato da Dioy fi fecero feìnavi del peccato co* 
tutti mi altri infelici fuccejfori . Ver tanto fratelli carijji» 
miyhagnatevi il capo d' una acqua tanto pura y che referete 
mondi d' ogni Joti^uraye vi farete degni della gloria del Pa» 
.radifo%altrimenti traboccherete negli abbijfi dell' Infernoyper» 
chèfen%a quefo Sacr amento niun può ejfer reintegrato nel» 
la grazia. 

Secondo la Crefimayappellat a dalla Chiefa confermazione^ 
con la quale fi acquifa vigore, e forza,per rififiere alle ten» 
t azioni de' demonj noftri fierifftminimici.QuefloSacramen» 
io del Signore vienfra tanti altri, deferitto da S.TeodoroyC 
da S. AnJelmo.Qai confirmat vos nobilcura in Cbrifio> 
qui unxic nos Deus , qui , & fignavit nos, & deditpignus 
fpiritus in cordibiis noftns.Theod. & Anfèlm. a, corinth. 
cap. I. 

Siccbèfratelli carijfimi confermatevi con quejìo prezio^ 
Jo unguento nella grazia del Sigmreyaltrimenti farete un» 
ti di pece da Di avo li ,ne' tari arei abbijfi deW Inferno. 

T erzo r Eucarefia ifituitd da Crifo nell'ultima Cenai 
fotta fpecie del pane, e del Vino : continente il fuopreziofo 
corpo, e [angue fuo fantijfimoycome accenna V Angelico Tom» 

mafò. 


Digitized by Googl 


ar4 

ma/o . In hoc Sacramento continetur fanguis Chrifti fub 
fpecic panis,& vini, & ità dicicur cibus anima: noilra: , & 
panis viuus decalo de(cendens.Div.Thom.par. 3 .qii. 73 . 
art. 4 .in Ioan. 6. Q»eJìo Sacrér„je»toJrà tutti gli altri è il 
più dtgnijjìmoipercbè contiene il nojlro Redentore idi /pene,ìe- 
re di tutte le graz^ie . Cum contineat in fèlefum Chridnm 
donatorem omnium gratiarum. Fer tanto fratelli carijf- 
midifponeteui d'ejjer capaci di sì preziofo cibo degli Angioli i 
Je vogliate con ejjt loro godere l' eterna gloria del Paradifo. 

Quarto la ConfeJJìotie Sacramentale, ijìituita Cimilmen- 
U dal nofìro Salvatore Gicsù Còri fio , per cancellare leuo- 
Jìre colpe ie per reintegrarci nella fua gratuia.Q^èJìa Àledi^ 
cina celefle deve aver fedici condizioni, per operarci ptoi pro^ 
digioR effetti, eòe vengon da S.Tommafo comprejt in quejìi 
verf. 

Sit Simplex,humilis,confèflIo pura,fidelis , 

Atque fjequens,nuda,difcreta,Iibens,verccunda, 
Integra, fccreca,lacrymabilis, accelerata, 

Fortis,& accufans,& fc punire parata. 

Div.Thom.4.fènt.diftin6l.i7.qu.3.art.4. 

Quinto l'eJìremaVnzione,iJìituitada Crijio ,percancel~ 
lar tiegli ultimi periodi della nojìra vita , tutte le reliquie 
de'nojìri peccatì,come accennajì da'Oottori della Cbiefa.S\- 
cramenium Extrema: Vnólionis fuit inftitutum a Chri- 
flo Domino noftro ad abluendas reliquias peccatornm, e 
dagli Jìejft in altra Frafe de fritta. Significar rcfèélionein 
Ipirituaiem , qua: in gravi mortis pericolo , vel articolo 
infirmis ab Ècclefia exhibetur. 

Attendete adunque fratelli cari/fmi negli ultimi rifpiri 
della vita,la fragranza di quefìo balptmo celejìe , fmprecbè 
-^Mgliate adorar Cbrifo^ conf/Jare le dottrine della Cbiefa. 

Sefo Perdine Sacro , deferitto da Ambrogio . Ha:c cere- 
monia dicit perficìordinationera .Homoinquit manum 
ìmponit,& Deus largkur gratiam,e^I anche da S.Tomma^ 
fe in 4 .dift.rj'. qua:ft.i.art. i. Con quefo Sacramento R dà 
potejìà di confecrare U SoMtiJfma EucbariJHa , e di cotfe- 
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rirc a F edeligli altri facramenti^fi li domanda ordinCi perchè 
iìt ejjo vi fono molti gradi f uno fubornato all'altro '.come di 
SacerdotiìDiaconi^ed'altriMiniJiri inferiori,'' 

Settimo il Matrimonio è la congiun:iia/te dell'Uomo^ e del- 
la Donna ^r apprefent ante r unmtedi Cri fio con la Cbieff, 
per dell' Incarnaziomfe quella di Dio con V anima per 

r/te^%o della gra^ia.quejìo fi* iflituito primieramente da Di» 
nel Paradifoy come Icggef nellaGewQuc. a.e 3 . ? nella legge 
ttuova fi* detto S acr amento iCome narrano gli Scrittori Re* 
clefìaJUciS\AQ[(eniQm\ 2 L eftmatrimonluin fideliiim,pr^ter 
civilem contracium viri,3i fominac,eflè fignum, fèu lym- 
bolum exter numreligionis, cui annexa eft promiflìo gra- 
tia: fanflificantis/idqiie ex di vina inftitutìone, & ideo Sa- 
cra mentum appellalur , ma dal Card.Toleto difinitio ma- 
trimonium eft contraflus viri, Se fàmiina: legitinaus , quo 
mutua corporum traditur potcftas,gratiaefpirituftiis col- 
la tiuus; Tolet. in fumma lib. 7 -cap.f. Que/ìo Sacramento 
ha oggetto di ejiinguere onef amente il fomite della libidine^ 
e di propagare il genere umano . Pei' tanto fratelli carijfìmi 
fe vogliate fent»a ojfeja di Dio,aJfaggiare i frutti dolci di sì 
vago giardino\ne rimetto al voftro arbitrio Pcleetione: awe- 

• gnacbè S. Paolo dica , che cbijfi congiunge in matrimonio fà 
bene'.ma chi ferba inviolato il candido giglio della vaginitàt 
fà molto migliore , adducendone per ragione , che 7 matri- 
monio è cofa umana , ma la vergvtità è coft angelica tedi- 

■ vina. 

I 7^ f atue d'argento , tempefate di rubi- 

f)i:e fono le tre virtU Tesk'gali:cioè Fede)Speranzaj e Cari- 

‘ La F ede diflinta in pii* Rami da -Baflio Magno . Fide» 

I- vox varie accipiturtprimum prò a»Elu,& habitu,quo Dco 
> credimusritem prò obieflo quod credimus. Denique prò 

3 fidei doflrina.Qnartò ufurpatur prò fidelitate, quam ac- 

‘ ceptionem fupràtradlavìmus . Unde fidemdiSìam vo- 

i Iiint,quafi qiiod fiat quod dicicur. Quintò accipitur , prò 

• cònfcientia>ptrquam credimus eflc,quid Iicitum,vel illi- 

ci- 
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citum.Ut ad Romanr 4 . omne quod noneft ex fide,pccca- 
tum eft.Sexto metonymicè prò facramento fidei , baptiA 
mo videlicet.Septimo, prò fide rerum,qua credimus re- 
bus prxfèntibus . Poftremòpro fiducia accipicur , fèd id 
rarius in fcriptura T-Quejìa è la prima virtù Teologale 
co» ejja s'illumina lo 'ntelletto^ l'inaha a credere tutto ciòt 
che /diio per rae^^ della Chieda ci rivela'.Cen quejla Santa 
fedey adunque pojjìate fratelli carijjtmi aprire la porta de' 
Cieli^ godere la beatifica vifione del Paradijo. 

La Jperan^a deferitta da Atanagio . Eft autem fjjcs 

virtiis Theologica attingens Deum immediate , tàm in 
ratione primi efficientis , quam in ratione ultimi finis, 
quod confirmaturex Apoftolo.cap.^.ad Hebreos.G»^»^- 
fia fratelli carijfimif folleva la n^ìra volontà di fperar la 
ft licita eterna dopo le tmpefie di quejla vita\ma Jt deve ot^ 
tenere con P opere buone^coti le quali ci rendiamo meritevoli 
della beatitudine del Cielo. 

La carità fecondo Agojlino . Eft charitas vera hominis 
amicitia erga Deum ,ut cui omnes conditiones amicitia: 
quas lib.Ethici Philofòphus tradir . Ma da S. Tommafo 
vie» dipinta . Eft charitas amicitia vera,& honefla , non 
quidem arqaalitatis, fèd excellentiae, &proportionis.a.a. 
qu.23.art.i.£^^4 fanta carità deve fi avere in primo luo- 
go col fommo Iddio ^amandolo come nojìro Benefattore più d' 
ogni altra cofa\e dopo con tutte le creature del Mondo . Sic- 
ché fratelli cari stimi vi efortoejfer caritativi col projfimo , e 
gratiy co» chi vi ha dal nulla creati. 

l^tdono quejìe altre Statue di metallo corintio , e fo- 
no le quattro virtù Cardinali : cioè Prudenza , Fortezza^ 
Giujtizia,e Temperanzayle quali hanno quejìo nomey perchè 
fono quattro virtù principali , e come fonti di tutte l* altre 
virtù moraliiCd humane , conciotìechè la Prudenza regge lo 
'ntellettoyla Giujìizi a governa la Volontà ylaTemperanza 
regola l'appetito concupi (cibile yC la F ortezza frena l'irafci- 
iile. 

La prudenza dipinta daS.Ifidoro. Prudentiìc nomen di- 
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lum hamanx vici j Ifìdor. lib.' 'io. etymolog. cap. 
if. Da S. jigojìino Jt dijtnifce, Prudentiam eflèrcrum 
appetendarum, & fugicndarum fcientiam . lib. i. de lib. 
arbitr. cap. 13 . MaàaS. Cipriano con color più zu- 
vofene forma 1' Immagine.^c\^Àeni\z eft virtus intclleiìus> 
qua in quovis negotio occurrente novimus, quid hone- 
£tum (le, quid turpe. 

Per tanto fratelli carijjìmì fe farete prudenti y7$on potrà 
con gli fùoi frali herfagliarvi la Fortuna y perché faprete 
appigliarvi al ben e yC sfuggire il male. 

La F orteTAaydìfinita da Macrohio . Fortitiido eft vir- 
tus, qua; animum fuperpericuli metum agir, nihilque nifi 
turpia timet , tolerat fòrtitcr,vel adverfa , vel profpera, 
pra;ftat autem fortitudo magnanimitatem, fìduciam , fè- 
curitatem,magnificentiam,conftantiam,tolerantiam, fìr- 
mitatem.lib. i. Con quefìa armatura fr.%telli carìjfmiypo^ 
irete calcarei fentieri fpinoft delle virtù , e pervenire alle 
magnanime ImprefcyCome altresì vi farà agevole tollerare l' 
ingratitudine degli amiciyla tirannide de' Principi , la pra- 
vità de' Magi (irati y e la corruttela del Secolo. 

La Giujìie,iaydefnita da Arijlotele . luftitia eft virtu- 
tum praeciariftìma, & ipfà eft oninis virtus. lib. 6 . Ethic . 
Ma fecondo Afacr obi o.lxxiWùii. eft fèrvare unicuique quod 
ruum.Dc juftitia veniunt innocentia,amicitia,concordia, 
pietasjreIigio,affe«Slus,hiimanitas, hls virtutibus vir bo- 
nus primum fui , acque deinde Reipub. revSlor efficitur. 
Quef a giufiùa-jcbe contiene tutte le virtù moraliyè quellay 
cheferba la quiete de' Popoli ,6 mantiene i Principi nelT re- 
no . Ma perchè per la corruttela de^ Magi frati è 
già fuggita nelCieloyperciò ftvive quaggiù in terra fempre 
fra le miferie travagliato. 

LaTemperan^afecondo S.Tommafo dupliciter accipi- 
tur . Primo fècundiim amplitudinem fua; fignificationis* 
prò vi rtute , qua; rcfrqnat affeiìum ab bis , qua; ip/um 
contra pra;fcriptum rationis alliciunc.Temperantia eni m 
infinuat quandam tempcriem , & moderationem , qnam 
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ratio a»SUonibus,& affe« 5 libus humanis imponit,quo modo 
non eft virtus fpecialisjnam omnis virtus moralis,id pra:- 
flat.Div.Thom.a.a.qu.i4i.a a. in cor. Quejla è Medici- 
n afCie ferba fano il corpose purificato V animoperciò fratel- 
li carijfimiyapplicatela in tutte le vojìre operazioni ; ^n- 
cbè non fiate corrotti da'LuJJiydalleLafcivieydalla fuperbiay 
dairira^e dalle crapule'.nè tampoco dalle felicità della fortu- 
nafapendoyche Felicitate coYV\im\i\mnrjal parer di Taci- 
to'yCome altresìycbe tutti quejli vizj germogliano dall' albero 
wlenofo dell' Intemperanza. 

Vi dono anche fette altre fiamofe fatue d' alabafro , che 
fon'i fotti doni dello Spirito Santo’xioè Sapienza^ Intelletto^ 
ConfglioyF ortezzayScienzay Pietàye Timor di Dio. 

La Sapienza, fecondo lo Stagirita.P,^ miiltarum,& mi- 
rabilium rcrum fcientia.Arift.Iib.i.Metaph.A/.» al fenti- 
mento di S.Tommafo . Eft quedam participatio divina: 
lapientia:,qua: eft Deus.Div.Thom.a.a.qu^ft.aj. S- 
Agofìino in tal gufa la divide dalla f lenza. Hec eft Api- 
entia;,& fcientia: re^fla diftin^lio, ut ad fàpieiuiam perti- 
iieateternarum rerum cognitio rationalis.Div. Aiiguft. 
lib.de Trinit.P(?r taftto fratelli cariJfmi,con quefo dono al- 
zate i perfieri alle cofe divine,perchè la vera Japienza vien 
da Lattanzio f piegai a . Omnis (apientia hominis in hoc 
uno eft, ut Deum cognolcat>& colat.Laclant. Firm.lib* 3. 
cap.30. . 

Lo 'ntellettoyal parer d' JJgoJìino . Eft autem intelleélus 
vis anime, que invidbilia percipit.Div.Auguft. de Ipiri- 
tii,& anima.Co// quefo dono V uomo fi f alleva alla cognizione 
delle cof divine,e di tutte le fcienze, con le quali ci approjfi- 
miamo alle prerogative degli Angioli'.con unfol divario , che 
noi abbiamo lo 'ntelletto limitato, e que' hanno fpirìtuale ,e 
iiviuoyperciò con mente più chiara concipifcon tuttociò , che 
noi non fama c.tpaci a comprender lo. Sicché fratelli carifìmi 
con quefo lume liberatevi dalle tenebre della vofra cecità, 
con abbracciar la Santa Fede Cattolica,predicata in quef» 
terreno dagli ApofoH,e dal nofro Sqverio, 

Con- 


Digiti- r-r* K * ■r- 


^ »r 9 

Coft/iglìo dejcritto da'Teologi : confilia evangel ica ca di- 
cnncur , qux cùmf ad [àlucem confequendam fimpliciter 
nsceflària non fint,tamen,ut paranda fàlutis ratio cxpe- 
ditior habeatur,ac facilior a Chriftoproponuntur, atque 
confaluntur . Con quejìo vi conjìglio fratelli carijftmiyd' 
abiurare l'idolatria^ e di confejfare il vero Dio , di fpcMare 
le vofire fatue profane folcite dal Diavolo , e di adorare la 
Croce di Cbrijlo'fi i fanti Altari della Cbiefa Cattolica. 

La F ortc%%ayde fritta da Macrobio . Fortitudo cft vir- 
tus,quac anirnum fuper periculi metiim agit, nihilque nifi 
turpia.timet, teiera t fìjrci ter, vel adverfà, vel profpera. 
Prxftac autem fortitudo magnanimitatem, fìduciam, fo- 
curitaiem,niagnifìcentiam , conllantiam, tolerantiam fìr- 
xnitatem. 

Afa il dono della Forte^ì^a^ defritta da' Santi Padri è 
quello.Cluo Spiritus Sanchis nobis adnilit,uc animosè ag- 
grediamur oinne periculum , omnemque adverfitatem 
mundi toIercmus,quò perveniamus adfinem, qua: eft vi- 
ta sterna. 

Co» quefo dono fratelli carijjìmi potrete fortificare Panì-l 
mo a rejijiere alle avverfità della fortuna , alle miferkdi 
quefo Alo» do ^e alle infidie de'mfìri infernaliNimici^befm- 
pre invigilano a danno dilla nojha eterna dannai io ne. 

La feien^a, detta da S. Tomwaf . Scientia eft habitus 
demonftratio ,& determinatio intelledus ad alteram 
partetn cum certitudine.Div.TIioni.par.i.qu. i j. art. 7. 
Co» quejìo dono prez,iof fi perviene alla cognizione delle 
grandezze infinite di Dio , degli arcani della Natura , e di 
tutte l' altre cofe più curiofe della Terra^e de'Cieli.Per tan^ 
to fratelli carijfmi-/vi fervirete di quejìo donoy per conofeere 
il vero Iddioyper apprender le virtùi e per indrizzar' i pajji 
nè femieri Jìcuri del Paradifo. 

La Pietà fcolpita da Agoftino . Verax Dei culcus, unde 
omnia redè vivendi officia dicuntiir.Div. Auguft. cpift. 
Xa. 

Ma S. Eufebio con più vaghezza fa confidtrarla per 
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Compendio di tutte le virtìt . Pietas in fe continet omncs 
viicutcs.Div.Eufeb.de prasparat.Evang.lib. 8 . Cori quejìa 
fratelli carisjìmi corrifponderete gratamente con chi ci bd 
creatiycd anche d' ajutare il prosjìmoye di odiare i peccatiy e 
tutte quell'empie dottrine , che vengon fuggente alla vojìra 
ignoran7»a dalla malvagità di quejii protervi /^redi~ 
Canti. 

Il Timor di Dio f piegato da'Teologi.Confidcrat Theolo- 
gus Timorem prout raaIum,quod refugic, liabec aliqucm 
ad Deum refpe»5lum,fiveillud infligentem,aut prohibcn- 
tem , five ut terminum, ad quem timore mali alicujus 
convcrtimur,aut ab eo avertiraur y eflque hoc mudo do- 
num Spiritus SanOi . Sicché fratelli carisfmi con quejìo 
pre7,icfo donoy fappiate temere DioyCome fommo BeneiT emete 
il peccato yla morte , e le perpetue pene dell' Inferno ; ma per 
ejjeguir quefo confglio^ovete tener fempre nella boccale nel 
cuore le parole del Prfeta . Beatus Vir, qui cime t Dorai- 
num.Pfalm. 

P^iprefento parimente dodici altre fatue di candido ala- 
hafro^ fono i dodicìfrutti dello Spirito SantOy cioè Caritày 
Gaudio, PacCy Patiensta, Longanimità , Bontà, Benignitày 
Jrìanfuetudine,F edey Afodefiay Continen.ia,e Cafità. 

La Carità folpita da Bafìlio.B.d. cliaritas vera hominis 
amicitia erga Deum,? fecondo Bernardo.GQnccàVu Chari- 
tatis prxcepta duo fune , dilige Dominum Deum tuum 
ex roto corde tuorideft fupra omnes creaturas,fic ut nuU 
lius amore , vel timore eum velis offendere . Et proxi- 
mum ficut te ipfum amaveris , fcilicet fimilitutlinc non 
^qualitate,& habetur prius quidem. Deiueronom. 6 . Per 
tanto fratelli carisfìmi vi efrto d' esercitarla con Dio, e coi 
prosfimoye di non violarla con /’ odio , con V accidia,con /’ in- 
vidia, con la difeordia , con la feifma , con la guerra , con le 
contenùoniyCon le riJfe,con le fedi%ioniie cogli fcandali', emen- 
do tutti quefi viij oppofi alla Carità, come accenna Tom- 
mafo qu. 5 y. 0 t (èquentib. 

Il Gaudio, dfcritto da Tommafo . Eft Gaudium paflìo 
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concupìfcìbilis proveniens ex perfèólionis appeticae con- 
jun^Hone.Div.Thom.fèntent.4.diftìni5l. 49. qu.3. 

Per tanto fratelli carifiimife bramate aver quaggiù in 
terra detto contento^e dopo morti goderlo nel Cielofervirete 
Jddioycredete allaChiefa Cattol'ica-fid adorate la S. Croce del 
nojiro Salvatoréjcbe vi di f panerà a prendere per la Santa 
Fede un glariofo Martirio. 

La P ace f piegata da S. Agoflino.V'cT2i Pax eft illa, quas 
habet corcordiam cum Deo,cum fè ip(b,& cum proximo. 
Q^ejìo frutto di pacifico Olivo è dejìinato agli Elettile agli 
yingioìiyed anche a color tutti , che fervono cordialmente al 
vero Dio ,fccbè fratelli carisfmi amate il Signor Giesù 
Cbrijìoyed ajf'aggiarete quejìo dolcifimo nettare di P aradi- 
fo y poiché al parer d'Agoflino. Certè tantum eft Pacis bo- 
nutn.ut etiam rebus terrcnis nihil (bleat gratius audiri, 
nihii defiderabtlius concupi/ci, nihil meliusinveniri.Div. 
Auguft.Ub.19.de Q'w'ìt.al qual fentimento accordali Silio 
Italico. 

Pax optima remm 

Quas homini novifle datnmeft . Pax una triumphis 
Innuraeris potior.lib:f i. 

La Patien^aydefcritta da S. Agojìino. Patientia eft ho- 
neftatis , ac utilitatis caufa^rerunì arduarum , ac diftìci- 
liutn voluncaria,& diuturna perpeiìlo,in lib. depatienr. 

Quello f Ulto partorifce tutte le Virtù'.cioè Fidem mu- 
nitrPaccm gubeinat.'Dilecìionem adjuvat: Humilitatem 
inftruit : P^nitemiam expectat ; Exomologeiìn aifignar, 
Carnem regit: fpiritum (èrvat;Linguam frqnat;Mannm 
coDtinet:TcntationesconcuIcat;Scandala pellit : Marty- 
rium co'nfuminat: Paupercm confolatur ; Divitem tcni- 
I>erat;Servum domino, dominum Deo commendatcFemi- 
namexornatrVirum approbatramatur inpuero,laudatui*. 
in juvenerSuipicitur in fène: In omni fèxujinomni aitate 
fbrmofà eft.i?/ modo cbèFratelli carijfmijìete paTtientiìper 
rendervi meritevoli di tante eroiche l^irtù. 

La Longanimità , con cui F rateili carijfimiy icUerando 
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Voi cojlantemente % lunghi travagU,divvereteiqu4Vattr9 
Giob , invitti Campioni di fofferen^a , egloriofe figure di 
Crijìojcbe feppe con tanta eroica paue/t^a foggiacer volon- 
tariamente a tanti atroci tormenti. 

La Bontà difinita dallo Stagirita , Bonumjnomeneft 
generale, & honefta fimul , & utilia compleflens ; ut bo- 
. num animi, corporis,& fortunai.Arift.i .Rhetor.w^ fecon- 
do Ambrogìo.Bomi 2 & pcrfeda eft Deum amare, cum dul- 
cedine, & omnia agere,cum rettitudine . Sicché Fratelli 
carijfimìfe bramate ejfer' aferitti nel catalogo de' buoni, 
amate /ddio,e'l Projfimo. 

La Benignità, colla quale falfa dolce temperando Voi ca- 
rijfimi F rateili, i vcjìri cojìumi , vi renderete cari a Dio, 
grati al PrcJfimo,e lodevoli al Alando. 

La Manfuetudine difinita dalla Glojfa in S. Matteo 
cap. T’ Manfuetudoeft dulccdo animi , quam non vincit 
amaritiido , moderatur enim manfuecudo iram, fubii- 
ciens rationi appetitum inferiorem , iiaut,etiam oblatis 
qua; irritarent in iram , non prorumperet . Quefio 
frutto fpìccava nelle guance del no^ro Salvatore : mentre 
veniva ofi'efo dagli Ebrei,e tutto giorno in lui riluce,cbe ef- 
fendo provocato da noi Peccai ori, fempre (ì dimofira man- 
fueto Agnelloficchè Fratelli carijjimi,fappiate imitarlo con 
quejìa manfuetudine -gbe vi renderete fmili a Crijìo.^nmò 
cnim facit manfuetudo finiilem Deo,& Chrifto Domino, 
qui infinitam manfuetudinem erga peccatores prarftat, 
Div.Gregorius in homil. 

La F ede,di cui abbiam trattato nelle virtù Teologali, non 
occorre qui far vene altra fpiegazione. Solamente mi rimet- 
to a Santo Atanagio-g.be ne fa lunga digreJJìone,e dimofira, 
che come chiave ci apre le porte del P aradi fo. Sicché Fratelli 
carijfimi,vi eforto di riceverla nelvojìro cuore , come viene 
preferitto dagli Apo(loli,e dalla Madre Chief a Cattolica. 

La ModeJìia,difinita da Summijìi. Eft virtus, qua quis 
fc continct intra modum,& Jimites fui ftatus , ingenii , & 
fortuna: eftquc Tuo modulo contentus.Afs daS.Tomma- 
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Jx (latuifce quejìa Virtù i» quattrojpechte Sa»t' AgofiU 
no ^/«.Moaeftia eft,cultum,& motum,&omnem’noftram 
occupationem ultra defeihim , & citra exceflum fifterc 
de qua Homerus. 

£ft modus in rebus, fùnt certi denìque fines, 

Queis ultra citraque nequit confiftere re»Slum.' 

Con queJÌQ frutto^farete /piccare le rubiconde rofe^Frà-- 
telli carìj/mì snelle vojìre guance. 

La Continenza /ccondo Arijiotele. Eft virtus generalis, 
aut potiùs complexio Virtutum , qua continens omnes 
vitiorum ilIecebrascohibet,w4 da S. Girolamo.Qonùntt 
non fòlum in caftitate , ièd etiam in cibo , àpotu in ira 
quoque, & vexatione mentis, 5 t detrahendi libidine . Per 
tantOiFrateUi caris/miiCon quefio rubicondo frutto nutri~ 
rete le Virtù più /pedali dell' animai verificar ete l'Adagio 
di Pit agora. Ì\\\\i\ egregium comparati, quod non conti* 
nentia: labor prascederet.Stob. ièrm.de continentia. 

La Cajiità/econdo S.Tomma/o, Eft Virtus comprimen- 
di concupiicentia; inordinatos motus.Co» quefia Angelica 
Virtù Fratelli cari/Jìmi non /oggiaccrà il vojiro candore 
■della purità algiogo della libidine-fi verìficarcte l'ajfioma d' 
AgofHno .Caftitaseil Virtus fubjugorationisimpetum 
libidinis refi arnans.Div.Augud.de fìnib* 

Aia fra tante Statue co/pìcue , /colpite da' venerandi^ 
Jcalpelli degli Scultori facrif per conciliar conia vaghezza 
loro un plaujìbile dilettotegU è dovere^che viefibifca ne' vo~ 
Jh'i occhi uttMo/ro orribileyccn /ette Te(ìe,più/paventevole 
deli Idra di Lernaypo/ci.tchè quella rejìò efiinta con la fiac- 
cola d'Èrcole , ma quefio fi mantienejèmj re vivo co' nofiri 
appetiti concupi/cibili. I/uoiCapi /onot /ette peccati morta- 
lische /adendoci perdere la grazia divina , ci fanno /chiavi 
del Diavolo , e ci conducono nelle pene eterne deli Infimo, 
Primieramente la Tefia principale è la fuperbia: dipinta 
da Sant' Agofiino .Eiì appetitus perverfe ceilltudinis. 
lib.14.de Civit.cap.3. e daGregorio . Radix cunflimali. 
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Initium omnis péricuU fiiperbia eftjlib.j i. Moral. Que- 
Jia Fratelli miei carijjtmiife precipitar' il Principe degli 
Angioli co'fuoi fequaci dal Cielo all' hiferno\ e fè ahar la 
Torre di Babiionia da' Giganti, per far guerra al Cielo, fer 
ciò fratelli carijjtmi,difcacciatela dal vojiro animose fé mai 
vorrà infdiarvifsrvitevi dalla umiltà, ebe referà vinta, 
ed abbattuta. 

La feconda Tefa è l' A varitìa, (colpita dall' A pof oh. 
Avaritia eft inordinatus amor divitiarum , quem Apo- 
Oolus vocat idololatriam i. Ephef.c. f. e da S. Gregorio. 
V itium periculofum , ac capitale , quod plures fifias ha- 
bet,qiias enumerans Gregorius lib.3 i.Moral.c.^i.'Q»?- 
fo'Mojlro a 7 icb« viene diptntoco'fo/cbi colori daTibullo. 

Ferrea non venerem,fed prajdam fxcula laudant. 
Prarda tamen multis eft adoperta malis. 

Prada feras acics cinxit difeordibus arrais; 

Hinc cruor,hincc^des, morspropiorque venit. 

Prada vago juftìc geminare pcricula ponto 
Bellica cum dubiis, voftra dedit ratibus. 
TibuMib.a.EIog.3. 

Sicché Fratelli carijfmi,recidete quefaT efiacosì feroce 
con la fpada della carità, e liberalità verjo i Poveri. 

La tere,a T efa ,èla LuJJitria , dipinta da S. Agofino. 
Luxuriaeft Inimica Deo, inimica virtutibus , procìic om- 
nem fubftantiam,& ad prafens voluptatemdclìnicns fn- 
turam non finit cogitare paiipertatem .Div. Auguft. de 
dotSlrina Chv'xdx.Ma da Ambrogio con più laconico penneh 
lo vien divifata Savus criminum ftimiilus libido eft, qua 
nunqnam mancre quietum patitili* affeCtuni. NoCte fer- 
vctjdic anhelat. Ambi*, de Abcl,& Gain . Ma fi vogliate 
vederla dipinta col rnefo pennello del T ragico , vò farvene 
qttì parimente vedere la fua orrenda fembiancta, 

Totum per orbem maximum eft exortum malum. 
Luxuria,peftis blanda.Senec.tragcd.9. 

Quefla Pefe diftrugge il corpo,e con fuma lo fpirito', ani,i 
i un Moftro^be partorifce più vi%j,ed è padre f peci ale della 
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malixìaìielU Jìupr$ideiradulterh»dilIaJidtmìdte della be* 
Jìiahtade'.tr asformando gli uomini in beJHe, come nota S. 
Maiteo.'S^iniMi immundi loca immunda diligane, unde 
roga verune dominum lefum ,ue permieeeree eos in erare 
inporcos , non in boves , vel agnos , qua: fune animalia 
munda.Macth'S.Luc.8. 

La quarta Tejìaè l'Invidia dipinta da S.Ugone, Invi- 
dia dì odiura fa:licicaeis aliena;, lib.a.de Sacram.e S.AgO’> 
fino 7 sel Salmo convcreie cor totumìfarimente ne tratta, 
Jrla fe bramate vederne con pennello profano V immagint\ 
volgete r occhio in Ovidio. 

Pallor in ore lcdee,macìes in corporc eoeo, 
Nufqiiam recla acics,Iivenc rubigine denees, 
Pedora felle virene,lingua elìfudulà veneno. 

Ovid-Mee.lib.a.Fab.if. 

Per tanto fratelli cariJJtmiiCancellatela da'vojìri cuorìy 
Con defderar fempre il bene del projjtmoi acciocché pofsiate 
ancor voi goderlo in quefa^ e nell'altra vita. 

La quinta Tefa è la Gola, dipinta da Tommafo , Gula 
dì immoderàta cibi avidicas , vel inordinacus appeeitus 
cibi,& poeus.a2.qu.j48. are. i. Quefa vieti descritta da 
Lue ano Uh, ^.d a Petronio, e da Oraxio , che in tal gufa ne 
rapprefenta la di forme ejfgie. 

Ah milèrlah quos noiiè juvac, quid Phafìd is ales 
Difteeab hyberna.Rhodopes gruc,quis magis anlcr 
Exta fcrat, cur Tulcus A|5er gcnerofior Umbro? 
Lubrica qua recubene conchylia molliusalga. 

Saty.4. 

La fefla Tefa è l' Ir a, di pinta da Tommafo . Ira dì ex- 
ceflus ira:, ideo dì vitiumoppofieum manfueeudini.Div. 
Thom.a.a. qu. ly.arC. i. Quefa trasforma gli uomini in 
feroci Leoni,i$in crudeli fmi Orf,Hè condona a' parenti, e 
agli amici,come verif collo la crudeltà d'Alefandro con Li~ 
fimaco,con Califenae con OiVo.Valer.max.lib.p.cap.j.P^r 
tanto fratelli carifsimi,vi eforto a debellare quefo Moflro 
con la manfuetudine , che fra dodici doni dello Spirito 
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Santo è Jìata defcrìtta '. 

La fettimaTejìa è l' Accidia dipinta da S. Tommafo, 
Ac edia eft t^dium bene operandi ,& triftitia de re fpiri. 
tu ali : vel rccefllis mentis a bono fpirituali divino , cui 
oportetmentem inha.Terc ex neceflìtate.Div.Thom.a.a. 

da S. Gregorio, Accìdiì. eftde virtutum lauda- 
bili exercitio utriufquc hominis languida dejei^io. Div. 
Greg.in homil. Per tautojfratelli carijsimiyjìarete Jèmpre 
Jempre vigilanti nel Jervigio di Dio»e non Jatevi vincere 
da quejìa pigra fonnolenz^t , fe non volete incontrare le 
Jliagure di Sanfone^che incontrò la morte dormendo nel fo- 
no di Dalida.\\i,i 6 .d\ David immerfo neH’oziOjChe cadde 
nciradultcno,e Gommile l’omicldio.a.Reg. i i.di Salomo- 
oteycbe applicato all'edifìcio deVT empiofèrbò illibata la pu- 
ritàyma neghittofo ripofando ne' morbidi lini , tralignò in 
lujjuriay ed idolatrò con le concubine 4. Reg, 1 1 . 

Afa per abbominar voi peccati così deteji abili y convieney 
che vi jpalalcbi la porta orribile dell' InJerno\ che vi mojtri 
lo fcbeletro della Aiorteye'l Tribunale rigor ofo della Giu (li’ 
%ia. 

Primieramente V Infernoy dipinto da S.Tommafo.ln£Qvnu% 
eft locus animarum intra terra: vilcera horridus,Sc pxna- 
lis Diu.Thom.a.2.dift.7«qu. 3. Queflo tiene la porta lar- 
gayC fpa%iofay perciò l' ingrejjo in ejfo è facilìfsimoy l'accen- 
na anche Virgilio , avvegnacebè gentile. 

Facilis defeenfus A verni, 

NotSies atque dies patet atri janua Ditìs. 

Le pene fìi d'ejfo eternCye cosi a traci y che la mente uma- 
na è incapace a comprenderleiegli è albergo de' peccatori , e 
di tutti coloroycbe non fon cattolici'.perciò appigliatevi alla 
fantajedeialtrimenti penerete perpetuamente in talefpa- 
ventevole voragine. 

L'Immagine orribile della Aforteycbe vi fervird per fre- 
no a non peccare. Qi^ fi a vien da'Santi Padri dipintayfen- 
£4 occhi fenes,a nafoyfen%a carne, fen%a forme yjèn&a fejfot 
con la falce nelle vtaniyrna non feu%a mifiero’.perchè facen- 
do 
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dola apparir fe»%a occbij/i allude, cbt »$u riguarda poveri, 
uè ricicbino» mira Nobili,t Plebeiimeu Re,nèMonarcbi\oH- 
de ella a niun con la Jua falce perdona: perdi ben dijfe O- 
ra%io. lib.\.od.^. 

Pallida Mors a;quo pulfàt pede>pauperum taberiMSy 
Regumque turres. 

Non tiene orecchi per afcoltar l'altrui preghiere : niun» 
lagrima può ejìinguer il fuoco del fuo sdegno, ejfendo inefo- 
rabile.Onde di lei Boetio de confblac. Philofb. lib. i. 

Heu heu quam furda milèros avertitur aure, 

Ec Hentcs oculos claudere lava negar. 

jVfii quanto è di/piacevole, altrettanto con ejfa termina^ 
noie mifcriedi quejia vita,attefochè fecondo Agojiino . Vn- 
de homo vivens, quali continuè moritur.Auguft.li^.ij, 
de Ci vit.Dci cap. lo./'fr tanto fratelli carifsimifappiate 
da qucjio ultìmojìne cavare raccordi profittevoli , acciocché 
'pofsiiite godere la gloria eterna del Paradifo. 

L' Immagine della Giujìiiuia,dipinta da Crijojìomo con 
la fpada nella dejìra,e nella fnijìra la bilancia, colla ifcri^ 
zione. luditia ed omnium mandatorum piena cudodia. 
homil.i2.in Matth.Ma da S. Tommafo con volto più va- 
go. fuditia ed virtutum praclariflima, & ipfa ed omnis 
virtus,(? lo fìejfo S .Tommafo.P.(iv\Ti\is, refpiciens bonum 
commune Reipub. illudque procurans,& promovens. D. 
Thom.a.a.qu.f S.art.^. Quejia ferba i Principi felicemen- 
te neltrono,e i popoli mantiene in una ferena quiete. Perdi 
avvertite o Sourani di mantenerla illibata ne'uojiri Sta- 
ti, altrimenti voi precipiterete ignominiofamente dalTrono, 
e detta Deità alzerà il volo al Cielo, come dice Giovenale 
nella Satir.6. 

Ala fe pure V Immagine dell'Inferno, della Morte, e del- 
la GiuJìizia,con l'Idra fpaventevole , e mojìruofa delli /et- 
ti peccati mortalil, che vi bò deferitto ,Jta per recar nel vo- 
Jìro animo fombianze d'orrore,è bene ora,cbe vi conciliagli 
occhi con la vaga Immagine del Paradifo, il quale c'invita 
a godere una perpetua beatitudine , ed' ej/er uguali agli 
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'Angioli . Quant o maf is amare debetis vitam qternam , 
ubinullum laborem fuftincbitis,ubi fèmperfumma fcli- 
citas t ubi i mplebitur illud , quedDominus dicit , in 
Evangelio» Erunt homines fimiles Angclis. Dìu.Auguft. 
de utilit. agend x p^nit. 

L' Immagine heUiJJima della Virtù , dipìnta da Ba/ìlit . 
Virtus cft qua:dam inter cxceflùm » & defedum 
mediocritas.D iv.Bafil.in Ifàjam.i^^<* »<>wyò/o vi ral~ 
legrarà il cu orti ma fervìrà per ijiimolare i cattivi a la~ 
feiar i vi%J y ed a calcar /’ orme delle lettere » con le 
quali i più vili di najcita fovtnte falgon nelle dignità più 
Jfùhlimi y come Quinto CincinnatOy di cui parlò Caffiinet 
Quintus Cincìnnatus cum agrumcoleret ,fudore defer- 
to , ^raitextam accepit TOGAM, & ab ARATRO con- 
feenditad DICTATVR AM. Caflan. in cara log. glori» 
Mundi • Con quejia Virtù adunque i Bifolchi divengon da 
Nulla un J\dolto:poicbè camhian i cenci in TcgbeyC le zappe 
in ijìoccbilanzi innalzanf inaltOyC fembran'ugali agli Dei. 
Virtus extollit in altum ,& fuper aithera collocat infi- 
mos.-eft que fòla,& unica» quae nos iramortalicate donare 
poflìt,& pares Diis facete. 

L'Immagine di PalladeyDea della Sapìenzaydipinta da 
LattanzìoyCon la quale ammaejìra adorare » e confelJar' il 
vero Dìo . Omnis fàpientia hominis in hoc uno eft » ut 
Deum cognofcat,& coIat.Ladant.Firm. lib.j. cap. 30. ed 
anche con la fella cancella dall animo umano i vizj y e lo 
■ rende imperturbabile nelle ingiurie di fìnijh'a frtuna.Sci- 
piens animus nunquameft in vitto , nunquam turgefeit, 
nunquam tumet» nunquam fàpiens irafeitur. Cic.Tuf.3* 

L' Immagine della Prudenzaydipinta da Ago/iino. Pru~ 
dentiam edè rerum appetendarum, & fugiendarum ici- 
entiam.lib. i.dc lib.arbitr. cap. 13. Con quef a volle dima- 
i rareycbe fccome Mercurioyprudente , e Japiente fra tutti 
f Pianeti , fà più vicino al Sole y così i Principi 
non pofTon regnare » nè governar bene i popoli , fe non 
fono ajjìfiti da fagaci,e fapienti Minifri, Agronomi pa- 
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riter iftud confirmant,teftantesSolem,&Mercurium pr?- 
cqtcris Planetis propinquos aflìduè in calerti circuicu 
comites invicem eflè, ut fcilicet qiiicanque Salem fyde- 
luni dominum viderint f abfque fàpiente Mercurio in 
Carlo nulquam incendere piane incelliganc « &in terris 
potcntiani) atqucduminationcm nunquam ab/que fapi- 
entia>& prudentia,vel concedi debere, vel conceflàm diù 
poffe regnare.ChalIàneus de prudentia , par. a. conf. $. 
ibi. 412. 

TVow è adunque maravigliajè ben reggono i Judditi co» 
felicità pubblica que' Seurani , ne' cui Gabinetti riluco^- 
no le STELLE » rìfplendono i Solite macinano biade po- 
litiche le prudentijpme MOLE. 

L' Immagine di Minerva Dea delle fcìeni^ t dipin- 
ta dallo fcientiJìCoAgoJlinotCo 7 t cui incammina gl'ignoranti 
per i fentieri delle dottrine , e anche cottduce .fecondo il Mo- 
rale^ad una vita tranquilla . Virum probum , Minerva 
.verbis fcriptifque,ad vitartranquillitatem promovet. 

L' Immagine dell' Umiltàtdipinta da S .Anflmo.ìi\xm\- 
litas ed mons magnus,in cujus fuinmi tace lux ed non 
modica, & honedarumpern>narum,id ed,fand.irum vir- 
tutiim pulcherrima turba ; (èd qui ad hunc pervenire 
ddlderat,necedè ed, ut pergradus quosdam alccndat , fi 
hunc montem agnv)lcere,& inhabitare adedat.Div. An- 
(clm.de fimilitud. 99. Quefta faina umiltà c fondamento 
di tutte le virtù morali fccndo Agojli i/o.D. Au.dc Verbis 
Domini . Pertanto 0 fuperbi , fe volete da Diavoli tras- 
formarvi in Angioli del Par adìfo t fappiate abbracciarvi 
tonl'Vmiltà. 

L' Immagine della Pa%ien%at dipinta divinameitte da 
rer/«///rf«ff.Patientia fidem munit,paccm gubernat , di- 
kdioncm adjuvat.humilitatem indriiit,parmtentiamex- 
pedat,exomo!o<^efin ad»gnat,carnem regie, f]7iritum (èr- 
vat,linguam fiunat , manumeontinet , tentationesincuU 
cat,(candala peilit,maityrìa confuinmat : Sicché fratelli 
carijjìmittolleraie la tirannide de' Principi ,T ingiuJH^ia 
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de' MiniJiruV avidità degli Avvogadit la rapacità de' Cu^ 
ri ali il' infedeltà de' Servi J' ingratitudine degli Amidi ^ l' 
importunità delle Mofche i e delle Z entrane i Je volete go- 
dere la beatitudine del ParadifoV onte Iacono AbeUAbra- 
moilj aCiGiacobiGiufeppCiMoisèiDavidf obiai e Globi con 
tanti Alartiri campioni pawnti del Cielo, 

L'Immagine della Cajìitài dipinta da Agojiino per fre- 
no della libidine . Ca(ìitas eft Virtus fub jugo rationis 
impetum libìdinis rcfrenans.Div.Aug.dcfinib./?iVorr/»«» 
adunque i lafcivi a quejìa Immagine ijè vorranno la fra- 
granza de' candidi Gigli\altrimenti faranno abborriti da 
DiOiCb'eJfendo mente purijjtma ama l' anime Calle. 

Cada Deus mens ed, Cada vult mente vocari 
Et cadas juflìt pondus habere prcces. 

Ap.PoI yant.tit. Caditas. 

L'Immagine dell' AJìinenzoidipinta da T omma/ò. Abili- 
nentia ex Tuo nomine impurtat fubtraOionem cibo- 
riim . Div. Thom. a. a. quatd. 146. art. i. 
Quefia macilente Figura fit ritoccata dal pennello pe- 
nitente di Girolamo , che di tal cibo Angelico era avvezzo 
nutrirS.Matcr Sanicatis ed abdinentiarMater sgritudi- 
nisVoluptas,cum una fèrvatur caditas, cum alia lafcivia. 
Div. Hier.in tpx^.S appiate adunque Apici golojì abborrir 
le crapule , fe volete confervar il corpo fano , e vigorofo lo 
fpirito ; con che vi raccordo con Afenandro. 

Pulchrius ed (bbrium eflè, 

Quàm multa laborarc crapula. 

L'Immagine della ClemenzaAipinta da Tommafo . Cle- 
mentia ed virtus humana,ideò ei dircflè opponitur per 
excedum crudelitas.Div.Thom.a.a.qii.if9.a a. Quefia 
fu parimenti delineata dal clementifjìmo T ito Imperatore 
in figura di bellijfima donzella , avente nelle mani un cefio 
di fiorii i quali benignamente donaua ,4 chi gli fcagliaua 
nel petto i dardiycel ^wfl//fl.Reddere prò malisbona,huma- 
num,regiumque €fì.Alludendo,cbe i Principi debbono non 
folperdonarejna premiar l'ofi'efe ; come egli faceu a , e in ta 
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guif a non temeud Tinpàie àé'nmìci^è le congiure de'Jud- 
ditrjtccbè ben diceva egli con cuor libero . Nemo tneinju- 
j'ìa afHcieCjquia nihii ago^quod alios ledere pofllc. Svet> 
in T\t.'XÀph\\Àny cfpcC.S appiano perciò imitarlo i Gran, 
di ^cancellando dal cuore la crudeli à^dipint a ter mojiro «r- 
r ibi le da tutti i Santi Padri^e definita da lommafi. Gru- 
delitas eli vitium humanum excedens modum puniendi 
culpas.Div.Thom.a.2. qu. iS9 ,e fecondo Seneca . Nihii 
aliud ell,quam atrocitas animi in penis exigendis •Qne^ 
fi a traifornta i Principi in orrendi Alofiri > come appajan 
nelle carte degli Storici,iTiberjd Neroni^i Caligoli t con- 
tro d'ognuno de' quali' arebbe efclamato lo Stagirita . Ec 
tandem parce i parce effundere humanum lànguinem. 
A rifl.in Alexandr.Ptfr Sconcbiuda con Ovidio > cb' 
ella fia nata dal fieno de Ile fiere^ a precipitata da i più alpe-^ 
Jlri Adonti. 

Te lapis, & montes, innataque rupibus aids 

Robora,te fxvx progenuere fère. 

Ovid.Z.Did. ad JCncam. 

JL' immagine del fugace , e buono Conftglio , 
dipinto in figura d' un Argo dal Savio , con cento 
occhi, avente nelle mani un libro, pieno di raccordi politici, e 
nella bafie incifit quefia Ificriziione.GondWum cullodiet te, 
& prudentiafèrvabic te. Proverb. cap. a. ver. ii. Quejlo 
Conftglio di buoni Alini jlri /erba i Principi buoni felice- 
mente nel Tronoima ejfendo corrotti dall' aviditàyìs ingan- 
nati dalle confulte di cattivi Cunjtglicri , perdon la vita,ei 
i Regni ,come infelicemente accadde a Ciro, feonfitto da To- 
miri Reina de'AfeJfageti , la quale gli tolfe la corona ,e gli 
recife il capo,collocandolo in vafò pieno di f angue, e con ri m- 
proverò proruppe.Saiiu te fànguine,quemficifti . Brulòn 
Iib.4.cap.37.&Herodot.lib. Iddio ^be que fio rim- ‘ 
proccio non adeguajfe a qualche Principe Cattolico dell'Eu- 
ropa , che difiruggendo i fudditi con guerre ingiufie , e con 
dat,] e forbitami tragge dalle vene il primo » e 'I fecondo 
/angue da'RicchieC da'Poveri. 
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VlmmA^ne iella Veriti, dipinta da T ommaJo.E^ V ir- | 

tus fpecialiSjluditia; annexa.a.a.qu. 109. Ma da S, Ago- 
flint con un tratto fugace di pennello, ne formò più al vivo 
V ejfgie. Vsirìx efle, id quod ed . Quejìa facrofanta Veri~ 
td vien da tutti i Santi Padri dipinta col Sole nel petto, e 
con lo f pecchia alla dejìra , il quale fmile al Vetro d' Archi* 
mede riduce in cenere tutti gP Idoli prfani del vofìro T em- 
pio-fifa conojcerefihe'l vere Dio fa quellofihe è predicato dal- 
la Chiefa Cattolicafid ogni altro è un fogno della fant afa fi 
delirio del capriccio . Sicché fratelli mici tariffate gli oc- 
chi a queflo Sole luminofo della Veritkfi fuggite V empie Bu- 
gie , mentre vi raccordo , c/><? Mdius ed paiiper judus, 
quam Vir Mcndax.Proverb.cap.19. ver. aa. Sonvi fa- 
te adunque ingannare , 0 Popoli , dalle falfta diquefi 
empj Predicami ; perché la bugia è Mofro sì orrendo , che 
viene non folamente odiata da Dio , ma anche da'GentÌli> 

Lo di[JeOmero,cbe l'abbjriva più dell' Inferno. 

ExofLisenirn mihi illc,velutì Inferni portar, 

Qui aliud quidein occultum habet in mente, 

Aliud velò ore profert. 

Homer.i. Iliad. 
jE Monandre anche efclama 
Profc( 5 lò incolerabiiis res ed mendacia loquì 

Per tanto conchiudo fratelli carijfmtfion Ambrogio. Ca- 
vete fratres mendacium, non (òlum in falfis vei bis , fèd 
etiam infimulatis operibus mendacium ed. Mendacium 
namquecd , fe Chridianum dicere , & opera (ibridi non 
facere.Div.AmbronSerm.Dom.de Abr.& habet aa. qu. 
f.cavete. 

L'Immagine della Cofianza,dipinta da Stobeo infgura 
di Donna col petto armato di ferro allogata fopra d' uno 
foglio percofso dall onde, col Motto . Mediis tranquillis in 
undis : Alludente , che ogni uomo agitato da' flutti di rea • 
fortuna, deve far ferme, e cofìantexeome da Anafsarce, men- 
lionato da Z4er&/o.lib.i.cap. io. 

L'Immagine iella vera Feliciti , dipinta da Seneca , dal 

Me- 
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JileuaJtdroje da Boccio , conia figura di Dìogine , cd'Aglao'x 
poveri i emendicbi\ ma amendue col rijo in bocca ^ come De* 
mocrito,AlludendoiChe la verafielicitaynon confìfie nelle rie* 
cbeaeyo nel dominio di vafieMonarcbieyma nella tranquil- 
lità deir animo fiecond» difinifee il Filofiojo, Qui Dives, qui 
nil cup'iv /fl confiermaOx2iZVì lib. a. od. a. c ’I Tragico in 
Thyefte. 

L'Immagine della Vita Studiojaydipinta da Platone in 
figura d' un Filofofieiavente nel nafo gli occhiali volgendo 
libri nel fuo fìudio , ove fon appicciati più lumi , col Motto, 
Servo , & Verfo . Alludendo 5 ebe gli Vomitiif apienti 
deggton notte y e giorno fiudiare , come avvertijce Seneca in 
Provcrb.philofop.tf^i ambe Orazio nel lib. i. epift.a. 

L' Imm agwe della Vigilanza dipinta dal nojìro Salva- 
tore in un Sole luminofoyCol Motto. Nunquam dormio ; ec! 
anche con le parole del Vigilate, & orate, quia ne- 

feitis ncque diem, ncque Yrac^m. Alludendo f he ogni Mor- 
tale, fempre deve (lare con gli ocebi aperti in rimirare alP 
ultimo Hne^ alla falvazione dell' anima\come ambe accenna 
Plauto, amico della Vigilanza . 

Vigilare decet hominem 
Qui vult Tua tempori confìcere officia, 

Nam qui dormitat libenter,fine lucro, & cum malo ' 
Quiefeit. 

L' Immagine della Rea Cofeienza, dipinta da Gcerone,ed 
ejprejfa in una Denna,che piagne , perchè vien tormentata 
da'morfì delle Vipere,e degli Scorpioni, e da un Avoltojo, che 
li lacera col becco il cuore. Alludendo quanto tormentano gli 
Jiimolì della cofeienz ad un Peccatore\ come lejprime Plau- 
ro.Nihil eft mifèrius,quam animus hominis conCcius.Ma 
tutto al contrario , chi opera bene vive felice . Vacare cul- 
pa , maximum eft folatium. Cicer. 6 . fam;l;’z?cAf viene 
confermato da Stobeo in ièrm. a4- da Ovidio 4. Faft. da 
Aufonioin Monofyll.e da Orazio lib.a.epift.i. 

L' Immagine della Crapula, dipinta coni fojlcgni /otto le 
braccia, di volto pallido,podagrofi,e cagionevole^ Alludendo a 
' M m ‘ fuoi 
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firn mar effettUperci» efartt d' oj^ervare una vita frugate^ 
cbe mantiene Cuomo in perfetta fanitàyeà è più lodevole di 
quella degli Apicj<^ d^Gnatoni. 

Multo plures perdidit (àtietas, quam fames viros 
Theognid. 

L'Immagine della PenitenAa^dipinta da jlgojlino. Pieni- 
tcntia bonorum,& humilium fidelium puma quotidiana 
in qua petflora tundimusdicentes , dimette nubis debita 
nodra.Augud.epid.iS.ad Saleucianam, A/d daS, Ifidere 
con più viveiAa efpr effe l'Immagine. Parnitentia eft medi- 
camentum vulneriSjfjjes (àlutis;per quam Deus ad mifc- 
ricordiam provocatur , quacnoti tempore’ penfatur , lèd 
profunditate luclus^St lacrymarum. llìd.de fummo bo- 
ne lib. 9. 


L' Imnta&ne dell Avirixàa > dipinta da S. AgoJHno» 
Avaritiaed quarumlibet rerum infàtiabiljs , & inhone* 
fta Cupido-EUv-Auguft.l.j.de libero, arbitrio* da S. 
Tottfmafo in ijcorcìo la dejìgnò. £(l immoderatusamor ha< 
bendi.Div.ThQm.2.a.qu.48.verf.i.(?/flw»4/e anche volle 
effigiarla in una Donna idopricajitibonda , cbe mette da- 
nari in un facco. 

Interea pieno aim turget (àcculus ore» 

Crefeitamor nummi>quantum iplà pecunia creicit. 

Invenal.fatyr.14. 

Ovidio ancor lui la dijcrijje a fuon di Citerà. 
Creverunt,& opes>6t opum furiofa libido» 

£t cum pollìdeant pturimajplura petunt* 
Ovid.lib.de Trift. 

'Ma perchè Jervirmì delle Fantape de'Poetitquando pof 
fi col pennello degli Autori facri farne apparire la fua di- 
formefembianza.De avaritia proditìo,fraus , fallacia» pe- 
nuria jinquiefudo, violentia:, & centra mifèricordìam ob 
durationeìf cordis oriuntur. Coti Peffgiò Gregorio lib. 3 1. 
Moral.cap.J.Mafe ciò non bajla 0 Popoliyod inorridirvi » e 
a dejìarvi dal fonno^ in cui Rete Jùpiti yper i deliri di que- 
Jìi protervi Predicanti > vi rifveglierò con gli tuoni di 
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Crìf 9 jìomo. Vcfànadivitiarum Cupiditas eft morbus in- 
fànabiIiS)fùrnaX)quae nunquam excinguicurityrannis per 
orbcm longé'diffufa j praccipitium undequaque prxrup- 
tum^fcoptiius adìduis plenus duéiibus ,mere innumeris 
vcntis agicatiim.Div.Chrifbft.homil.j’.de avaritia. 54f^- 
piateLi adunque eftinguerla C0H t' acqud della liberalitÀ 
•oerCoi mi fer abili poveri. 

jL' I mmagine dclP Inquietudine ^efprejja nella Figura di 
Fiutone i che nell' officina di Vulcano » cogli martelli ft di^ 
Jirugge in fudereyjabricando Jpade j cannoni , e mofc betti. 
Alludendo a que' Principi ambi&iojt * cbecol fuoco di conti • 
nue guerre inquietano il Mondo y e fejìejp. 

JL.' Immagine della buona Educazione efpreffa in un 
Contadino^ tutto applicato a coltivar con la zappa un cam- 
' po di biade. Alludendo^ che i Padri deggion far' ijiruire ijì- 

gliuoli da periti Maefiri. perchè 

Adeo a teneris alTuefcere mulcum cft.Virg.a. Georg.e 
Tullio y anche conJtgHa . Kligenda ed optima vitsè ratio, 
quam confuecudo ìucundi(Iìmamreddec.Cic.4.ad Heren. 
al chef uniformaJOtzùo lib.i.Satyr. 5. Seneca lib.de mo- 
ri bus, Fiuta reo in Lacon.e Brufòne lib.a.eap.38. 

L' Immagine della Povertaicjpreffa da S. Anfelmo in 
una Vecchia lacera di vefiimentiycbe tien nelle mani una . 
sferza di pungenti aculei^ colla quale Jiagella Nobiliy Pie-" 
beiye Tefìe Coronate , ma folamente ha nelle mani la Ver- 
ga di Minerva . Alludendoy che la povertà ha dominio co» 
tutti , ma reffa vinta dall' Vomo Japientey come accenni 
JMenandro. 

Sapiens nunquam pauper. 

L'Immagine della Coment ezza^che coltiva Colla i^appay 
e Ce' bovi la terra , e pianta alberi , e coglie dolci frutti , e 
co' Jìeli fecchi dì fpi'‘he abrucia i Codici^e i Digeftiyco' tut- 
ti i Libracci Le gali. Alludendole he colui fa beatpy e felicCy 
che vìve lungi dagli Jìrepiti de'Magiflratì,e che Jìà appli- 
cato al! Agricultura , la quale quanto Jìa dolcCye beata , lo 
Uefcrive Cicerone lib.r.olfic. Omnium rcrura , ex quibus 
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aliquid requiritur » nihil eft agricultura melius , nìhil 
uberius , nihil dulcius*nihìl libero homine digniuS} e lo 
conferma Orazio lib.epod. od. a. 

L'Immagine deW Ambiùone^dipinta da S. Bernardo di vi- 
Jaggio orribile . Ainbitio fubtile malum , magna culpa, 
pcttis occulta doli artifex,mater />ypocrifis,Iivoris parcns, 
vitiorum origo, tinca làni>itatis,excaecacio cordium.Diu. 
Bernard.in fèrm.quadrag . Quejìa Idra di più Tejìe viene 
deferii t a da Ambrogio fup. Lue. lib. 3 . da Innocenùo de 
Utilit. condii. bum. da Siobeo ferm. a. da Pluiarco in Apt- 
pb. Reg. da Euripide in Pbxnijff. e da ìnjìniii Sioriciyc 
Poeti fra quali da Giovenale nella /atir. 10. Perciò ejfendo 
detejlata da tunica tutti eforto di sbarbarne le fue radi- 
ci dalcuore, altrimenti viveretefmpre inquieti , ed infi- 
lici, 

L'Immagine della Correxione , dipinta da S. Agojlhto '. 
Corrige proximum tuum cum libertate » & non per- 
inittas tacendo perditione ejus.D. Agoft. de comm. Vit, 
Cl.Per tantojìa lecito a tutti ammonire^ riprendere^ biaft- 
mare^ correggere con z,elo le colpe degli Jceìleratitavegnac- 
cbè da' detti veniffero proclamati per maledici Idiomi. 

L'Immagine dellaConcordiaAipinta da Tommafo Con- 
cordia eft in quantum diverlbrum cordium vofunta- 
tcs in unum conlènfum conveniunc.Div.Thom. a. a. qu. 
aS.art.i.^ da S. Agojlino de/tgnatain fembian%a di vaga 
Donzella, ebe fuona una ben' accordata Lira,e cott voci al- 
te alza il dolce canto . Quae harmonia a Muucis dicitur 
in canti!, ea eft in Ci vitate concordia.Div. Auguft.Iib.i. 
de Civit.Dei cap.ar. 

Ala non fembrerà jìranof fra tanti ijlromenti, abbia 
fatto elezione dellaLirapercbè anche iSavj Romani vollero 
fèrvir/t della JieJfaper Geroglifico della concordia. Romani 
veteres per Lyra; Hyeroglyphicum concordia figura- 
runt. Pierius Val. lib. 24. Quefia Lira fe maifojje fonata 
dagli Apnelli orecchiuti napoletani , egli è certijjtmo ,cbe 
qualche arguto ingegno fi fervirebbe dell'^ Adagio Allnus ad 
Lyram. ’ L'/m- 
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UImntagìne del SìlenMOìdipinta da S. Anfelma celdeto 
nella boccale coll' IfcrÌTMone nel.pette . Nihil Silentio uci-, 
Jius,<*/ che accordojjt Orario l.6},od.z. e anche commendata 
Ju da Catone. 

Vircutem primam effe pura compefcere linguali) 
ProximusilleDeo,qui (cit ratione tacere, 
lib.i.diftich. 

Quejfa fervirà a precludere la nefanda bocca de' perfidi 
Predicantiìcbe hanno con tanta empietd fin' orafi fnna pra^ 
pofìtOiCÌcalato. 

Afa già accorgomìi che mal volentieri y o Popohidbbiate^ 
gradito quefie mie Dipinture ypercbè furonformate da' Pen- 
ne Ili Sacri y e perdi per incontrare il vofìro genioy vi pre 
fenttri quelleStatue prefaneycbe per malizia non fono fia- 
te pale fate da detti infami Protefianti: come quella d'Èr- 
cole Jcolpita da Fidia firangulante i Dragoni > ed abbat- 
tendo l' IdraiVer a figura di Crifioycbe con la clava della Ve- 
rità y e con la fiaccola del Vangelo y atterrò tutti i Aloftri 
fpaventevoli delV Ercfiaycbe infidiano la S. Cbiefa. 

Vi manca anche la Statua di Giove Olimpioy formati 
dalla mano artificiofa di Polignoto : ammirabile per la de- 
licatezza del lavorio , e riguardevole per la mifleriofa di- 
versità della materia’.ejfendo compofia d' oroy d'avorio ye di 
cretayper rapprejèntare fimbolic amente yche talHume fuper- 
rto con tutti gli altri falfi Dei yaltro non fono y che aborti 
della fantafia y enti chimerici del capriccio y e chimere de', 
Foetiyefprejji in quella partey che confifie in vilijfimo fan- 
gOyC foìarnente quello eh' è predicato dagli Apofioli , confer- 
mato dagli Evangelifliye adorato ' dalla Cbiefa fia il vera 
Fiume Jhperno'.lo confefsò fra tanti altri Gentili il Prin- 
cipe della Romana Eloquenzayajferendo , che fia Mentem 
fòlutam quamdam,& liberami ftgregatam ab omni con- 
cretione mortali y e da Tacito con penna corta ; ma co» 
lungo giudicio, viene predicato per unico Rettore dell' uni- 
verfofioìamente que' che fon' orbi d'intelletto y ardìfeon ta- 
citamente col cuore negarlo . Dixit infipiens in corde Tuo 
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non cft Dens .£^ pure per conojcerlo ba[l4 folamente aìl'V »• 
TUO ntirare U cojtruttura > cesi ben' ergeaiizata del Ju$ 
JìeJJe cor po^ pei srgomertt are feS tatua coiibetlaye perjèttif- 
tijjtma poteva fìrmarjì dallo fcalpello del cafo^o pure da un' 
Art^e Divino, Aia /? negli occhi allucinati dalla cecità^ 
della ignoranza fembrajfe il mjlro corpo . un' opificio da 
poco y e un lavorio imperfetto ; veggano ejfi dì formarlo, 
fe pur pojfino , in miglior difegne,e fimetria ; e procurino 
a tuttojìudiofe loro riu/cird agevo e,non dico architettare i 
Cieli,e i Pianeti luminojì\ magli edificj delle Pecchie , delle 
Formicbi',e de'viiilfimi Ragni ì e fe quejiilavorj d' anima- 
lucci cosi vili, far non fotrantio . Egli è dovere, che con la- 
grime di p-entimento, vogliono correggere i loro errori : altri- 
menti per far' io kr guerra,ricorreri alle trombe-fi alle lan- 
de delle zanzanea agli aculei de' Vefponi,da'quali rimarrà 
battuta la loro ignoranza \fet:za appigliarmi a'cannoni de' 
PrincipiCrifiani, a'quali conviene ferbare illibata la f an- 
ta Religione Cattolicafiosì per legge divinafiome per politi- 
ca umana. Imperocché non evvi cofa, che pii* minacci preci- 
pitojb rovine agli edifcj più alti di qualunque principato, 
quanto i Tremuoti di nuove Religioni , attejocbè ogni Ri- 
belle del verolddio,lo farà delfùo Sourano temporale, Chia- 
ra fperienza ne fia le mozioni della Germania, della Fian- 
dra,deir Inghilterra, e dell' Olanda , le quali cominciarono 
contro i dogmi della Chiefa , epofcia terminarono controgli 
fatuti,e dell'ubhidienza de' Principi, Nè di dourà fembra- 
rejìranevole , perchè ognuno , che non intende abbajfare il 
capo al dolce giogo della Afonarcbia fpìritualefiampoco pie- 
gherà la cervice al duro dominio temporale. 

Sappiate adunque Voì,o Regnanti , con ogni rigore gafi- 
gare color tutti, che ne'vojìri Stati intendono feminare ra- 
dici infette d' empie inafìme: altrimenti gormoglieranno a 
vojhro danno, fpine velenofe di guerre civile.T anta più, che 
a' Principi Cattolici appartiene brandir lo fcudo,ed impu- 
gnare la fpada a prò iella S.Cbiefa,fecondo infegna Agojii- 
««.Pertinct hoc adReges Sitculi Chriliianos, uc tempo* 

' • ribiis 
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ribus fuis paratam velint habere Macrem Suam £cclc* ' 
fìam. 

O Veneranda.e Santa Maire Chieja Cattolica, Tu fii 
fura , ed incontaminata da ogni macchia d* errore .Tuia 
vera guida del ParadiJo.T» la concordia de' Popoli , e Tu ‘ 
la quieterà felicità, e la Jicuren^a de' Principi, * 

Con qocfto fervore di S. Zelo a prò della S. Madre 
Chiefà Cattolica«ed in onoa%e gloria del verone Ibmmo 
Iddio>in tal guifà fì oppolc adunque il, Reverenda Gìe> 
fliita contro i delirj di così peliilence Idra . Ma tofto da 
quel aorpo modruofò fpiccò il nono Predicante, che 
compunto dalla verità evangelica , così conférma per 
fànta,e vera la Religione Cattolica. 

Fratelli miei carijjimi gli Jìrepiti de' Zelantijjimi 
Relìgiojì Cattolici, mi hanno capacitata la mente , e intro- 
dotto nel cuore la verità dei l^ungelo, mercè che veggomi co- 
Jìretto corfeffare,che tutto cii^he voi abbiate udito ne'fer- 
mont de' miei compagni, Jìa Jìato un delirio di mefite depra- 
vata , 0 pure un timore d' incontrare da quefìi Popo- 
li un m artirio fentiamerito,diJp fenza merito,perehè rice- 
vere lamorte per pompa di vanità,!! foggiate alia pena,ma 
non già f acquijla il premio della gloria eterna delParadi- 
fo.Per tanto priego tutti a volere da quefa fpontanea con- 
j'ejfonetconcepirefe io fa eretico, gentile, oateifa , ovvero 
fedelijfmo cattolico.e perchè bramo ejfere riptotato da Voì,e 
da tutto il Mondo per crifiano , perdi dichiaro con animo 
deliberato,cbe la vera Religione fa quella ,che vien predi- 
cata dagli Apof oli, autorizzata dagli Evangelifi , e cek- 
hrata dalla S. Madre Chìefa Cattolica , e perdo Voi eforto 
ftateilicarijfmi di non prefarc più orecchio al canto frau- 
dolente de' miei Compagni,perchè fona perf di eretici ,ateifi 
protervie Predicatori di falfe dottri>pe,e diempie m/tjfme. 

Tanto con félsò pergloria della Chiefà il prefàto Pre- 
dicante, ma con più fervore ripigliò il decimo , e cosi 
difle. 

Fratelli carijfmi la pazzia . è un morbo naturale , che 

' V non 
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non dirado travolge più ajfettnatt il cervello y perciò non 
debba fcmhr are mica Jlranoyfe quejìo nojìro infelice compa- 
gno I opprejfo da pajjtone cosi gagliarda frenetica y e deliray 
con tuttociò fupplirò io per confermare quanto nelle legio- 
ni antecedenti abbiamo ccnfiutate le dottrine apofoliche\ 
ma obimèlgià fentomi da poten 2 »a fuperiore pugner' il cuo- 
reyprecludere la bocca^d aprire gli occhi dell' intelletto ye già 
odo ferirmi 1' udito colle voci tremende y che ricbiamaron' i 
Paoli al pentiment^o.Szxiì^ /àule quid me perfèqueris ? Se 
adunque io fon' un' altro Paolo , ep/i è certo y che mi convie- 
ne colle lagrime ripudiare ogni falfa dottrina , e fojìenere 
colla lingua , e colf angue la Santa legge di Crìfo. 

Più voleva ef,li dire a prò della S. Madre Chiefa 
CattoIica;ma oppreflò da un’accidente apopletico, pen- 
dè la lingua, cadde a terra, e fpirò tutto contrito lo Ipi- 
rito.Qucfto prodigio non raffreddò gli altri Predicanti, 
anzi con più prontezza ripigliò il Decimo,e’l Dodicdl- 
mojin qùeda guifà. 

- Fratelli carijjìmi dobbiamo per ifcrupolo di nojlra co- 
fcien%arapprefentare a tutti y cbe quanto han confejfato 
quelli ultimi nojìr.i compagniyè fata violentata di diabolica 
magia de' Religi f Cattoliciycbe hanno fornati con incante- 
fmiye fuperfittiofe invocattioni tutti i Diavoli dell' Infer- 
noyad invafare i corpi di quefi due nofriCompagniyaccio- 
chè av fero predicato falfamente quanto loro bramavano'. 
Picchè ccf retti da maligni fpiritiyban delirato da Matti, e 
parlato da SpiritatiyWa la vera Religione.è quella, che da 
noi,e fata predicatale fe noi mentiamo potrete attenderne 
qualche prodigio dal QieloMppena ciò dettoycbe furon' per- 
coJf,e inceneriti da un fulmine. 

* Oafo portento richiamò dagli occhi di quelli Ajìanti le 
lagrime^ confejfarono la malvagità degli Eretici , la fn- 
terità de' Cattoliciye la vera Religione incanir af abile 
del Santo Vangelo. 

Alludefi con quefi delirj degli empiyalla malignità , e 
fottiglievha de'petfdi Eretici , cbe fmpre ontendono Jemi- 
‘ . ‘ nare 
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nlire infetti femì d'erefte » ed introdurne ai mondo la liberi 
ta de'vizjiC l' impietà delle loro f alfe dottrine ; ma per giu~ 
Jla previdenza del Cieloffempre la Fe^ Cattolica ottiene 
la palma del trionfo, 

XXX.’ 

L' Invidia gajixgat al 

E Gli fù manifefto equivoco de’Poe ti, l’ auer’efpreflb 
fcioccamente Tamore fvifcerato paterno uerfò i figli- 
voli colla favola del Pellicano, il quale non intefè aprirli 
il petto per nutrirgli col Tuo fàngue, ma ben’egli il tutto 
, per elàlare il fuo sdegno contro la natura, che non fi 
Compiacque organizzarlo colle mammelle; alla gnifà de- 
gli animali di quattro piedi, per alimentare con lo latte ì 
cari parti delle Tue uifcere.Quella inuidia del prefato Uc- 
cello fù el]iicfTà da un capricciolb Poeta , che nc pigliò 
dalSa nazzaro il concetto 

L'invidia fratei mio fe ftejfa macera 
E 7 f angue dal fuo petto ella pfvtjcer a. 

Ma o maledetta inuidia ,fè tiene lempre per .connatu- 
rale ifiintolcagliare firali in que’ , che più làlgon’in aito 
colleali fi vorevoli della fortuna; ficcome accennollo Pa- 
tercolo nel lib.i.AJfdua ejl eminentis fortuna Comes in vi’ 
dia altijfmifque adbqret ; ma lodimoftra alla giornata la 
/pcrienza , poiché gli Alberi più fòlleuaci fòggiaccion fò- 
venrealle percofiè de’ uenti;c que’, che fon più uicini 
a Gioue,ueggon(i berfàgli infelici de'fulmini . OiTeruollo 
1’ Erudito Era fino Roterodamo ne’ fuoi Adaggio 
ProxiinùrJ oviy proximior fulgori . Come altresì fJ)iegollo 
il Sulmonefè Cigno, lib. ude Rem. Amar. 

‘ Summa petit livoryperfant altijjtma venti 

S umma petunt dextrà fulmina mijfa lovis. , 

Perciò ben la'ntefeil Morale, allorché efclamò,che una 
grande fortuna fia da ftimarfi per grande fcruitìi. Magna 

N n fer^ 
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fervìtusefi magità Jortu»a.Mìfcr& condizione de’mort ali, 
fe i più felici richiamano in qucùa Valle di lagrime le 
maggiori de plorabili jfeiagure. 

Ma quella infelice calamità, egli è uero,che in nìun* al- 
tro luogo fi Iperimenta maggiore,quanto in queftoGiardi- 
no ameno della bella Partenópe, oue Ibtto le rolè uermi- 
glie giacciono gli afpidi uelenofi , che ferifeono co 'denti, 
più che non offende la (ancia crudele,e pietofà d’Achille; 
la quale con una punta minacciava la morte , e con l’altra 
benignamente offeriva la vita . Ma i Dragoni di Napoli 
uccidono col fiato, c colla lingua i più meritevoli, efàlta- 
ti,o dàlia grata beneficenza de’Principi,o dalla liberalità 
d’una prolpera fortuna ; Quindi è che afcoltafi in ogni 
angolo della Città, il mormorio dei pianto degl* invidiofi 
Cocodrìlli, perchè le Gazze nobili di Partenopefavente le 
fole nelle guance, e *1 Sole luriUnofò nel petto>cantanodol- 
cèih'ente nel coro colle PICHE canore della Lombardia, 
come alt resi per effèffi trasformati in Grandi Giganti. 

Alludi alla Cafa d' Aquino del Principe di Cajliglionet 
invidiata per lo Grandato ottenuto^ome per eJTerJì congiun- 
ta in parentela con la J or ella del Duca della ^Mirandola. 

' Sibilano i Bafilifchi , ai vedere una Città di Catania 
della Cicilia , abbattuta dalle feofie de’ tremuoti fin da’ 
fundamènti;ed un’altra allo ’ncontrodella Liguria, fòl le- 
vata più Insù delle Nembrottiche fàbrìche di Babilo- 
nia : come altresì per nutrirli delle Lamprede più delica- 
te delSebeto ,e de'Pefci preziofi del Mardi Gaeta. 

Alludi al Grandato ottenuto dal Principe di S-Kican- 
dro della famiglia Catania , e del matrimonio contratto con 
la forella del Principe di Caferta dì cafa Gaetano. 

Gracchiano i Cerbi negn',oflèruando con' occhio d’ in- 
vidia i nobiliflimi OLI V ÈTI di Genoua fiorire sù 1’ al- 
te cime della MONTAGNA di Napolircome altresì per 
eflèrfi innellati cogli Allori Regj della Sardegna, ed agret- 
ti co’pcli dell’ ifpida barba 'de’ vetufli Duci della Napo- 
letana Repùbblica. 

Al- ‘ 


"Alludejt alla priffcipal caja Oliva Griaialda dtl Princi- 
pe di Geraci , aggregata meritamenU nel Seggio Nobile di 
Montagna della Città di Napoliie al matrimonio di fua fo~ 
rella col Principe di Belvedere Car/^aie fi allude aW opinio- 
ne del Conjtgliero Biagio Altimari ) che Jiima la Famiglift 
Carafa defcendere da i Ré di Sardegna » e da i venerandi 
Duci della Repubblica antica di Napoli. 

Urlano i Mino(lì,gli £aci>edi RadamantirGiudicideU' 
Infèrno, perchè altri GIUDICI di loro più giudi , ed iq* 
nocenti han fatto colle reti della carità, e coll' elea de* me> 
riti,nel fiume del Sebeto , e del Tevere , doviziolà pefea- 
gionc di PORPORE, e di Storioni nobili di prima gran- 
dezza, come altresì perauere fatto acquifto nel tempefto- 
iù Golfo di Leone , e nel Rio di Madrid di fupreme cari* 
che. 

Alludefì alla cafa Giudice del Duca di Giovinas,»o,e del 
Principe di Cellamare : Cavalieri fagacijpmi > esaltati per 
loro meriti a dignità fubblimi , cefi in Roma^come in Na- 
poliyCoMgiuntain matrimonj nobilijjtmi. 

Latrano i Madini arrabbiati , perchè la nobilidìma 
Aquila IMPERI AL £,co’GRILLl qualificati di Genua, 
volano al pari deirUccello di Giove su '1 Monte deli’ al- 
tifllmo Olimpo. 

Alludejìal Grandato della famiglia Grillo % e della fami- 
glia Imperiale del Principe di Francavilla ; di quejìa cafa 

rifplende ilMgnijfmo Porporato meritevole del 

Camauro. 

Scoppiano finalmente di cordoglio , e d’invidia i mali- 
gni, col dire,che Qui ad fummum pervenityod exitium pro- 
perat: e perciò attendono dall’ incodanza della fortuna le 
cadute imminenti di que’Grandi nuovi,elettidall’ Augu- 
diflìma Cala d’Audria,fra gli altri quella Mole, che ma- 
cina arcani politici , per fànare l’ Italia , e le Spagne dal 
mal FRAGESE. 

Allude n al Duca Molesfuggetto fagace^ fedelijpmo dell' 
FafUìda cui è fiato efaltato alla dignità del 
N n a - Gran- 


.Digitlzed by Google 


284 

Gr andato il Marcbefe fuo dignijpmo Kipotezejìfpera altre- 
sì ottenere la Porpora medejtma , di cuìfunne decorato Dato 
Gio'.Moles fuo confanguineo'.fuggetto verfato negli affari 
grandii come dimeflrol/o , atloracbè intavolò concordia fra 7 
Sommo Pontefice 'S.iccolò ^ col faggio Alfonfo Primo Rè di 
Napoli'.cotanto amante delle lettere j che protefiojfi di perder 
più di Belgrado i fimi Regni, che una menoma particella del 
firn gran fiapere . Malie le omnium Regnorum jaóluram 
facere,quàm minimampartemdo£lrinq./OT/V^z;;^iofjT/i quel 
la grande anima delRè Roberto,a cui eran cosi care le lette- 
re^be per effe arebbe ripudiato tutto il firn dominio', cbario- 
res fibi literas Regno eflè. 

Tanto lalciò fcrittocii qucfto Principe virtoofo Giu- 
fto Lipfio } e dcH’altro 1’ eruditifliìmo fuo Maeftro il Pa- 
normita, progenitore della chiara famiglia Bologna , che 
• gode nel Seggio di Nido. 

Ma cheGio: Molesdi fulb accennato occupaflè la di- 
gnità di Principe dcllaSanta Chielàjlo conferma nella vi- 
ta de’Cardinali il Ciacconio, e l’autorizza la pietra mar- 
ni orca, a Rogata nella Chieià di S.Spirito di Napoli de’ve- 
nerandi PP.Domcnicani. Religione , che f^cclebrarlì.jicr 
ilpccchio di esemplarità) c per fonte di dottrina. ' 

IOANNI MOLES. 

SanHa Romana Ecclefi^ Cardinali Gerundi in Iberia 
illuflri genere orto eloquentia doSrina ac pietate ìnfigni'.di- 
ficordiis inter fiummum Pontificem Nicolaum V- iS Alpbon- 
fium Regem I. fua fiolertia fiedatis . 

Regnum Ar agonia , èS Cafiella ad Pontificem maximum 
Pium II. ac Sixtum IV. Principes ÌS Refipuhlicas ad eornm 
Bella pacanda oratori ntque Italia Pacis Compofitori, 

IVLIVS MOLES. 

He tanti viri Juce genti s pofi annoi CJCJC. memoria pe.. 
Ti'fat, . Pofiuit MDC.lfiI, Qiie- 
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Quefla Schiatta con applaiifb fù ammeflà negli onori 
deirAlTcmbleadel Seggio di Portanova, ove gode il Prin- 
cipe di Colle d’ Anchine deir antica proiàpia Codanzo, 
Genero del fudetto Duca. 

Alludejì y che i Maligni invidiane que'fuggettiycbe fono 
efaltati a gradi fublmiyper loro meriti, 

s ' XXXI. 

V 

! 

Il Colojfo di Policleto vago al mirarjì da lungiyC difforme 
a conjìderarfì da vicino. 

1 

P Olicleto, invaiato di vanità, ftiinò renderfi immorta- 
le nella memoria de’Pofteri con premer Torme della 
capricciolà Idea di Stellcrate , che dal Monte altilfimo di 
Atho intendeva chimerizzare la Statua del Grande Alef- 
fandro, di cui egli volle ugualmente metter’ in concreto 
tal fublime dilegnorfòrmandone da nobil vena di marmo 
fmifurato Coloflb, che perfèzzionato divenne nel bricve 
circolo di due ludri con ammirabil magnitìcenza dell* 
VniverlcrDiflì efflrlì compiuto nel termine anguftodi un 
Decennio; imperocché Toperc memorabili,conlècrate all’ 
eternità, non polTòn ridurli a fine lènza il corlb lungo de’ 
Iccoli, nè lènza la ccnfumazione d’ uno fpaziolò tratto di 
tempo;Appena adunque terminato sì magnifico lavorio, 
che dalla flrepitolà tromba della fama le nc tramandò la 
C(jntezza negli angoli più rimoti del Mondo . £ perchè la 
detta Statua fù dalTArtefice allogata nella cima del Cau- 
calò , ivi appunto a gran brigata concorrevan’ i Po^xili 
delTEuropa,delTAfia,e dell’ Africa , per ammirar con gli 
ftupori, e contemplarla con gli applauli . Ma cliida lonta- 
no attentamente fpiava la fimetria delle fue fattezze, rin- 
veniva in eflò compendiati i pregi miracololì dell’ Arte- 
D avvicino allo’ncofitro non lpiccava,chc una gran Mole 
di diana grandezza,tutta confulà,ed informe, poiché nel- 
la parte fuperiore/)ve dar dovea la Teda, altro non appa- 
riva; 
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nVajche un pèzro ovato dì ruftico [àflb »in cuieranvi in- 
cifc a lettere majulcolc quelle parole . GRAN CAPOr 
GRANDE AMBIZIONE : MA POCO CERVELLO. 
AH udendo, che i Sourani della terra lèrbano nel capopcn- 
iìeri alterna mal regolati dalla ragione. 

Nella parte degli occhi apparivano due profonde ca- 
verne, di figura ritonde, dalle quali (gorga va copiofà fov~ 
giva di limpida acqua; con ciò volendo dar’ ad incende- 
re,che la corrottela del fècolo meritava corapafllonarfì 
col pianto. 

Nel fito della bocca vedevafi un* orrenda voragine, da 
cui verfàva un’acqua ardente (ligia;dinotando , che nella 
bocca dc’Principi fuperbi,non annidan,che parole afpre, e 
minacce dirpetto/c. 

Negli orecchi oflcrvanfi due cupe fpclonche tortuofè; 
non diflìmili a quella, che congegnata fù in Cottone dalle 
ingegnofè mani di Pitagora : e avvegnaché grandiflimi 
foflèr i detti orecchi ; fèmpre inferiori riufeivan di quelli^ 
degli Afìnelli di Napoli. 

Per nafòfi ravvila va una lunga flrifcia di marmo fgrof^ 
fato alla peggio , ed in eflb flavan concavati due larghi!^ 
fimi buchi, che potevano fèrvire pcrcovilidi conigli,edi 
lepri: o pure per dalla degli orecchiuti di Campagna feli- 
ce.Tiuto il di più di tal flmulacro , per fa perii qual fi fi)f^ 
fè, conveniva efplicarloa colpi di Icalpello. 

Ma egli è pur vero , che con ammirabil’ artifìcio da 
tutte l’accennate aperture , fiirmavafi un prodigiofb Eco 
loquace, che replicava lètte vòlte le parole,come quell’aì- 

tro della Torre di Cicico, delcritto da Di- 

manierachè le tal’uno aveflè nel piè di quel Marmo gri- 
dato ad alta voce;/ PrtMcipì fon Tira»»i:w(ioegli arebbe 
corrifpollo con ufura.^'tfxr Tiranni: Son Tiranni: SonTì- 
rannhSon Tiranni:Son TiranuhSonTiranni.Son Tirana 

M, 

Ma fc alcun’ altro aveflè in tuono di fòprano gridato. 

I Magillrati fon corrotti : fìmilmente arebbe in tuono 

quin- 
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quinto replicato per fette volte la fleflàfinfbnia patetica,' 
e dolorofa. Oel refto poi Io pregio rimarcabile di tal ma- 
giftero feema va quanto più in eflò fi flava vicino , c crc- 
fceva quanto da lontano perdendofi di veduta , fi faceva 
occulto; fecondo quella maffima di Tacito OMN£ OC- 
CVLTVM PRO MAGNIFICO EST. 

Alltiàejiycbc molti huomiHÌy cbt da lontano Jìanno in predica- 
mento grande prejfo V opinione della pubblica fama , al for- 
mar ne pofeia la noi ernia da teine , Jìfan comfeere dicerie 
intendimento, 

XXXII. 

Il Cinejèypellegrin andò per l'it aliarne ammira labeltd 
di He ftterare prerogativeyma ne ripudia con 
isdegnogli fconci abufi, 

D AirAfìafi f]iiccò nell’ Europa un’ingegnofó Cine-' 
fc,pcr ofièrvar quanrtoù’ ottimo, c di peffimo Ella 
comprendeva.Vollc primieramente ammirare l’Italia, co- 
me più degna parte di tal nobiliflìmo corpo, eal confide- 
rarnela vaghezza, la canonizzò per Teatro di magnifi- 
cenza, e per Giardino vaghifllmo di delizie, e per Porten- 
to di maraviglie, fòlamente reftò fuor di modo Egli fcan- 
dalizzato della corruttela de’Magiflrati,deIla fbrdidezza 
degli Avvogadi,della vanità delle donne, come della di- 
verfità de’coftumi , e degli abiti di tanti efcmplariflìmi 
Rei igiofi.Perlochè proruppe doverli ftimare per conca d* 
oro, abitata da’fèrpcnti; poiché per le contrade delle Cit- 
tà più cofpicue d’eflà, vedeva Camandoli , e Cappuccini 
vediti di ruvido lacco , con barboni lunghifllmi ; ma ben 
coItivati.'Conventuali conbarbace ifptde,ed incolte. Tea- 
tini,e Cherici Regolari con barbette brievt , c neglette , e 
Preti con barbini puliti,e profilatice allo ’ncontro i Padri 
Benedittìni,Certofini,Gefuiti,e Scalzi Tcrefiani col men- 
to rafb. Fra cofloro pofeia , chi veftiva abito di color ne- 
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grò, chi bianco, chi bigio, chi leonato: Altri con lunga, c chi 
con corta pazienzarchi col capoccio acuto, e chi rotondo; 
c con l’abito ftretto,e chi largo. Alcri apparivan raisegna- 
ti,ediv'Oti, mirando con gli occhi bafll la terra , ed altri 
vani,e fuperbicol capo altiero contemplando ilcielo, e la 
politura degli Allri.Chi picchiavafi avanti i Sacri Altari 
il petto, e chi facendo il galant’uomo,e ’l corrente, vifita- 
va Dame,e vibrava dardi alle feneftre. Altri appellandoli 
■Teologi, e Maeftri, davan lic^za a’ Principi di rapir, Re- 
gni, vallar Provincie, ed opprimer popoli. Altri facendo il 
Litterato,erAftrologo,prediceva a’Sourani valli Imperj, 
e a’mendichi forche, e remi, con altre deplorande disgra- 
zie. 

Ala ciochè llimò egli avere deH’intolerabilc, fi fu,^che 
colloro millantavano ollèrvare il celibato ; quando facc- 
van chiamarfì Padrkelli,e Padri: e le Padre lòl’è chi Iià 
■figlinoli , adunque a tutti lor piaceva 1’ eflèrcizio dolce 
della generazione. 

Altri finalmente del fecolo vedeva, che leggevan Para- 
grafi, ed interpetravan Tedi, per rapir dalie altrui borie i 
Telloui. Altri ofièrvò con le croci bianche, veidi ,e ralle 
nel mantello , e nel petto , eh’ eran figli voli di Birri , di 
Boja,odi Scarpinelli . Altri finalmente ficevano con 
ilcritture apocrife reintegrarli alle Piazze, e dimollravan 
dilcendcre da’gcnitali di Giove, o dal priapo d’ Almuma- 
zar,edi Maroccorficchè conchiulè il Cinelè,che tanti Llc- 
cellacci pellegrini di varj colori meritavano albergare 
nella Gabbia de’Matti. 

Àlludejì alle Jìravaganze del fecoU'.fen^a pregiudicare le 
Religioni^fondate tutte con pietre quadrate di fantita ,e di 
uelo\ e perciò deggiono con tutta riveren 2 ,a ojfequiarjt da 
Cattolici^ e JìimarR dagli Eretici , per quella majjtma^ che 
omne bonum eli amabile ex fe fulget , ■ & ab omnibus 
laudatur. 

Secondo quanto Jìa pregìudiciak’fibe la ìNohiltà antica^ 
dalla moderna Jìa ofeurata con ifcritture apocrife , e nuo^ 
•oe. ' XXXIII. 
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xxxiir. 

Zj'Idra di Jeite Tejìe abbattuta dalle difcordie > e Jcolpits 
in marmo da Fidia, " 

Alludente alla Città di Napoli, 

N On fù già vero, ma chimerica favola de’ capricciofi 
Poeti il lèrpcnte figurato con lette Teftedi Lcrna, 
eftino dalla fiaccola d’Èrcole ; ma egli è veriflìma l’ Idra 
di lètte Capi moftruolà,lcolpita al vivodal prodigiolò fcal- 
pello di Fidia , raprcfentante la Città di Napoli con fette 
Capi: tutti intefi a divorare , e a diftruggere l’ intiero fuo 
corpo . Perciò quello non tiene più fieri nemici de’ fuoi 
principali membri, che lòno appunto i Setti Seggirinclulò- 
vi quello già ellinto di Forcella , incorporato al Seggio di 
Montagna, *per la qual cagione egli lòlo forma due Eletti. 
Quelli capi dilcordi,chclòn di Capuana , di Montagna,di 
Forcella, di Nido,di Porto, di Portanova,e del Popolo, lon 
que’, che le abbcatton le forze, e la riducon,sen 2 a la fiacco- 
la Erculea, in cenerc;anzi in favola vituperolà dei Mondo. 

£ purcltando ella unita , non potrebbe da ninna nazione 
bcllicolà llraniera eflcre opprellà , nè conculcata ; ma go- 
drebbe quella beata felicità, in cui fi trova Vinegia , Ge- 
nova, Lucca, ed Olanda.Quefia ultima vedendo il Tuo do- 
minio rillretto in pochi palmi di terra, fi è con maraviglia ' 
deir Vniverfo, dilatata per Mare, a tal legno, che contende 
inegualità con tutte le Potenze maggiori di terra ferma: 
Anzi fi è .relà confiderà bile, non lòlo in Europa , ma nell’ 
Alia, nell’ Africa , e nell’ America : ove prelcrive leggi, 
muove guerra , llabilifce pace , e rifcuote tributi ; on- 
deda Pelèatrice , qual’era,è divenuta Arbitra di corone, 
freno de’Principi,e Legislatrice de’Statuti . Tanto opera 
runionede'Pop<jli,che han nella tella làno, e copiolò cer- 
vello,chc fabbricano lòde fortune , e largo dominio sù I’ 
incollanza deU’acqua,e llabililcono chiara llima prefiò 1’ 
opinione del Mondo:avvegnachè fian rillretti in unmuc- 
chiu d'arena, ed in quattro angulli, e llerili Icogli. 
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Alluàtjl quanu mìferia cagiona la dtfcordia de' Popoli in 
mna Città'-faceudola divenire da Padrona Jerva'ìWa do non 
s'intenda per N.apoliyl^ quale femprecbè faprk mantenerft 
fatto il dominio dell' Augujiijjima Cafad' Aufria^godrà fe~ 
rena quietCiOnorata JUmait felicijpma fortuna . 

XXXIV. 

Afrea Dea della Giujìi^ia y sdegnata di veder' i Lupijè~ 
denti nel ^agiftrato d' Apollo y f e n fugge 
su 7 Monte V'ejfevo. 

A Strea Dea della Giuftizia,oflrrvò , che i Lupi fede- 
van nel MagifIratod'Apollo» onde fpinca ella dal 
zelo , impone a’Portieri, che lìibito li difcacciaflèro da 
quel venerando, e làcro luogo col baione; ma efll prelèn- 
tano le cedole d' Apollo y e minacciano di farli coltivar* t 
campi di Nettuno col remo, come ìrrefpette voli > e petu- 
lanti . Onde i Portieri (T preclufèro la bocca > ma Àftrea 
sdegnata di veder profanata la Tua Regia, toflo fugge fu ’I 
Monte Vefsuvìo a tutta carri era;cd ivi invoca que’ fprri- 
tid’A verno ad’ eflàlar fàfll bituminofT» globi di funro fòt 
{ureo, c fiammeardenti di fuoco, per incenerire quel cor- 
rotto Magidrato. Quindi un 2^1ante,o fi fòrte il Sileno di 
quella Città , di voto del Taumaturgo Protettore d’ erta, 
cominciò a fparger medaglie della fua Immagine , per le 
pubbliche contrade ,edertòrtò il Popolo ad invocarlo in 
/ùo aiuto : ma il detto Santo conofeendo il grufto sdegno 
d’Aftrea , impofè a Giove fùperno di coflrignere Apollo 
a togliere la cagione d’un tanto male : cioè di non confè- 
rirfi gli uffici a’fuggcttiimmcritevoli co’ danari ? perchè 
ognuno,che compera le Toghe, vìen coftretto rifàrcirfi la 
rpefa,vendendo a caro prezzo la giiiflizia , con {pregiudi- 
zio del Pubblico, e del Regio decoro . Per tanto Giove 
cliiama il fuo Secretano > e in tal tenore feri ve ad Apol- 
lo. • ' 

Sa- 
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Siam pur cojìretti fervirci della nojlra fuprema auto^ 
ritàiper togliere dal Mondo abujt tanto detejìàbili^ e perni- 
ciofhcome quelli di venderfi gli l^cjiele Toghe a preao al- 
toya'fuggctti di poca dottrinaci pejjtma cofcient,ai e di nin- 
no merito^on tanto pregiudisiio del Pubblico^ e con dijeapito 
del fupremo decoro della facrojanta Giu(ìi^ia\la quale giu* 
Jìamente sdegnata d'una tanta corrutteUt follecitagli gi- 
riti infernali a mettere in torbido il Cielo y in conquajfo i 
Magifrati^e infoqquadro la Terra^Per tanto dovendoli ri- 
mediare a' danni così imminenti’farà dovere, che vivamen- 
te vi ejjortiamo a conferir le cariche militari ,^o politiche a* 
fuggetti di tutto meritoye di accreditata Jìima ; acciocché 
non fa pregiudicata la Giufii%ia, come altresì per non dar 
motivo a i Marni d'efclamare, che gli Dei pur ferbon fenti^ 
menti fordidi^e venali . ì^on Jate adunque il contrario ; al- 
trimenti ci ferviremo dal gajìigo de' tuoni , e della violenta 
de'fulmini. Dalla nofra Regia Giove Juperno. 

Alludef quanto pregiudicio egli fa al Pubblicete al regio 
decoro, cofferirf per denaro le cariche, come f pr attica neW 
India : ma quefia corruttela non f ojferva per la Dio gra- 
fia fotta queflo Cielo ferenifmo d' Europa, in cui rif pen- 
dono i Soli ,e le luminofe STÉTlLE . Che iìfuifeon' a pe- 
pai i cofella&ioni benigne. 

. XXXV. 


Ercole f pagliato da' Lupi del Foro* 


E Rcole, dopo aver con tanta glorìa,dcbellato i Moftri 
più orrendi della Terra,e dell’ Infèrno; gli cadde in 
menteidi voler’ altresì abbatter’ ì Lupi rapaci del Foro. 
Ma prima voile egli prenderne confìglio dalla Dea della 
Prudenza, la quale gli dille, che-’l cimento era troppo ar- 
dito, e pericololò ; per lo numero grande di tanti Mallinì 
rapaciychepotevan divorarlo,cd ofcurargli quella dimai 

O o a che 


Digitized by Google 


1 


che acquiftòin tanti gloriofi trionfi . Ma Ercole affidato 
al proprio valore, volle fecondare il Aio genio , e chiamò 
in ifteccato i Lupi ,a combatter fèco a quattro a quattro, 
c quelli accettando Tin vito,rafiàliron davanti, e da die- 
tro,e gli tolfcro dalle rpalle la pelle del Leone Nemeo, 
che li copriva le fpalle, e gli fèrviva per chiaro atteAato 
deTuoi trofei ; onde fù coftretto fuggiredallo Aeccato ,e 
la A'iarc con Aia vergogna, vittorioìi in quel campo i Tuoi 
nemiciravverand jfi 1’ Adaggio Nife Hercules cantra duos. 
' Aliudeft quanto rapaci fìanoi Lupi del F oro, che non Jò- 
lofp 'gli ano i poveri litiganti , ma imbolano la camicia , e le 
vejli, anche agli Eroi. 

Sccondo,che sia grande errore de' Grandi mettersi inci- 
mento co'fuggetti vìliied in pericolo di perdere l' acquijìata 
Jìima. 

XXXVI. 

La Galeaaa majjtma de' Ladri domejlìcì , eia Barca 
d' Acheronte de'rapaci Grifoni del F oro dell' India 

A Strea efièndo fiata Importunata dalle inceflanti 
doglianze del Pubblico , per tanti furti , che alla 
giornata fi commettono da’ Lupi domeftici , e dagli alati 
GriAini del Foro dell’ India , A riA>lvè fpedir Momo i» 
quelle parti con patente di fpionc, acciochè fecretaraente 
s’inAirmafiè del tutto, e dopo gliene facefie diftinta rela- 
zione, per darvi la dovuta providenzajonde Momo A ve- 
fiì alla Perfiana,e A condulse nella Città di Poiina della 
Cina,ove regnano le furberie , e trionfano lè trapole ; ed 
ivi s’introduAè nel Palagio regio , in cui albergava il fii- 
premoGovernadoredi quel vado Regno , e ’l conobbe, 
per un fijggetto grave di cofiunai, edi grande intendimen- 
to, e che molto invigilava agl’intereffì del Aio Principe, e 
del Pubblico , con lode univcrfàle di tutti . Indi inoltroflì 
nelle Secretarie,edo(rervò,ch’erandue organi ben’ accor- 
datbpoichèA fpedivan difpacci giufiificati> c le cariche A 
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conferivano a perfòne di merito : e non già fi vcn- 
devan’ alio ’ncanto , ’ come fi praticava ne’ tempi 

■ paflaci . 

Volle poi portarfi nelle calè di que’Togati, e li trovò 
ornate di fuppdlettili preziofi; ed ognun di coloro fi man- 
teneva con fi)mmo lufiò,e decoro ; quando non aveano 
di rendite uh quadrino . 

Quindi fé pafiàggio ne’ Magiftrati , ed ofiervò la cor- 
ruttela: dico, le ciarle inutili degli A vvogadi.Ie calunnie 

• de’ProcuratorijIe furberie degli Scrivani civili , e crimi- 
nali, con tutte le icelleragini degli altri Curialircomedel- 
'Ic relazioni apocrife de’Portieri, e delle feUìtà de’ N Jtaj: 

Solamente rellò f>ddisfattiiìlrno del zelo,della prudenza, 
e della gentilezza di molti giudi Alinifiri ,che procede- 
vono con tutta giuftizia. 

Indi pafiòallecafè degli Avvogadi , e vide mobili , e 
galerie alla regale;ma informato delle loro rendite , inte- 

■ lè, che altro non avean’ di certo, che quello, che lor per- 

• venivada’furti,che facevano a’ lor mi/èrabili Clientolirè 

vero però, che fiatanti peflìini, rifplendevono alcuni po- 
chi ottimi. ■> r • , 

• Volle apprefiò vifitare i Mercatanti, e nelle loro ftan- 
'ze trovò l’infama turba de’bugiardi Senfàli, da’ quali fù 
accertatojchecon le ufure accumula van tefbri, e compe- 
ravano Stati. 

' Si portò prefio a ix)co nelle Speciarie; e reftò ftupìdo 
mirando in efiè un’ officina de’vetri, con tante carafè, ca- 
rafine, lambicchi, orinali, recipienti, e fforte ; Quelle ul- 
'time dinota vano, che indetta profèflìone non ei avi colà 
diritta ; e mentre egli confidcrava la varietà di canti me- 
dicamenti galenici, e chimici;come (piriti, fòlli, (ali, e ero- 
ftaceì;lòpragiunlè il Protomedico, accompagnato da que' 
•degli Ottofeosì detti , perchè fi)n tutti Ladri, V’t 03o)z 

• riconofeere que’ Vali pieni d’irapoftuce , c di eftracti ; e 
'volendo Momo ftar’intclò di tal funzione ; proruppe lo 
Speciale in capite ; Goff oro. non yengon già a vilìcare i 

me- 
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medicamenti, ma la mia boria, c perciò nelle Speciarie fi 
compera la mortc,e lì perde la fallite ; attelòchòi noftri 
veleni vengon da quelli ladri canonizzati per Elixiri pre- 
ziofi.'aozi a nollra compiacenza fan la TarilTa , ofia Tafia 
de’prezzi de'medica menti, così alterata, che ogni carlino, 
che fpendiamo,nc ricogliemo cento. 

Si portò poi nella cali de’Chirufici, e le rinuefine piene 
d’alume di rocca calcinata,e di precipitato; con altri cau* 
Ilici corrofivi, ed acque lligie indiavolate . E volendo là- 
per’eglijil perchè ? ril{3olèro, con quelli tenemolèmpre a- 
pcrte le piaghe,per dilungar le cure. 

Volle altresì riconolcere i Medici,! quali conlèfiàrono, 
che la Medicina fia fallace,incerta,ed olcura;con tuttociò 
per vivere,erancollretti dar’ad intendere al volgo igno- 
rante lucciole per lanterne , e predicar miracoli ; quando 
con ellà non làpevano far'altro di certo , che torre la vita 
a’fani.edempiere di cadaveri le lèpolture. 

Finalmente Ipiò per minuto tutte le furberie de’ Ta- 
vernai, Maccellaì,Potecai,PelcevendoIi, Frutta joli. For- 
nai, col di più della turba infana de’Vagabondi, Giucato- 
ri d’avvantaggio,Spie, Cornuti Volentari ,e Ruffiani; eli 
giudicò tutti degni di galera ,c di forca ; Per tanto aven- 
do Momo del tutto partecipato ad Allrea , e alla lua lo- 
rella Nemefi , quelle concordemente oidinarono doverli 
fubito fabricar in Vinegia più Galeazze , capaci |:>er tanti 
indegni, e vituperofi fcellerati,nimici di Dio, del loro Rè, 
e del Pubblico;ma lolamente fi lalciallèro i Dottori, e Cu- 
riali del l’lndia,a far penitenza nella Barca d’ Acheronte, 
zappando col remo l’acqua (ligia d’ Averno , per galligo 
dc’lor’cnormiflimi peccati . Ma perchè polcia intelè ,che 
tutti i Magillrati d'Italia , e particolarmente que’ della 
Città di Napoli,eran giuHifiìmi,dottifllmi,edegni dj Ibm- 
ma llima;perciò ordinò,chefufièro onorati,e prcmiati;ma 
gli altri de’ Magillrati Ecclefiallici , perchè eran tanti 
Apo(loli,che dovellero per maggior lor gloria prendere la 
palma del martirio nel Giappone , acciocché da quello 
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mondacelo faceflèro paflaggio all’ eterna gloria del Cielo, 

XXXVII. 

Marco Aurelio Severino , e Francejco Redi nel 
\ yir la notomia.al Capo di Napoli je di Firen- 
xe^non rinvennero in ejjtvejìigio alcu- 
no di cervello. 

M Arco Aurelio Severino della Terra di Tarfia del- 
la Provincia di Calabria ultra, lòttopofta al domi- 
nio della qualificatifllma Caia Spinello ; fù celebre filo- 
iòfOf famoìò medico, ed infigne Licterato del iecolo paflà- 
to ; avvegnacchènella chirurgia ièrvendoir non dirado 
del fèrro,e del fuoco , non mancò chi l’ invertì del fbpra- 
nommedi Severino Severo.Ma egli in rtia difeià alzò in- 
gegnofà mente per Imprcfà una Lima , animan^la col 
ÌAotto. Afper a Ltenit. Cortuì fèntendort un giorno aggra- 
vato il na fo da un bizzarro Grillo , volle far là notomia 
alla fmifurataTertacria di Partenope , e la rinvenne del 
tutto vota di cervello.Onde egli rtimò dame la notizia al 
fuo caro amico Francelco Redi , a cui egualmente cadde 
in mented’ortèrvarc il Capodi Firenze, di Pila ,e di Sie- 
na; e tutti trovolli di cervello manchevoli , edifèttofir 
perlochè conchiuièroindagar la cagione d’unatantaftra- 
vaganza,dal fàmofò politicoNiccolòMacchiavelli,iI qua- 
le con la Lanterna di Tacitoye di Livio Icuoprr a’Principl 
gli arcani della buona ragione di rtatorcioè il buongover- 
no de’Sudditi , la regolata amminiftrazione della giurti- 
zla;la concordia, e l’unione de’ Cittadinirla virtù nc’Prin- 
cipijC lacortanza de’ Popoli, in tolerare 1’ avverfità della 
fòrtuna.Maflìme per altro degne di lode; quando non l’a- 
vertè corrotte, dal la libertà, che die a’Tiranni di traviare 
i lèntieri del giufto , c delPonerto : che lòno i due cardini, 
per dovedeggrono raggirarli i Principi Cattolici : come 
bafe lòde della Crirtiana politica , la quale ammette tue- 
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tocciòjche viene prc/critto dalla ragione, e ripudia i prc- 
fligj fallaci del lenf) : Tempre proclivo , e sdruccevole a 
quel male, che più piace alla noftra corrotta natura . Il 
Macchia vello adunque, rifpolè a’dctti due Filolbfi , che 
a velièro aperto il capo di Vinegia,di Genova,di Lucca, e 
di 01anda,che lènza altra interpetrazione arebbon di bel 
grado apprelo la cagione di tal mancanza.Queda propo- 
lizione ofeura, rìfvegliò maggiormente lalor curiofità d’ 
ubbidirlo ; e fattone T oflèrvazione , conobbero tutte le 
detteCittà libere,cosi ben fornite di cervello,che potevan 
provederne tutte l’altredel Mondo;onde eglino indrizza» 
reno le fuppliche alle ftclìe venerande Repubbliche,pre- 
gandoIe,che avelsero lor propalato in confidenza, di qual 
cibo nutrivanfi, che produceva nelle loro Tede tanta co- 
pia di cervelIoPCome altresi, che fi fodero relè agevoli a 
preferì vere ad amendue loro qualche elettuario, per po- 
ter medicare Firenze,Siena,Pifà, e Napoli; ma ottennero 
per categorica rifpofla, che l’Erba fànta dell’ Ariftocrazia, 
deferitta nel Libro Secondo della Politica d’ Ai iflotile ,e 
menzionata nelle Annotazioni delle Repubbliche da Mar- 
tino Borrhai al fol.126.una con l’Elixir dell’unione, e del- 
la concordia tra’Nobili,Cittadini,e Popolari, erano fj^eci- 
fìci infallibili a produrre nel capod’ ogni Città abbon- 
dante fènno,e copiofb cervello. 

^llude/ìì che quelle Città ban giudìzio^ Je)wo , e ccrvelloj 
che fan vivere con quella bella libertà^ conceduta da Dio , e 
dalla datura a tutti gli Vernini : perché non fon'opprejjt 
dalla tirannide de' Principi , nè dalla corruttela de' Ji(agi~ 
frati j ma ben governati con la giujliziaye conia ragiones 
fecondo i dettami della vera Virtùyla quale tiene per centro 
la buona JiloJoJìa\Quindi èyche color tuttiychejìabilirono leg- 
gi formarono Jìatuti , ed idearon forme di governi politiciy 
per ben regger'i Popoli , tutti furono infgni FiUfofi : come 
ZoroafìoyCbe fabricò la Monarchia degli Jljfrjye de' Caldei: 
jippaminonda , ebe fradè Felippo il Macedone a cojìrurre 
quelle della Grecia.Ciroycbe giti è ifondamenti a quella del- 
la 
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la Francìa\ma perche ogni Monarchia^ che /oggiace fotta il 
dominio d'un foto Principey ha dimojiro la Jperiema » che in 
frocejfodi tempo traligna in tirrannide ; perdo gli Politici 
più ajfennati conveng$ne\che'l miglior ordine di governo po- 
iiticoyper felicità de' Popolila quello , che viene circofcritt» 
nell' Arìjiocrawa'fiome Vìnegia^ Genova, o nella Democra^^ 
%ia, come Olanda . Su di che fe ne potrebbe formar volumi^ 
nofo difcorfovna ejfendo materie delicate, de^io paffarla per- 
altofolamente per majjìma generale ,fervirà attejìare, che 
fortunatijjìmi pojfono Jiimarfi que'popoli, ebe vivono fotta il 
JantiJpmo,benigniJJtmo,e clementijjtmo dominio dellaCafa d* 
Aujìria: ejfendo dotata dal Cielo di tutte le virtù morali , e 
crijiiane, e perciò giammai bà intefo opprimere iSudditi,ma 
con prodiga beneHcen%a ejf aitar tutti'* nè tampoco ba pretta 
Jofollevar nel fommo della Pretura quelle Mignatte, ebe 
più fanno indagar perniciof fpedientiyper cavar' ilfangue 
dalle vene de' Sudditiyovvero condurre alfepolcroi viviiper 
pa^ar*i rigor ojt tributi dalle ceneri de' Morti» 

XXXVIII. j 

Lanterna politica , con cui fuopronRgli occulti^ Arcani dei 
Gabinetto della Repubblica d Olandaie s' illumina la 
cecità delle due Corone principali d' Europa, acciocbè 
fabilijfero /cambievol concordi a,per dilatare glo-» 
riofamentei loro Imperj, per abbattere gli Lre» 
tici,e per ampliar' in onore del fommo, e vero 
Iddio, la /anta Religione Cattolica. 

L a Repubblica d’ Olanda avendo , con ammirazione * 
del Mondo, Rabilìco il Tuo dominio fu V incuranza 
del mare, fòggiace fòvvente alle agitazioni di continove 
tempeftedi guerreranzi con cuor palpitante, (empre teme 
naufì agar negli /cogli di Scilla, e di Cariddi; che fono ap- 
punto le due potenze primarie d'Europa, che po/Ibn colla 
forza dell’arrai a/Iòrbirla;la onde ella confìderando le Aie 
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imminenti cadute ,ècoftretta per Ifchermir le infidie dell*- 
Vna,benefpeflò ricouran lòtto l’ali della protezione dell’ 
Altra;con tuttociò giammai tralalcia fantafticar la rovi- 
na di amendue quelle. Ma non avendo ella pollò robuHo 
dilcuoterle a terra , ne attende le cadute , o dal beneficio 
del tempo « o dalla loro dilcordia , che a tutto lludio ella 
coltiva col fuoco vìvo di guerra . In tal guilà fpera Icr- 
barfiin ficura,e tranquilla calma ,e viver lempre pacifi- 
ca sù Tacque del mar’a galla . Ma che altro oggetto non 
rumina nella mente , che ’l tracollo di dette due Corone» 
chiaramente manifàftaficolToflervazione,cheeIla intavo- 
lò la lega , nonf)lo per difenderli » ma permetter’ in faq- 
quadro la Francia , e dividerla in più Principati . Collo 
ftellò artetìcio, non làrà ftrano lo credere ,che con lècrete 
intelligenze procuri toglier’ alla Augulliinma Cala la 
Monarchia Quindi lulinga i Grandi delle Spagne a divi- 
derli que’Regni; ovvero ridurli in Repubbliche libere ;e 
per in vogliarli-a tal partito,! or propone, che Tellèr domi- 
nati da un Principe Francefc, tutto a lor coftume contra- 
rio.’altro non lia, che piegar la cervice ad un gioco duro, e 
tìrannico;ed ha ver per capo un Leone feroce per di vorar- 
li:eome altresì fuggcrifconoagli ftelfi di non poterli fidar 
più della Calàd’ Aulirla , perchè avendola così lènfibil- 
mente offela , giammai dovranno Iperar più da lei indul- 
genza, ina reità rebbon del tutto abbattuti ; come accàddc 
aque'Grandì del Regno d’ Aragona in tempodi Ramiro il 
M jnaco , che a fuon di Campanone lor celebrò funelto il 
martorio : ovvero imitarebbe quel Tarquinio ,che recilè 
C' n politica verga i più alti, e foilevati Papaveri. Ma che 
ncmxifiimi liano internamente gli Olandeli dell’ Augu- 
ilillima Cala d' Aullria, co’quaifèntimenti più aperti po- 
tcvon dimofirario ? quanto che giammai intefero'preftar- 
gli nella recuperazione del Regno di Napoli , e di Sicilia 
niun’ajuto,ma lèmpre con ifpiciofi pretelìi , ne diiataron* 
alla lunga TImprelàrad oggetto, che detti Regni appigli- 
andoli a qualche altra nuova forma di governo, fi fòdero 
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in tutto, c per tutto alienati dal fuo clementiflimo domi- 
nio; come altresì corta detta nimicizìa , per cflerrt 
jibellata dai fuo vartàllegio ; non per altra cag- 
gione , che per godere la libertà della confcienza , 
Così adunque detta Repubblica dal precepizio di 
querte due Corone, fpera goder su Tacque inquiete di Net- 
tuno, la ièrenità d’una perpetua calma . Qoefte martìme, 
avvegnaché pajon oìcure negli occhi degl' ignoranti , rtm 
chiariflime a color tutti di alto intendimento, e di mente 
illuminata. Per tanto ipinto dal zelo , e dalla fedeltà im- 
marcefcibiIe,cheprofèrtò alT Augurtirtìma , Clementi rti- 
ma , e Santifllma Cafa d’Aurtria , eforto con fuppliche 
umiliatequerte due Corone,tantoconfiderabili , di rtabi- 
lire una perpetua pace, con rertituirfi alla fudetta Augu- 
rtirtìma Cala l'intiera Monarchia , fabricata con pietre di 
pietà da’fuoi Maggiori,e dopo volger’ unitamente T armi 
contro gli Gentili, e degli Eretici, per allargarle loroglo- 
rie,e per aiigumcntarla Santa Religione Cattolica in ono- 
re del Sommo, e vero Iddio. 

XXXIX. 

Giove Nume Superno cojìrigne Mercurio a dar ragìoneì 
perchè avea con l'acqua del pomo di S. Pietro Marti- 
re di poli bat ternato Cornelio Tacitoy e datogli 

tal j^ome. 

G iove Nume Superno avendo preièntito,che Mercu- 
rio Dio de'Ladri avea con l’acqua di S.Pietro Mar- 
tire battizzato il Principe degli Statilii, e meilógli di Ta- 
cito il nome,gli fé rigorort) precetto a renderne la ragio- 
ne ; onde egli prontamente con profonda riverenza in tal 
guifà glirifpolt. 

SA la vojìra Deitày che io fon 'Hume de' Ladri , e perdi 
deggio ademplir'il mio debito^di proteggere favorire^ ed aiu- 
tare color tutti ycbe fan giuoc are al dilettevole pajfatempo di 
<ricco,e croccoye al Fugilomio delFasyiS Nfas. Perciò bò JH- 
mato hattemar il Principe degli Statijìi con /’ acqua di S, 
Pietro Martire,cbe forgendo dalla miniera d'oroy ed'argen- 
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^ to-^accrsjce lajete d* Jordidi J^idììC preclude la bocca a que* ■ 

Scrittori di penna liberaiCbe biajìmano i viy de' Principi^ 
e di tutti gli altri fordidi ambiwojt , come fè nelle fue opere 
TacitOicbe non tacque l' enormità di Tiberio y e di Nerone. 
Sicché con detta acqua acqutjì andò egli la brama^' acqui- \ 
Jìare argentoted oro ^ non ardirà rimproveì’are gli altri , che 
Jon tinti della jì ejfa pece’iper tal cagione anche 1' bò dato il 
nome di T acitoy acciocché tutte le furberie de' Ladri , li co- 
frijfe fotta il mantello d'un profondo Jtlen%io\e non dijeredi- 
tajfé coloroycbe con le reti lunghe degli Apojìoli fan pefeag- 
gione in tutti i fiumiye in tutti i mari di coralliydi perle > d' 
argentoycd'oro, 

XL. 

Liguì'go S olone ìC Zelevcofpedijcono Ambafeiatore ad Era* 
dito , a conceder lare una botte di lagrime , per compì a- 
gnere le Jcioccbezzc de' Patri&j nobilijjimi della 
Città di Poiina in Romania. 

E Ssendofii fùdetti faraofi Legislatori partiti dalla lor 
patria^a dar leggi, e formare ftatuti politici , per fe- 
licità de 'Po poli, capitarono nella nobiliffima, ed amichili 
! fìma Città di Poiina m Romania, fondata da’ celebri Cu- 

mani,e Calcinefi : ed avendo ammirato la magnificenza 
degli edificj,la vaghezza del fico , Tamenità del Cielo , la . 
fecondità del terreno, e’I valore , e nobiltà de’Cittadini; 
confcfTaronOrfenza nota d’adulazione,che duvea celebrarfi 
per un Paradifo di delizie, e jaer un Teatro venerando di 
ina£nificenza;maofièrvando pofeia i cofiumi , e’I genio 
ftravagante di que’Patrizj, trafeurati negli intereffi della 
Patria,e tutti difeordi; non fblo fi rendevano poco fiiraa- 
bili,ma febiavi di tutte le Nazioni bellicofè del Mondo; 1 
Vollero eflì co’fàni precetti, e fèdi documenti, prcfcrivcrli 
in primo luogo a Ilare uniti, e concordi , altrimenti for- 
> ma vano un corpo mofirnofb : eflèndo il corpo politico d' 

una Città fimile al corpo umano, formato di più membri; 

cioè I 
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cioè il Capo,rappre(enta la Nobiltà, che allogata dalla na- 
tura in parte più fuperiore,e nobile, comanda a tutti gli 
altri membri infèriori,e quelli con ubbidienza cieca deb- 
bon’ubbidirlorLe bracciaeoi bullo, lònoi Cittadini civi- 
li:Legambe,ei piedi, è la Plebe, che deve ftar fubordina- 
ta al capo,e al fudo ; ma tutti polcia con (onora armonia, 
debbono amarli, flimarfi. Ilare uniti; ed in tutti i bilògni 
pubblici, non debbon’aver’altro oggetto,che la conlèrva- 
zione del Tutto. Altri menti , l’Vno diltruggendo l’Altro, 
fi renderanno (chiavi di color tutti , che han forza ,e cer- 
vello di mettergli il freno nella bocca, c’I giogo afpro , e 
duro su ’l dorlò; ficchè qual Verga (ciolM , ftrebbe da 
ogni debbolc fpezzata.Ma quelli (ani conligli, non tratten- 
ne loro di fecondare la pravità del proprio genio,chc fa- 
ceva lor conolcere per Animali orecchiuti poco ragione- 
voli : Sicché li detti Sa vj fcceroalzafe nel miglior luogo 
della Città un marmo, in cui erano incile quelle raillerio- 
(è parole. e’^cte Israel . E mentre lor voltaron 
le fpalle per pcrtarfi altrove , furono pregati dagli llellì 
Patrizi di làre una lettera ad una Cometa , acciocché a- 
vefle avuto protezione de’loro pubblici affari; ma quelli 
(àgaci Legislatori con isdegno lor difièro : o fciocchi lèn- 
za cervello,non cono(ccte,che le Comete caudate (empre 
(bn prelùdio d’ infanfie dilgrazie ? perchè non vi racco- 
mandate al Sole, da cui potrete elsererifcaldati, ed illumi- 
nati di grazie? furie ricorrete alla detta Cometa, perchè la 
fila Coda tiene analogia con quella lunghifiìtna , che vi 
fpicca da vanti , e da dietro ? Non perciò lldillollèro 
dalla loro opinione , perlochè ottennero rifpolla 
adeguata allaloro Iciocchezza . Onde detti Legis- 
latori sdegnati , che non vollero approlìttarfi de* 
lorofani configli ; ordinò , che nella piazza più pubbli- 
ca di detta Città li dovefiè allogare in marmo (colpito 
quellaStatua diPifiade,che ad ognuno,chc gli profumava 
la (palle d’unguenti preziofi,gli Ijùcca va calci mortali,e Io 
toglieva dal Mondo. 
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Alluitjty che Jta troppo aweìirjì ricorrere alla protezìo- 
Tie di que'JuggettiiCbe con le Jupplicbe s'infuperbifcono, 

XLI. 

La contefa de'Pedanti, 

M Entre,che ’l Padre Alvarez Emanuele conduce va fi 
col capo chino , fpalle curve > mantello brievc , c 
cappellaccio a falde cadenti , in compagnia d’altri Padri- 
celli dell’ elèmplariflima Compagnia degli Scenziati ;,ma 
tutti a due alla sfilata d’egual coppia, altezza,e mifura;ac- 
ciochè il più alto, e fòllevatodi flatiira non aveflè fu’I ca- 
po dell’altro mangiato^nella deliziofà Villa di Maiatefla, 
per fbrtifìcarfì la dudiofà Tefla con gli fpiriti di Falerno, e 
di Teftaccio;e per lagrimar’i lor peccati con le dolci lagri- 
medi Somma, dì Gragnano,e del Calitto; e per morficarfi 
altresi bearne con le carni delicate di Sorrento, di Mafia, 
e di Capri, e con le pollanche allattate, e beccafichi'; ven- 
ne infidiato da mafnada turba de’nafuti Pedanti , che con 
le penne acute gli ruppero i vetri del nafò,eglisfreggiaron 
Ja veneranda barba calva,e’l muftaccio tufi), lènza quella 
dovuta riverenza,dovutaalla Tua admodum , e preclari Al- 
ma reverenzia. 

Il primo fendente fiero , ed indefcreto,gli fù fcagliato 
dall’ eruditilllmo Scaligero , il quale come cenzore della 
fua grammatica, volle ,che tutte quelle proli Aè regole ,fi 
dovefièro ridurre ftrettamente inAttivi,ePaAìvi.5'<///.r ejì^ 
difiè egli , unìverfum verborum ambìtum in duo dividere, 
qua aBionem,^ pajjìonemjtgnificant. 

DiqueAo fentimento fù Francefeo Sanz . Verbum ejl 
pars orationisjcum temporibus^/ìvè cafu agendi ,vel patien» 
diJìgnificativoMb.^.cap. 2 . in Minerva fua. 

Di non d/Aìrail fèntimento fù Antonio Nembrenfè lib. 
yde verb. ove diAe. Verbum e fi pars orationis declinabilis, 
cum modis temporibus agendi vel patiendi JìgniJìcati- 
va. Ma 
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Ma tutto ciò vien’autorizzato da molti Filo/ófi , che 
di(sero.N«//«OT davi medium inter agere, & pati . Omnem- 
que mot Umlaut aSionem effe^aut pajjtonem. 

Con un tal metodo fuccinto vogliono , che gli icuolari 
diverebboro provetti della lingua latina, nel termine brìe» 
ve di ièi meiìtiènza logorare il teiòro preziofò del tempo, 
per divinire provetti Afinelli,fècondo quelli Adaggio.^«- 
rus Grammaticus purus Afìnur. 

Ma dopo quelli infilici fù ilmitmente iniìdiato da' RR» 
PP.delle Scuole Pie,i quali con iftucchi, temperini, c cap- 
pa corra rivolta al braccio finiilro,gli icagliavan di piatto, 
edi punta colpi mortalUpoiciachè intendevan dichiararlo 
contumace nel Tribunale di Donato , e di Priiciano ; col 
dir , che aveilè imbolatala grammatica latina al Padre 
Gafparo della loro Religione ; e ne recavan per teftimo- 
nio Pietro dellaValle,che fù condiicepolodeirVno,edeir 
Altroxorne leggefi nella quarta Parte de’ fuoi Viaggi. 

Finalmente venne moleftato dalle punture dell’Apa iu- 
gegnofa Calabreiè , che gli icemava la gloria col/a fua 
grammatica volgare ; molto accreditata de’ Pedantucci 
dozzinali;con tutcociò fù egli difèf) da Pedagoci di grave 
autorità, e particolarmente da RR.PP. Gefuiti , i quali lo 
fecero dichiarare da Minerva, per Principe de’Pedanti , e 
per Oracolo della lingua Iatina:come tale nel frontefpicio 
della fua opera grammaticale fù fcolpico con gli occhiali 
fu’l nàfì),per alludere,che più vide egli con quattro occhi 
maflimijche tutti gli altri Grammatici con due vetri mi- 
nimi, fàbricatì nell'ofiìcjna della Natura. 

Ma sdegnati tutti quelli nafutt contro i PP. Gefuiti,Ii 
criticavano , che aveflèro corrotto la purità della favella 
Ciceroniana, per apparire troppo eleganti, ed ofeuri; nello 
ftefIT) tempojche fàpevanco’moribondi parlaruoppochia- 
Fi,pcr fàrfl falciar larghilegati a lor luoghi fàcri ; avve- 
gnacchè non prevalfèro quefte cal unnie . Anzi fù ordina- 
to , che tutti i Pedanti fi bandiffèro dalla Repubblica di 
Placone:fàlvo i celebri Flavio Sofipacro, Diomede Arun- 
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gìo,Elio Donato, Cornelio Frontero, Aulio Gelilo, Aldo- 
manu2Ìo,Io Sdoppio, il BofllotCon rEruditidlmo Macero 
di Rettorica Eraimo, e Quintiliano. Con tutti gli altri ri« 
feriti da Pietro Angiolo Sfero nel trattato De nobilitate 
fr^ejlorum grammaticaj & bumanitatis, 

Alludejì^be la miglior grammatica elegante è quella del- 
lo Emanuele. '■ 

Secondoy ebe i Pedanti fon mordaci. e criticano le macchie 
della Luna^ loj^lendore del Sole. 

XLII. 

\ 

laudici Plebei foJ}etti a'Kobilù 

A Mfibiade Nobile Spartano, cflèndo Rato fenfibilmen- 
te aggravato co’ decreti ingiuRi da Crafìliu, Giudi- 
ce d'ofeuri natali,fì accefe egli di sdegno , e fpinto da 'pri- 
mi moti, lo tolfe dal mondo con un colpo di Rite, perlochè 
precipitò come tutti gli altri Giudici cattivi, ne’profondi 
abbiRì deil’Inferno.C^eRo delitto grave nell’ apparenza, 
richiamò tutto il rigore leverò del MagiRrato degli Efù- 
ri,da cui eRendo Rata commeRàia caulà a cinque Giudici 
Ignobili , lù dagli ReRì condannato a morte ; ma egli in 
afeoltar la funeRa fèntenza, punto non turboRì; lùiimente 
fè intendere a quel MagiRrato, che egli Rava difpoRo pa- 
gare si feverd tributo alla Natura : Semprechè gli foRè 
permeRb difendere con la propria lingua la Tua caufh; al- 
trimenti fe ne appellava avanti il Tribunale di Giove Su- 
perno ; e perchè il tutto li venne conceduto , toRo egli fi 
conduRè nel MagiRrato,c in tal guila parlò. 

O Venerandi E P.cojcripti.fe i Giudici miei nemici pof 
fon condannarmi , fen%a violarjigli antichi Statuti della ì 
nojìra Repubblicattutte le leggi umane , edivineìin tal cajò 
fon prontOipiegar'ilcapo nel talamo^ morire innocente. DiJJt 
innocente^perebé le colpe de' primi moti dall'ira non fon puni* 
bili.Macbemiei nimici capitalijjtmi fieno que ' , ebem' hanno 
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c<mdaiwato:b,tflapnv/trhiCor$ queir antipatia Maturakt che Jì of- 
Jerva fra il mhile^e 7 plebeo^ra'l cane , e' l gatto.E perché io fo7t 
nato da illujìri Avoliyedi detti d'ojcurij/imi parenti,percU la no- 
Jìra nimicizia Jì contrajje fin dal tempo > che per decreto della na- 
turalo fava prigione nell'utero materno\F.er tanto fu giudicata 
da que'Savj , così JoJJìfiente queffa difefa , che divenne prefciolto 
della penale con decreto inviolabile fu ordinato ychei Giudici ple- 
bei non potejfero intervenire nelle caufe de'2^ohili,ma che qucJHfi 
applicajfero alla f acuità Legale yper ahilitarfi ad effer Minijìri, 
Alludefiy che la maggior miferia de' Mobili jia d'ejfer giudicati da 
minijìri plebei y a' quali per ifiinto naturale fempre fono della 
Moblltà fierijfimi nemici. 

Secondo^be fia gran follia de'Mobili non applicarfi al Dottora* 
toycol quale diverrebbono ricchi di danariyed opulenti di fiima, 

XLHi. 

La felicità della China perturbata dalla fottìi politica 
de'nobilijjtmi Cafiigliani. 

S E gli Scrittori autorevoli « che han parlato per difte/b 
del gran ItTipero della China, meritano piena credenza; 
egli è ceito , diclina tanta parte dell’ Afia , dovrà di tutta T 
Afia fli/nailì la niig!iorc;poichè eHa giace fìnto un Cielo riden» 
te,e fòrenorl’aria amena , e la terra dotata dalle prodighe mani 
della natura di tutti i Tuoi più fpeciofi doni . Ricca di miniere» 
abbondante il terremo di biade, di frutti , e di quanto al nutri- 
mento de’viventi conviene.I Popoli d’ingegno fòllevato, di co- 
fiumi umani, e gentili. Le loro leggi eran fondate fu’l giulto » c 
deironefto, nè per anche la quiete tranquilla di que’ popoli in- 
nocenti, veni va perturbata dagli flrepiti del foro, né pergiudica 
ta dalla corruttela de’Magillrati;nè dalla fbrdidezzadegli Av« 
vogadi,e de'Curiali. Ognuno godeva pacifìcamenceil fuo,nè i 
morti vivevan inquietati ne’ fèpolcri , a pagare duri, e rigo- 
rofi tributi . Onde quel Monarca vivea alla grande , perchè 
grandi tcfòrigli venivan fùmminiftrati dal fuo opulcntiffimo 
erario.Ma tanta felicità rvanì»ein que’fortunatiPaen in un ba« 
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Icno per la fàgacc politica degli StatiflI.Attefòchè eHendo capi- 
tato nella Città capitale di quel vado Regno un politico 
Spagnuolo : Coftui per infinuarfi nella grazia di quel Sourano, 
glidiflè f che dovede per fua ficurezza introdurre, al modo 
d’ Europa, iMagiftrati, c che avelie governato i Tuoi Sudditi 
con le leggi de’Tefti, e colle Coftituzioni , e Statuti del Regno 
di Polinarperchè in tal guifà opprdll i popoli da'continui litigi 
civili , ed avveliti dalla povertà, che cagionava la rapacità di 
que* Curiali , non arebtròn potuto più tirar calci i Nobili , ne’ 
/ulcitar tumulti i Plebei ; in tal modo goderebbe un ficuro, 
c quieto dominio d’un tanto vado Impero. Queda confulta fù 
per infelicità di que’ Sudditi poda in elècuzione ; perlochd 
quanto godevan della pace del Paradìlò> altrettanto ora pena- 
no neiratroci pene delllnferno. 


• XLIV. 


Gli Alìni di Poiina rìcorron* aWauterità del gran Sourano della 
T ojeana-tper ejfer' aggregati alla Qttadinan&a di Firenze % 
e per trafportarji fotta quel Cielo tranquillo , e fereno, * 

G Lì Afìni della Città di Polina,avendo preintelò , che nella 
nobilidlma Patria di Firenze fioriva la qualificata Pro- 
ibpia degli Afini ; fupplicaronquel gran Sourano di farne aver 
da quel pubblico la Cittadinanza, & anche 1’ attedato,che fian 
tutti di uno deflò dipite direvati ; onde la generofà benignità 
di quel Principe, intendeva lor compiacere , ma fòrtemente fi 
oppofè il fuo Statida Niccolò Macchiavelli : dicendo ò Sire 
non sà V.A.Serenifsima le mie politiche mafllme, che l’hò di- 
ftillate nella mente,e d’impreflè neiranimorcioè , che la mag- 
gior ficurezza de’ Principi a fèrbarfi fèllceraente nel Trono, 
egiifia più nella benevoglienza de’Popoli, che della Nobiltà, 
la quale cfTendo di molta lunga inferiore di numero à quelli, 
non può tirar calci a’Padroni , fèmpremai, che farà difefo dalla 
parte ma^iorc.Se dunqueciòegli fia un precetto incontrada- 
bile, ne fiegue, che eflcndo gli Afini di Poiina aggregati a que^ 
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fta Nobiltà, prcvalerà in tal modo alla plcbbe,che V.A.Serenlf- 
fima farà deporto del trono : làpendò quanto da’ Nobili fia ella 
internamente odiato.Ma perchè i Principi deggion fervirfi nel- 
le negative, del dolce mele nella bocca; perciò dourà rifponder 
loro,che la Città di Firenze, ertendodi luogo angufto, non farà 
giammai capaced’ albergar nel Tuo fèno tanto numero infinito 
di Orecchiuti quatrupedi,che perciò fi contentaflèro viver nel- 
la lor Patria:g(^endo le carriche più eminenti del pubblico , e 
di andar altresì, alla guifà de’Cefàri trionfanti,fcmprc nel Car- 
ro à Quattro, 

XLV. 

La Statua Antigone in duello ciljìmulacro di Cupidoi 

P Raditele famofb (cultore della Grecia j Immortalò il fuo 
nome, perchè animava! marmi collo fcalpello; ma fù fu- 
perato daPolignoto ne’vivi colori, che fpargevà nelle tele.Que- 
llo ingegnofò Dipintore fù coftretto da Antigono cieco d’ un* 
occhierà fargli il ritratto al naturale ; onde egli per obbedirlo 
V veniva ad incontrare il fuo sdegno,e metterfi in rifehio a perder 
la vita, perchè non lènza orrore arebbe queldlegnante mirato 
in tela la difofmitàdella fiia orrenda caverna ; perciò il dipinfè 
da profilo, e quella parte apparente fpiccava agli occhi de’ RI- 
guaidentijfcmbrava un vagoNarci/ò, e graziofò Adone. 

Querta figura fù efèmplatain marmo da Praflìtele , ed allo- 
gata nella Galeria famofà di Nerone,dove fpiccavanoi mira- 
coli di più celebri Scultori, fra quali il Cupido (colpito da Fi- 
tlia,che mirando le vaghe fattezze di querta Statua, s’ armò di 
fpadì , e per invidia chiamolla in duello , rtimandò fuperarla» 
perchè non avea,che uno occhio aperto, quando l’altra era del 
•tutto cieca . Per tanto cominciofsi la pugna con egual valore; 
ma alla fine Cupido reftò vincitore , e fi verificò , che omnia 
vincit Amor.Et nos cedamus Amori. Virgil. Ecel.X. 

Alludejì , thè non di rado , vince il più debole nella pugna d\ 
un forte. 


Qq % 
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XLVl. 

Il Molhto magno di JMida. 

M Ida Principe d’animo (brdido « bramando, che ogni cofà 
fì crannutaf^ nelle Tue mani inoro ; godeva nucrire il 
ventre d'aHinenza , purché la flia avidità il alimentaflè di do> 
vizie.Fù da uno ingegnoiò architetto uccellato, il quale confi- 
derando quanto in quello fècoio han parte le MOLE in operar, 
fì a beneficio de’Grandi.Gli diè accredcre,che farebbe divenu- 
toil più confiderabile Monirca del Mondojfemprecche avefié 
fatto nel Aio Principato congegnare un Molino malsimo con 
tré Mole: di tale fmifurata grandezza , che ciafcuii i d'eiTà ve- 
nire fbrmatadal monte piùaltodell Europa, dell’Aiìa, e dell’ 
Afiica ; acciocché nelKi fpaziod’ un’ora avclleogn una maci* 
natocenco mila tomola di farina;eche per volgerle arebbe egli 
con ingegnofi iArumenti,obligato tutti i fiumidel fuoReame,a 
rendere a si gran machina il tributo delle loro acquejPer tan- 
to fu oltre modo applaudita da Mida queAa Aravagante prò- 
polìzione , e per ridurla in pratica, impiegò alla fàbricad' elsa 
tutti i Aioi accumulati telbri : ma il tempo padre della verità, 
fé conoA:ere,che il tutto era nn delirio della fancafia,e un fogno 
d’unachimerina immaginaria ,che ci fa credere le cofè impof- 
fibiliyC Aima facile quel, che più fi brama . Per tanto invece di 
farfi opulente Mida,confumò tutto il fuo Erario,e divenne po- 
. vero,e mendico orecchiuto. Ma egli per rifàrcirfi il danno pre- 
flò grato orecchio ad un’impoAore AlchimiAa, che gli fe cre- 
dere , che fàpeva fare il Lapis Filofòfico , con cui arebbe traA 
mutato i più vili metalli, in purifsimo oro ; onde Mida confu- 
mando gli ultimi avanzi del Aio patrimonio per queAa vana 
operazione,!! vide cogli fcrigni vacanti , e colle mani piene di 
vento. 

Allude ftiCbe i guadagni degli Avari fono le perdite. 
Secondo^be l'imprejè malagevoli non fi devono imprendere da\ 
fa vi^per non foggiacere a'gravifjtmi danni, 

Terno^bel* Alchimia apporta rovincj e giammai guadagno . 

Quar^ 


Digitì^ed by Gooslc 


Quarto Aìludejì al Duca Moles, cbe fA per imprefa gentilità 
tré Mole\ le qualijì ben fervono per ufo de' poveri » e de'riccbi non 
' dimeno evli con eìfe poco giovo un Monarca ambiatolo, 

XLVII. 

jCf Reti degli Apofoli * con tutti i lor etenzili iapefcare^ rubati 
dal perfido Giuda^e da lui in tefiamento lafciati agli Eccle- 
fivjiici per far pefcagione in tutti i fiumi , ed in tutti 
i mari del crifiianeftmo di ricchi tefori . 

I L perfido Giuda^opo a ver tradito il filo Maeftro, dlffidan*" 
do del perdono, rifolve appiccarfi nel ramod'un albero di 
fico;ma prima volle fiiggellare le fiie enormità, imbolado agli 
Apoftolì le lor reti, con tutti gli otenailj da pelcare , e li lalciò 
in tefiamento, per i ferii jxilo della fila con Icicnza, agli Ecclefia- 
• Ilici, acciochè ne’fiumi , e nc’mari tutti della Crifiiinità a vefi 
fero fatto doviziola pelcagione di margarite,per ornare il Ca- 
li inauro de Pomefici,e per arricchire il Nipotifino;comc altresì, 

•5 d’ oro, e d’argento per pompa delle calè di tutti Prelati;! qua- 
i li con indifclìa applicazione fi esercitano in tal mifiieri.Q^in-' 
; di òServafi la rete lunga di S Pietro nelle mani de’ Ponceiici, 

I quella di S. Andrea nelle mani de’Porporati,e l’altre in potere 

( a’Arcivefcovl,Velcovi,Arcipreti,Parochi,eBeneficiati;in lòin- 

ì ' ma fin’a i Preti lem plici, pure con gli hami nelle cannucce fan 
) preda de’ pelei AURATE. 

} Alludcfì alla fordide%e$a d' alcuni jordidi Ecclefìafìici , che con 

j le reti lunghe dell' avidità fan' acquiflo di conftderabili peculei • 

( ma non s'intende giammai pergiudicar'i buoni^ma folamente con 
f ' tutta carità ammonire iTriJH.' 

( XLVIII. 

j Chi troppo rintraccia l'ottimo rinviene a fuo danno il pejfimo, 

. il • ' 

P Roficrate celebre dipintore di Connto » dopo aver’ egli a 
compiacenza del Grande AleSandropcrlèzzionato il ri-* 
trattodella bclliSima Cafurnia\ giudicò acquifiar maggior 
pregio di fiiina,ìn ritoccarlo col fuò prodigiolò pennello ; ma 

■ in 
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In cambio di renderlo più chiaro agli occhi del pubblico , l’o- 
^mòco’ molti difettirnon lènza detrimento della Tua accredi- 
tata fama;t>nde aggravatodairairiizzione » ùimò lòlle varl’a- 
nimo con la lettura de’libri eruditi ; c con ragione > perchè chi 
parla co’morcijlèmpre apprende maturi, e làlutari configli. Gli 
venne adunque nelle mani la Rettorica di Qnintiliano; ed in 
quella leiTe.Cum repertoyquod eft optimum^ quiquarit aliud pe~ 
jut velit.Q^intil.lib.x^ap.iS •czvtznto fentendofi egli ripren- 
dere da un morto eloquente, la fua troppo Icrupololà accura- 
tezza,facrilìcòquel preziolb libro alle fiamme del fuo furore,il 
quale volendo medicare, non già con le ricette del Morale, 
ma con qualche altra proficua medicina,ricorfe adllbcrate pa- 
dre della greca eloquenza , e da cotal facondo oratore venne 
maggiormente ammonito con quel precetto . Tum demum di’- 
cendì finis faciendas efi^cum oratio fic elaborata ejl , ut ad ejus 
excellentiam nibil ab uUo addi pojje videatur. 

Alludefi^che ogtsi opera ridotta a perfezione , deve lafcìarjì tal 
quelfi trovale non procurare il miglior amento ^perchè /’ 
frequente della Lima più difirugge,cbe pulifietceme nc 

Secondo può alluderjt all' ambizione de' noibilijjtmi Cafiigliani , , 
cbe per migliorare fiato , fon caduti in una lagrimabile ferviti*» 

XLIX. 

Francefco Redi^accufato dagli Accademici della Crufia,per 
' averfi fervito con troppa licenza d* alcuni vocaboli non 

comprefi nella Crufca. 

C Hiaro fi relè nella Repubblica letteraria con le ftampe 1* 
eiuditiflìmo Medico , e celeberrimo fi lolbfo Francefco 
Redi della Tolcanared anche in buon concetto vifse prclso gli 
Accademici della Crufca,per la pulita fua lingua Tolcana;per- 
loché meritò P onore d’ cfsere alcritto con applaufò da quella 
fiorita Afsemblea nel catalogo de’claflìciAutori,chedan legge 
nei Dizionario Fiorentino. Ma volendo egli polcia fàrfi ravvi- 
(àre per ifpiiicofò /pagnuólo , lì lèrvì con troppa licenza in più. 

luoghi 
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luoghi delle Tue oflervazionl verminofè della voce Bizi^arroj 
e particolarmente nella pagina ifo.ove leggefi. Bi^%arri fon'i 
Lombricetti , cbe io una fol volta veduti fatto la pelle delle Cico^ 
gne . Perciò divenne contumace indetta Accademia della To- 
feana lingua, la quale mal volentieri ammette vocaboli bai ba- 
ri, e pellegrini . Ma compatibile farebbe flato queflo difettuc- 
cio in un uomo di tanta vaglia, le con più rigorofà cenfura, non 
fufsero flate in lui notate altre colpe , nello flefso trattato de* 
Vermini. 

Primieramente per ejferjì in detto trattato fervitOyper preludiaci 
quello ferpintello con due tejle^be trajìullandojì fu le fpondedelC 
jirno^veniva da' benefìci raggi del Sole nel più rigore delP^erno ri^ 
faldato. Di quefo ariimaluccio formato dalla natura con capi gè- 
minati^ne fé egli accurata notomia^e fe n' awalfe per prologo del- 
le fue oJferva%ioni de' Bachile pur quefi non hanno analogia alcu- 
na co'ferpenti. 

Secondo differo , cbe aveffe traviato il buon' ordine del fuo di^ 
Jcorf jypoichè parlò prima de' Lombriconi , cbe giaccionOiO concepi- 
feonf nelle vifeere de'bruti^e dopo di que'^ebe fi generano ne' corpi 
umani\quando conveniva^come perito Medico , trattar primiera- 
mente di quefìi^e poi di quegli^ preferiverne i rimedj ^caci per 
ef ir par li, acciocché da tanta molefia ffofero gli uomini libera- 
tile non già confumar' il pre%iof teforo del tempo , per appagare 
fnza frutto, la brama de' curic/ì,con deferiverei vermini,che an- 
nidano nelle budella, delle vipere , e degli altri animali » come ne' 
Ramarri,nelle Lucertole, ene' Lucertoni Africani . ìdè tampoco 
dovea per mio awijo > injìnuarf ne' polmoni de' Ricci, delle Vol-^ 
pi, delle Foine,e delle Puzxole ìper rintracciar vilijpmi vermini, 
cbe provocano ilvomito,e^erturban lolìomaco : come altresì inutil 
fu appiattarli fatto la cute de' Leoni, de' Cervi,e de'Cafroni , per 
rinvenir Lombrichi, e Lombriconi : quando bafava averli ojfer» 
vato nelle vifeere de' Becchi numeroR di quefo Secolo. 

Ter 9,0 frane anche fembrò agli fejjt Momi , cbe tratt affé nelle 
dette ojjervazioni’accennate, de' bachi, delle vipere , e del veleno, 
che ferbano nelle vefìcbette delle lor gengive dopo morte: poiché di 
t al ntateria poteva trattare nell' altra fua opera delle J'ipcre. 

Sicché 
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Sicché coficbitifcro ^ che allo 'ngroffo egli fmarrì ilgiujìo fentìero\ 
poiché volle calcar l'orme di quell' imperito Dipintore t che faceva 
pompa di fare apparir' i cervi nell' ondey e i delfini ne'bofcbi.Per 
tanto fu condannato ilRedi dalla turba canina de' critici ^non fol' 
al tormento degli aculei di quegl' infettici cui egli fece sì largo di~ 
fcorfo\ma altresì che fojje corrofofiaVerminiy da'Bacbiye da'Lom- 
briconiyCbe giaccion vivi ne'corpide' viventiy per pena de'fuoi in- 
compatibili errori. jMa quejìe oppofitkieni furon da' Letterati po- 
co ammefse'.an^i con fua gloria concbiuferoy che fojfe flato un Jog- 
getto degnijfimo di flimapoicbè Jìfè conofcere ye peritijfimo medi- 
coyC miglior politico^ in cominciare nelle fue ojfervawoni , da quel 
maledetto Serpentello di due capi ; perché volle alludere quanto i 
MapoUtani^d i Fiorentini venivan' fuperati da un' animaletto 
il più vile del Aiondoycorredato dalla natura di due capi, per dar- 
ne una a Napoli , e-l' altra a Firenze : alle quali Citta intefe il 
Redi parimente donare,quella quantità di cervello da lui rinve- 
nuto nella Tefla del Delfino marino, ebe pefava once cinquantot- 
to y come egli accennò nella pagina 196 . delle fue accennate offer- 
vagoni fe pure non avejse voluto alludere con detto pefee Delfi- 
noyche non fa fluporefe gli Ré della Francia yferbano nel cranio' 
gran fenno,e copiofo cervellone fin dal tempo,cbe fon Delfini, tan- 
to n'abbondano', ma fe i Napoletani, e i Fiorentini ne fono così 
jearfe manchevoli ; ben petrebbono provederfene da quello fmifu- 
rato Vccellaccio dell' Indie , deferitto da un bell' umore', firn prec bè 
non pericolafsero d'efser' abbati da quello per gli orecchi , e per la 
coda alla prima Regione dell' Aria. 

^etton cento appendici nel Luterò i 
Fieli' India paflinac a un'Vccellaccio. 

Che abrada terra un'Elefante intero. 

L. 

'Is'lpocrifia efprejfa al vivo dal pennello Maeflro della Naturai 

N On fenza. miftero intefè la provvida Natura col fuo pen- 
nello maeflro dipignerc di vaghi colori i Serpenti , le 

Can- 
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Cantaride i ed i Ragni più velenofi ] che por^n diletto con la 
vaga apparenza, ma fèrban ne’morfi la morte, per erprimeic al 
naturale la qualità deU’Ipocrifia , tutta ornata d’ ammanto di 
penitenza , che fa apparire fimulatamente per. Angiolo del 
Cielo un’ Anticrifto perfido del chioftro,e per Serafino del Pa- 
radifò uu Diavolo dell’ Infèrno;ondc per ifjjiegarne con frafe 
elegante il concetto, non farà vano fèrvirmi dell’ eruditi filmo 
Pietro F crmizno: Exqut/ttijjtot 0 venenomxior ejfe fer pente t il- 
losyqui ex colorum fplenàore^ac mixtura JormoJìorer Junttcomper- 
tum ejìifed luferit in hoc natura generi nojìro certe probrum in- 
genrMlam Jraudem apud btmines inveniri ; qued tamen fieri y2e- 
pijfimè feimus ut obfienìjfimos moret occulat , tanquam vitiorum 
cortex aliquis , ofienfa ad Plebis confpeHum Religie Petr, Fir- 
mianàn Gyge Galle. 


Domande degli Jcìoccbi rìefion Jèmpre a loro JìeJfi nocive. 


. *T Popoli dell’Arabia , abitanti neH’infèlice Ifbla del Zit , per 
‘ J[ ifchermirfi dagli ardori delle fblfuree miniere del Monte 

* Gur , fi conduficru con più fàno configlio nella ièrenità del* 

' ' la Cafiiglia,ove godevan la felicità del fècolo dell’oro, (òtto il 

' dominio dolcifiìmo d’ un luminofb Sole , che lor influiva cata- 

* clifmi di grazie, e tutt’i tefòri delle miniere deH’India, di Na* 
> poli, di Sardegna,e di Sicilia. Con tutto ciò dimoiati dall’ am<* 

bizione,e corrotti dalla fuperbia , fupplicaron Giove con reite* 
rate iflanze a concedergli un’ altro Pianeta di ugual grandez- 
za, e di Amile fìfiendore; col fuppoflo fallace, che illuminati da 
due Luminari mafiìmi , doveflcro viver più illuftri , e in mi- 
glior altezza di profpera fórni na.Ma o quanto allo ’ngrofló re- 
fiaron l'infelici ingannati, e delufi ; pofciachè dopo aver’eglino 
ottenuto quanto fòrtemente bramavano , ben conobbero , con 
lordifeapito , che due Soli cagionavano in quello Cielo uno 
fconcerto di natura, ed unecclifse in tutto il Mondo.Gli antichi 
ftimavano imminenti rovine,fèmprechè nell’ aria vedevafi un 
tal prodigioionde i Romani per fòttrarfi dalle calamità fòpra- 

R r danti, 
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flanti,con fiiperftiziofa coftumanza fervi vonfi de’Lettifterni, 
fpiegati da Plinio, da Servio , e da Macrobio , per placare l’ira 
degli Dei non profani Templi » LeSìJìernia dicuntur. ubi in 
Tempio bominei fedore confueverunt ad placandas deorum irai, 
quando prodigia in calo videbantur . Per tanto furon coftretti 
quei mifèrabili pregar Giove, di bel nuovo,a lafciare il mondo 
nella antica architettura ,che fù formato dall’ Alcidìmo . Ma 
Giove tutto sdegno a quelle richiede , rifpofè co’tuoni , e co’ 
fuoi orribili fulminirdicendo , che i nobiliillmi Cadigli ani fu- 
perbi,fagaci,ed aduti,non eran degni d’ edere e/àuditi ; perchè 
dovean chiedere al Principe quanto era di proficuo alla lor 
quiete, e non già fard volontariamente Fabri dalle proprie ro- 
vine ; come con poca fàgacità odèrvafi alla giornata ne’Signo- 
ri nobilidìmi Napoletani ,che altro non chieggono a’ loro be- 
nigni Monarchi Audriaci, fè non ciò che rifulta a loro danno, 
c rovina al publico. Sicché Giove con decreto inalterabile or- 
dinò , che redadèro , per meritata pena della loro malizia, 
eternamente abbronfiti dall’ eccedi vo caldo dell’ Vno, e ince- 
neriti dal fuoco edremo dell’Altro. 

Alludejt primieramente , che gli errori di malizia non fon ca- 
. pact di perdono. 

Secondo , che fa grande ignoran&a de' Sudditi domandare a" 
Sourani ciocbè lor cagiona^annOiC difcapitoicome fempre fanno i 
Napoletaniper vivere miferi^e felici . 

Ter^o,cbe i Caftigliani amhÌ2,ioJì potendo vivere illufri , e lumi- 
nofì co' Raggi dell' Au fri aco Sole,hanno intefo idolatrar un'altro 
Pianeta majfmo , per ejfere ojcurati da un continuo ec- 
clijjì. 

■ LII. 

Il Platano di Serfe, paragonato aW eloqueniba inferma mo- 
derna,, 

N On badò la facondia de’più nobili ingegni della Grecia 
alodare il Platano di Serfé/ia cui veniva idolatrato con 

in- 
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Incenzi,ed adorato co’gènufleflìoni’, per la fiia grande altezza, 
e lunghi rami frondofi,che lo rendevan fuor di modo vago, e 
maefto[ò;ma a quefti encomj maflìmi d’ Adulatori, fi oppolè il 
divin maefiro della greca eloquenza Demoftene,il quale agra- 
mente fi fervi degli fcherzi di Catullo . Nulla in tam magno 
corpore ejì mica Jalis\ Catull.de Quintia,él Lesbia epigram.ln- 
di (bggiunfè,che quantunque fofiè Gigante de’ Vegetabili ; ad 
ogni modo, fi rendeva di nu/la filma ,perochè era infecondo di 
frutti, e mendico di fiorircome appunto a quc’ciarloni,chc par- * 
lano molto, ma lènza propofito,defcritti da Agofiino. Qua Jra^ 
giliuiéi exigua Jpuweo verborum ambitu ornantur squali nec mar- 
gna atquejlabiiia decenter , & graviter ornarentur . Di quefia 
importuna loquacità fèrvonfi a’nofiri giorni gli Rettorici fu le 
Cattedre, gli Predicatori,ne'Pergami,e gli Avvogadi ne’Tri- 
bunali. Tutti coftoro non Q’argon frutti dolci di lane dottrine, 
ma pampini inutili di' puerili concetti: grati agl* ignoranti, ma 
difjdacevoli a Mincr\ra.Per tanto co’mefti lòfpiri proruppe un 
virtuofii di quello lècold, Che oggi più non odonfi le melodie di 
Dc:nofiene,e di Tullio, ma lelanguìde cantilene de’ Labioni , e 
degli Afini, che perturbano l’orecchio,e non imprimon fàluta- 
rl precetti nciranimo.Cosi'àdunquè quefie Sirene modlc^^d 
orfci del corrente fecolopiù non dilettano còlle /cordate lire, e 
mal temperate corde. ' i ' ^ '• 

/fi ludejì agU Oratori moderni ^ke parlane mòltOfma nulla 
chiudono, ' I ! : . ; ... .. ' i.’. 


''•■Le doglianze delle Afoniche contro la crudeltà de' lor Geni- ^ 

■ ■ ‘ tòri\i»driz,7kate ad Imineo, ' • 

O VaTempieta più detefiabile, condannare il* parto delle 
proprie vi/cere, lènza delitto alle perpétue carcerì'd’ una 
•rigorola claùlura ? Qual lèven'tà'più inumana -cofirignere le 
figliuole a menar vita celibe contro la corrente del proprio ge- 
nio, per fecondare lina dannala, ed empia politica? come quella 
'di /èrba r’intiero, ed opulente il pa tri moniop acciocché non-fcc- 

R r a mi 
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raì qucfto in prcgiudicio de’raafchiPQuindi offèrvafi una don* 
zelia» dotata dalla natura di tutte le grazie , per felicitare con 
la beltà, e con la prole un vagoNarcifio,elser violentata a finir 
fra ceppi delle grate difperataracnte la vita , lènza che pofla il 
dolce frutto, che gli germoglia nel lèno,dIè'r confecratoall’ al- 
tare d’Iraenco.Sicchè a voi ricorriamo,o Santo Imeneo, accioc- 
ché lòllecitatcda Giove Superno il gaftigo de’ fulmini contro 
quc’ Padri , che voglion efserc tiranni crudeli delle lor 
figliuole. 

Alludefìyalìa tirannide troppo inumana de' Padri , che violen- 
. tano le lorofigliuoleyadojjervan una vita celibatayquando ognu^ 
na d'effe vorrebbono cento mariti, 

LIV. 

r ' * * 

< li Alercadante della Liguria , per JoJìenere con decoro la nuova 
'• dignità di Titolatoyfpcdifce un fuo domejiico nelle Spagne y 
per próvederjì da que'Grandi di Cajligliaydx g^avìtày 
( . di fuperbia , e di politica falata. 

V N Gentil' uomo milcrabilc della Liguria , non potendo 
vivere negli icogli fierili della fuainièlice Patria, fi con- 
dulie Ibpra una logora barca di fapone da difperato (come è 
-iblito da tutti gli altri Tuoi compatrioti) nel Paradifii cerrete 
del Regno di Napoli : ove tutti i mdchini migliorano condi- 
2ione,ed avvantaggiano fortuna , e da poveri tapini divengon 
ricchi,e Signori di grandi fiati. Cosi appunto a lui accadde, po- 
fciachè.appena giunto a Porto Salvo , che incontrò la congion- 
tura felice di graduarli nel fervigiodi D.Alonzo Sances de Lu- 
na Marchefe di Grottola,Teloricro Generale di quel Regno, c 
‘def Configlio Supiemodi Stato in tempo di Filippo Secondo: 
al qual Signore avendo con fedeltà fervi to, ottenne, per grati- 
tudine la carica di Precettore di più Proyincie;ed accumulan- 
-do ricchezze, fi comprò molti Cafielli,fu quali! fuoi poderi po- 
feia ottennero la dignità di Titòli .► Ma parchi. F ortuna non 
• mutatgenus , fecondo Orazio pur fembrava egli con tanro lu- 
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me di dovizie, una Lucerna d’olio tinta di fumo; perlochè bra- 
mando Ibftenere il decoro del (ho fublìme flato , penzò,da Ge- . 
novele maliziofò,lpcdire nelle Spagne, per comprarfì da que’ 
Grandi della Cafliglia una vertoladi fuperbia, una bifàcciadi 
gravità,con una boria di politica antica (alata, dilli antica,per- 
chè in que’ Paell (è ne perdè la (èmenza della politica moder- 
na , e perciò que’Grandi di dignità, maffìmi di nobiltà,ma 
piccoli de’beni di (ortuna,((}n decaduti dal Paradilb all’ Infèr- 
no;cioè dal dominio loro dì(]x)tico,ad una deplorabile (èrvitù* 
Alludejì^cbs li Gemvejì nafcon poveri nella propria patriat ma 
ricchi fanjì negli Jlranieri paejì con la loro indujhia. 

• Secondoycbe lajiima Jì acqui [la con la gravitate con la politica, 
Tere,o y che gli Cajrigliani noèililJtmi per l' ambinone fon di- 
[capitati dalla loro autorità, 

IN, 

Il Dejlriero generofo di Partenope trafmutato in ijiupida 

tyìnello. 

F Etonce ,dopo la Tua preci picolà caduta , bramando rinlbr- 
zar’il fuo Carro co’nuovì generolì Deftrieri ; (pedi Me(^ 
raggiere al Monte Vefllivio , acciocchà da quella voragine 
chiamalTePlinio , come ben perito delia natura degli animali» 
per fumminiftrarli diflinta contezza della qualità del Cavallo 
Partenopeo , (è poteva fervirgli per tirar’il fuo aurato Carro; 
ma Plinio co’flebili (òfpiri, e con tremanti voci da dannato, ri- 
(po(è,che quella beflia, quando camminava altera ,e fpi titola, 
lenza freno , ben poteva (èrvirlo da Pgalèo , a condurlo per 
gli aerei campidei Cielo;ma da poi,che Corrado Rè di Napoli 
lo domò coi duro freno, o tutti gli altri Regnanti 1’ avvilirono 
col capeftro,con la barda,e col bafloric,di venne così manfueto, 
flupido,e vile,che appena egli era abile a condurre immondi- 
zie,pcr ingraflàre i giardini delle Paludi . 

Alludi alle antiche mijerie lacrimevoli della Città di Napoli, 
divenuta berfaglio d'infelicità , eludibrio d'orrore , per la tiran- 
nide de'Regnantiyt per la'corruttela de'Tribunaliy avvegnaccbè 
ora pojfa Jìimarf felice yfoggiacendo al dominio dolce dell' Augu- 
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Jl ìjjima Aqttìla Imperiale^bt h difenderà dalle injtdie de' rapaci 
Lupi della Cajliglia , che l'ban tolto il f angue dalle vene i'e'lcuor 
dalle vifcerejene,a mai pregiudicare la puntualità di que' tìobi- 
tifimi Grandi. LVI. 

' La T emeritd delle ìduvole gajligata da' Raggi del Sole. 

I 

I Vapori più vili della terra, (pinti dal vento violente della I 
fuperbia,alzaronfi nella prima Region dell’aria , ofeuran- 
dogli fplendori del Sole, e minacciando farguerra fiera a tutti i 
Pianeti del Cielo;laonde Febo sdegnatodi tanta temerità, or- 
dinò a Zeffiro,chedi(caccia(se caligini cosi denfè deH’aria: Ini 
(ègnando,cheogni male dee medicarfi nel principio co’ remedj 
leniti vi;ma perchè oftinatamente (cherzavan co’ venti, e fi bur- 
lavano della potenza del Sole;obligò quello, che con gli (Irali 
de’fiioi raggi , gli aprifse il (èno; perlorchè prelciolti i n piog- 
gia,caddero precipitolè a terra, ma che prò, (è ogni (lilla d’ ac- | 
qua cambiandoli in rauco Ranocchio , impediva à Contadi- 
ni di coltivar’icampi?Pertanto coloro invocarono Giove, che 
l’incenerilse co’fuoi fulmini; ma il detto Nume luperno, cono- | 
(bendo quanto eran necelTàrj al Mondo , perfienare i mal vag- 
gi con lelor mordacj lingue ; volle farla da perito Politico, la- 
(ciando impuniti que’cattivi, che lèrvgn talora per galligo de’ 
peflìmi. Per tanto comandò alle rane , cheli ritirafièro nel lor 
centro; Onde elle fèron’ elezione dell’acque del Tevere , dell’ 
Arno,deI Ponzevere , della Senna, dell’ Ibero,e del Danubio. 
Domandati dalle Neeridi per qual cagione aveanli elettili 
detti fiumi per domicilio ? Rifpofero noi fiamo predicatori a- 
quatici, perciò vogliamo albergare ne’luoghi , ove polliamo 
ademplire il nollro olTicio;per tal cagione nel Sebeto ripretide- 
rono con tutto zelo , l’ignoranza degli Alinellidi Poiina; per- 
chè amano le catene,ed adorano il ballone.Nel'fevere,correg- 
gemola corruttela degli Ecclefiallici,e la rapacità de’ Volponi 
Romani , che con le reti lunghe di S. Pietro impoverilcono il 
Mediterraneo , con la Dateria , e con le Penzioni rovinano le 
Mitre, le Cocolle, e tutto il Mondo; e con le Sante Indulgenze 
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ufurpano i Cieli airAltifliino,e pregiudicano aU’Inferno.Ncll’ 
Arno limproveramo l’avarizia delle Tal|ic Fiorentine; ma lo- 
daremo /èmprc la pietà df quelSantifs.Sourano.Nel Ponzevare 
gridareino contro l’avidità de’Pe/ci della Liguria, che han dif^ 
feccato le Spagne,e impoverito le Indie . Nella Senna elclama* 
remo contro la Jufluria de’Galli, e contro 1’ ambizione di quel 
Monarca gloriolò , che hà inquietato cori l’arme tutto il Mon- 
do . Nell Ibero Icagliaremo dardi contro de’ Lupi Casigliani, 
che hanno divorato tutta la Monarchia . Nel Danubio final- 
mente loderemo la fedeltà, la fincerità,e ’l valore de’Leonidel- 
la Ger mania . Alle quali lodi in favor de’ Tedefchi , ripigliò il 
Macchia vello, dicendo; ben comprendo o Ranocchi adulatori, 
che fàpete da Politici accommodarvi alla condizione de’ tem- 
pi; Vò dir’iojin trasformarvi in Protei,e in Camaleonti , pren- 
dendo varj colori,c diverfè fònne;poichè fè cantafTero i Galli, 
voi mutarefte tiK)no,e vi appigliareftivo al FALSETTO , per 
non lagrimarcon gli Eracliti;perciò ben la ’ntendete, lenc’fiori 
innocenti appiattate artificiofamente le vipere vele nofe delle 
lulìnghe,come accennò il Poeta. 

Sotto vaghi coleri 
D' un detto delicato 
QJ^aJì tra erbe , e fiori 

* Più d' un' -/Ifipe è celato. 

Nello fiefiò propofito allufè Plinio , quando di He . Alii fub 
gemmis.venena clauduntìannulofique moftis grafia babent.Plin. 
lib.-^y.cap.i. 

• Alludefi a' difetti di molte Nae,ioniy e in quanto agli Ecclefia- 
fiici buòni fi protefia l'Autore baciarli umilmente i piedi. 

SecundOiChe (ìa necejfità lodar colore^ che regnano , e fornirfidi 
ficarpe di fèrro in quel terreno tcb' è feminato di chioditi di fpine, 
Ter^Otcbe'l dir viva chi vincere muoja chi perdetegli non è efiètto 
di prudent,a , ma viltà di cuttre ; perchè gli uomini nobili debbon' 
efporre mille vite per fervir'il proprio Principe naturale , com'è il ' 
benignijjìmo CARLO T E RZOy a' quali i Sudditi devon fervi-^ 
re con la roba^e con la vitajfen^a pregiudicar* altro Monarca. 

LVII. 
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Pemfo è il morir e con le punture d' Animali viUie velen^. 


A Riflide Ateniefcygloriofò in armi » ed illuRre in pacc,da- 
poichè n refe chiaro nell* opinione della pubblica fama 
con canti trionfì^otcenutia pròdella patria, efalò loipirico conia 
puntura velenofàd’ un viliilìmo fcorpione ; onde egli non com* 
pianlè la (ciagura edrema della morte , che H dee dalla nolira 
umanità , per tributò inviolabile alla Natura ; ma lì dolièal 
ibmmu del fine ignominioiò della fila vica.Sicché elclamòrNbo 
ptibi difplicet mùrijèd ignominiam mortir depbrotcomc nota Plu- 
tarco, ed anche Giufiino con quefi’alcro tenore ; Ex quibus) ut 
quidem fentio ^perfpicuum ejì , eum acerbius igmminiam mortisi 
quàm mortem ipfam tuliffe, 

AlludeJtiCbe Jta gran dohrCid'un Juggetto illujlre tvederjt tra* 
Jitto dalle lingue de'maligni ignoranti. 

SecondoiCbe la gloria aequijìata col valore , non dirado (t perdi 
per rigore del fato. 


LVIir. 


LaVerità odiata da Grandi' y e poco amata da Piccoli. 

A Leflandro , dapoichè acquiftò grido immortale di Gran- 
de, per tanti trionfi, reftò alla fine ofiuraco da’» vizj;c dal- 
la crudeltà ufata co* Tuoi più cari amici per eflere fiato da 
quelli ammonico.Ma di tanca crudeltà funne egli dagli Scorici 
biafimato ; e ibi difefb dall’adulator Patrizio , che fi sforzò co- 
prire le Aie colpe detcftabili , con dire , che Magni viri babent 
étrdentem tram. 

Alludeji quanto Ita pericolo fo ammonire i Grandi. 

Secondo , cbe l'enormità de' Principi viene fempre difeja dagli 
'Adulatori co'preteJU fpeciojì. 


LIX. 
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LIX.’ • 

Odi ajì ciocché piii giovai !. ■ ■ ■■ u: 

P Lutarco efàminando la natura imperfetta deiruamo , eoo! 

sè ileilò lì sdegna ; perchè arebbefì diinato più felice} fe 
fo/Iè nato bruto j i quàli lì contentano del proprio dato; ma 1*; 
uomo fempre inquieto, poiché odia ciochè brama; anzi quello^ 
più ab borri Ice, che più giova, come dimodra la Q^erienza) che 
le piogge deir Autunno,avvcgnachè rendonb ubertofe lecam*^ 
pagne, pur vengono odiate da' Contadini , perchè da eflè riccr 
vano la fluflìon catarrale nel capo . Il fcrro,che cava fenguft 
dalle vene,e taglia le piaghe incancarite; reca col dolore la iàr 
lute.I fulmini, che atterrilcon nel mar tempedolò i Piloti» fer? 
vono agli delfi per Fanali,ad indrizzar la jKora verib il Porto. 
L’Aflènzio amaro»ch’é tanto ingrato al Palato,- fortifica lo do». 
znaco,e purifica iifangue.Le pillole d’aloe,o quanto perturba- 
no Iabocca,ma evacuano gii umori jTeccanti.Glì occhiali ag» 
gravano'ilnafo,ma giovano all^ veduta.Le mogli, che fon tor- 
mento de’mariti a gli deffi fervono,per giardino di diletto I fi- 
gliuoli,che fondi grantnolcdia a’Padri , mantengono in piè la 
perpetuità della cala /Le Vipere finalmente che tolgono co’ 
denti veienofi la vita, fervono a formarP antidoto dell^ Tria- 

« Cd* I ì \ . 

... ' . . , 

Alludejti che ciochè più dijpiace giova,e che da' travagli najet, 
iajclicità del ripojo. . • .... 

LX. 

Il Piagmjìeo delle Proftitute Vecebiarde. .1 , , . ; 

V Edendofi già le Proditute Vecchiardc divenute, per l’ ìn- 
giuriedel tem^xj, ludibrio de’Giovani,ed oggetto d’ orro- 
re ; contro del tempo dedò feagliano i dardi de’ loro lamenti; 
nè fon comprendere, in qual guilà la Primavera ridente della 
loro florida ctade,in Vernoalpro,c luttuofo divenne : come T- 
orofilato de’loT capegli fia in argento fòfidicod’ alchimia cam-, 
biato:Perchè il fereno della lor placida fi^ontc, fiali in aria tor- 
bida , e nuvololà mutato . Per qual cagione le Stelle fulgenti 
delle loro vivaci pupille , tralignarono in funede Comete di- 
lpettofe,e in cupe caverne ; come le rofe vermiglie delle loro 
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rezzofè guance fienoin pallidi ElibtropJ convertite ; Inqual 
modo i coralli delle rubiconde labbra, trasfigurò in negri car- 
boni finorzati. Perchè la grazia della bocca, gli avorj de’candi- . 
di denti fieno in cimi terìod’ofiami degenerati . Perchè final- 
mente calvo ii capoigrinzo il volto incuruate le fpalle, parali- 
tiche le mani, tremoìi,epodagrofii piedi; e per dirla in una ,dt 
paradifiidi venuftà>in inferno orrido fi veggan cambiate. Con- 
tuttociò invaiate di vanità, fi lufingano ritornare nella prima 
verde etate;col dir, che gli alberi dopo aver conlècrate le fron- 
de al rigor del Verno, pur nulladimanco nella Primavera fi 
vertono di ipoglie verdi,e fi ornano di vaghi fiori . Quindi con 
artificio donneilo, tofgon dalle Cai varie de’Morti i crini , per 
^rfi le perucchepofticce,lcquaIi fpruzzando con le polveri o- 
dorofedi cipro,rtimano farli rtìmare per vagheCiprigne lrapia- 
ftranfi il volto di vclenofi belletti,per uccidere co’ baci, e per 
ammorbar col fiato . Appianano i profóndi fiilchi del vifàccio 
con gli mercuri fubliniati,e fè que'folchi fón’oggctto d'orrore, 
dicon cfiè,che da’fòlchi di quel ben coltivato giardino,!germo- 
gliano le grazie: comeappunto da fólchi degli aratri veggonfi 
nella terra /puntar fecondamente le biade . Secamminan 
gobbe, dicono,che 'I tutto fia virtuofà umiltà,fiila quale ferme 
mantengonfi tutte le virtù morali.Se muovono i piedi a tardo 
moto; voglion dare a credere, che non fia debolezza di forze, 
ma afiennata prudenza, che loro ammaertra di camminar len- 
tamente col comparto di piombo . In tal guila adunque credo- 
no occultare i difetti della loro Vecchiaia,ed’ingannare i Nar- 
cifi,e gli Adoni;ma cortoro sdegnati della lor follia , dan di pU 
glio allo fpecehio, edopo verfó , lor dicono : miratedeh mira- 
te, o Gorgoni difbrmi, in quefto libro di verità le vofire rtranc 
f6mbtanze,checonfertàrete co vortro (corno, che voi fiete cada- 
veri (pfranti,(cheletri de’cataletti,fàncafime fpavcntevoli,Fu- 
rie d’' A verno , Megere moftruofè. Arpie purulenti, e finalmen- 
te rmmagini vive di Morte.Tanto elleno videro in quel terzo 
vetro : mercè che abborrendo di più vivere , implorarono 1 a 
Pa rea a recider lo (lame della lor vita . Indi con veloce carrie- 
ra s'incamminarono verfò il (èpolcro,ove oflèrvando un’Vrna 
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piciui delle lagrime di Niobe % in effa ravviarono di nuovo le 
loro orrende fattezze» qual novella» Io onde cambiata in Va^- 
ca j'pianlèro le milèrie prelènti > e lòlpìrarono le fclicità.paf> . 
late ; (Icchè tutte mede » elanguenti > proruppero in pianto a 
fuon di cetera del Sulmonelè Cigno. . -.*.1 

Hovaque ut conf^exit in unda 
Cernuapertimuitjefequeextcrritafugit. 

AUuàed alla vanità dille Donne » tbe quanto. fiU fino hrutHo 
fiUJt lu fingano di efjer belle* .< • > « 

Secondo, che le beltà delle Donne languifce col tempo ^ e /ugge 
qual' ombra, in un momento, . . - « A 

LXI. 

Il che dja nell' AJrnafia ieir A/ìa, 

P Alquinocuriolb dì dar'iDtefò della natiira»codumi » e ge* 
nio de'Popoli deirAilatC particolarmente DEL CDL SI , 
FA nella Citrà deirAfìnariàdi que'Paefì » Icrifse al Gemelli a 
dargliene compiuta contczza»giachÀ ne'iaguagli deTuoi viaggi 
le la palsò molto alia leggiera ; Onde egli quantunque confe* 
grato avelie la penna agli drepiti del Foro»cosi gli rifponde. 

Amico diletto. 

Z.e notwe,cbe s' indrìiixano ad una fiat ua di marm^gelafol 
non pofson' ejjer,cbe fredde icd infìpide\ Kultadimanco » per accor- 
darmi a'fuoi def derj,eglii giujio farla ìntefa^be nella Città co- 
’fpicua dell' Afnaria dell' Afa fi fa tuttocciò » ebe ft pratica nell\ 
Inferno'.antmi con più rigore\poicbè colà vengonf olamente tormen- 
tati da' Diavoli i Prejciti,ma in detta Città fifiagellano i cafti- 
vi,eigiu/ìi,con l'eterno, e fivero Patibolo de', litiggi civili ,.cbe 
giammai d fp{difcono,per mantenere iPo poli applicati ^4 opprejfii 
ed iNobili avviliti,ed umiliati fra le mi ferie delia povertàiE ebe 
le caufe civili non ban colà giammai fine ; potrà lei riceverne 
chiaro rifeontro dal Cavalier della Valle, cb'ejfendfi condotto in 
^e' Paefi per.ijpedir una Jua lite civile, dopo ottanta. anni ebbe 
fortuna guadagnar la lite^a perde da caioJa'.Conciofiatbè quan- 
to importo il valor di efsa , nonbajiò per P almario, dtgd Avvfi- 
gadi , e per pagare iljus fiententia a quel lAagìfirato ; onde p^r 
.V ivere ,» gli convenne prima venderfi à gli Ebrei la camicia , il 
' Ss a ^ ' giup- 
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^tuppoM^it ** WMttelloy e Jop9 pellegrinare il J^ondo da cattìvel- 
\U tapine^ wi,u. ni . , . • » 

' JfLquanieaUa qualità de* Àtimjlriy eglid certotcbe mn fono fi • 

' glivoii.di Mer<uti(f^fsendo tutti giu j^tyC puntuali; ma folamen- 
te ingiujìijjtmi » perché, per ragion ài fiato,cor»e fi difse , fan con- 
trafiare le liti con V eternit à , e contender con l'infinito . Ma gli 
Awogadi altro non fiavm, che fpennacchiar caponi ^mangiar c^a- 
itiùoteie fahticar cafe,I Curialiicome fon Procuratori , Portieri , e 
S crivani yTuhan impune, e renegan la fede di Maometto . 1 Mer- 
' 'catahtifon tutù falliti e per decoro non vanno a ripofarfi a Ilo 
S pedale. I Nobili fin decotti , e per vìvere fin fornati con le can~ 
vuccìe in mano pefcar nel fiume S cheto fanguette , ranocchie, e 
mat»7^oni .Così anche ì Artigiani vivcnfent,a guad.tgno y e fi 
■‘éJHnguoncotsl'adenen^alafame^lafete. , 

' ' Le Donni Nobili fon tutte modefìijfimé^ prudenti fit me ; coìn* 
^ erano ne' tempi traf andati UMadroneKomane,va fimhranotan- 
‘ te Bellone col cimerò fui capò, lecoroMie nelpetto^ eolie fpade nelle 
manine fanno anche maneggiar la penna'.pofciachè fin rettoricbey 
politiche, e JUofifeJpr.An^i inPoefia non la cedono a Saffò.Pretidon 
poi tutto il giorno, alia virile,tabacco in polvere,ed in pippa‘,e gie~ 
*'ean altresì migitaja nelle carte-fi negli fchacebi, dando fimpre al 
' eompétitore ri matto. Ma fi pur per ifcber%o , e filattt,o dan dipi~ 
’ plie alla conocchiazCiò filfutcede,ebe da qualche vago Narcifo Icr 
fi pettina la lana fi bagna lo lino con lo fputo, e loro fi vrlge il fttfo. 
Le Damigellefibe loro coitivan il capofili volto co' nafiri,vefion con 

• fompa,e portano le vele neila fronte,per acquijiar con Giafine Jl 
' velh cToroinColco.Queflein cafa onej) amente fe la fp affano co'Str 

* vi al giuoco del Bae»ùco, di Strufinio , e di Picchetto, ò pure all' 

' ombra'jcioè allo /curo . Del refió fin tutte divote , frequentoìso le 
■mofebeefive sì picchiano il petto, o abbracciansi con le corone lun-^ 

co'PADRI NOST RI. In quanto a i Papajfi , ed Eremi tiy 
'fon tutti S. intoni fi fanno benfpefso de' mhr acoli ,pof ci oche P in- 
’f erme é'etticiafan diveniri coi ventre gonfio, idopriche.Le Mo- 
"nich'e,e le Ve^zoebe fon tante ftntareUe y e fillevansi in efiasiy 
■ sicché pajon tuttofpirito,e par fin fpiritate.De' Secolari, sbi più 
' là far il politico/' economico fid inganstargP ignoranti conia Ipe. 
'i r - • cri- 


crtsi/tygcdcno la Jìtmayedil huon Coìfcetto del pubhlìce ^ e voltan la 
pajìa negli aj^ari’ de' luoghi pii. 1 1 gcoerno poi del Pubblico s' am- 

- tninìjìra da Garzoni di prima lanugine^cbe non Jan parlar vol- 
gare, nè latino’,Quindi è, che ricorrono nelle maggiori necejjìtà al- 
la pote%nione delle ST ELLE , che Ur ajuti conin^ujjì benigni^ 

' poiché ejfendo ciechi non Jan JiJ}ar gli occhi al Solere he loro illumi- 
ni . Che è quanto pojfo in compendio dire yper appagare la vojira 

• curiosità interno AL CHE SI F A‘ nell' Asinaria dell' AsiaZ 
cosi detta, perchè gli AdeitaUri hangran nafeita ,gran valore, 

■ gran puntualità , grau ingegno, ma corto il cervello , e perciò fon 
Jorntte d'orecchie lungb(,come Alida, e di coda lunghijjtma,^ootc 
iljrenato deJHer di Parteuope,e me le confermo. 

V LXII. 

L'opinione vince la l^eritd. 

E1 Tempio della fortuna In Atene vi erano due fitmofè 
Statuerruna d’oro, dedicata a Minerva, l’altra a Bacco 
di vi idìma creta ; ma quefta era. adorata dal volf^o ignorante 
peroro,e l’altra vilipefà.perchè la limavano di fango. Dioge- 
nc,cheavèa buón’occhio a vedere la verità, rimproverava la 
‘ cecità di quel: Popolo ^ che veniUè ingannato dalla propria 
! ignoranza ; perciò propoiè di lìncerarfi dalla verità , col raet- 
i ter’amendue nel ^ggio della fórnace; ma la Statua di terra 
rdiflè , che non voleva edere effX)Ba ad nn tanto atroce mard- 
‘ rio,al che Ir don fermò la ftatua di marmo .Onde Diogene sde- 
/gnato proruppe contl'ola Statua di Minerva . Retti adunque 

• Tu neiropinionedelpubblico,nel finiltro concetti), che ftai; e 

- all’altra ditte , e Tu godila fortuna d’ eflère riputata d’ oio, 

' quando fèi di vilìttìmo fango. i. > . , 

A IktdeF, che r opinione' prevale nel mondo pìh della Verità. -, 
Secondo all' ignoranza di quelli-, che potendo far conojeere. i lo- 
ro talenti , f contentano vivere inbajfo fiato , e in mal' opinio- 

- »e,e tu’ pejjìma fortuita. .> • 

TerAo^ebe la Plebe fempre fiima le cofe al contrario di quelle, 
-ehefono, . Ci.. . : • ( j,- >■; :■ > 

• ' ' ’ . f! ì I \ 

' • Lxnr. . 
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T.xiir. 


I Vt%fj Ja tuffi ahhorritijma da pochi repudiati. 

I L Lupojl’IrcojC rOrfb vediti da fratti co' lunghi capucci, 
fàlironó nè’Pcrgami a predlcareiruno contro ì Ladri , l’al- 
tro contro la LulTuria, e l’altro contro la crudelc^de . Quedi 
loro Ichiamazzi furon riprovati da un Volpone,il quale tutto 
sdegno difle contro del LuporTu lèi un Ladro, cd edorti a non 
volere quello dell’altro.Tu fei,dilse airirco,inamerlò nel làngo 
delle laici vie,e predichi caditade. E Tu altro lèi un modrodi 
crudeltà, e vvoi efaggerar nel cuore umanod’ allignare la pie- 
tà . Riducetevi adunque tutti tré in migliore tenor di vita, e 
poi con più profitto predicarcte contro «Sanguinari,i Ladri,e T 
Iriipudichi. Altrimcnte darete motivo ad altri, che virimpro- 
V irono con quel Proverbio Medie q cura te ipjum. 

AlludeftiCbe ognune predica contro i l^ixj , ma niunoda vhj 
sa allontanarjì. 

Lxrv. 

Chi pii* laprefume mene là intende. v , 

P RofiadeGovernadore di Corinto, volendo benificar Tcfi- 
drate fuoaraico, di profèUione Orafo , ordinò , che niuno 
potclse vender’oro lavorato,oin pezzi , lènza prima, farlènc il 
faggio alla gran pietra paragone del detto Artefice - Queda al 
continovo tocco dell’ oro appariva nella fuperficie unamadà 
preziolà tratta dalle miniere più ricche dell’India . Per tanto 
Tcfidrate pubblicò, che tal telòro era da lui dedinato a colui, 
che prendeva la Tua figliuola per ifpolàxrhe tanto badò per ri- 
chiamare numcrolò drappello di venali Amanti, per prender- 
la in mogliejMa elsendofi egli infuperbito al gran concorlbde’ 
Pretenlbri,volIe ripudiare le offèrte d^moItiSuggetti qualifica- 
ti, che con premorolè idanze , lo fidlecitavano a celebratela 
Ibllennità delle nozze;ma quedi finti Amanti , sdegnati alla fi- 
nedellefue fiiperberepuHè, fèron’idanzaad Ermete di mettcr- 
• fi in coppellala pietra, per riconofeerfi l' iotrìnfico fuo valore; 
efi trovò,cheeraun negridlmo falso; Sicché redò Ja figliuola 
lènza dote,e priva di marito. 

Alludejì a que'JuperbiiCbe per troppe pretenderla nulla otten- 
gene» '"Se- 
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Secondo^cbe non dee fi inJkpérBirr chi è mendico de'meritiy per-^ 
che allora rejìa più povero di concetto^ , quanto più ricco si crede 
di /Urna. 

T ers^otcbe sia verijjtmo rAdaggioydi non ejjer tutto' oro quello, 
che luce . 

LXV. 

1 Verini in fuperhia, 

I V erìlli di fragil Vetro ♦ vedendonfi con ingegnofò lavorio^, 
legati in oro n)fiftico,econ/ccrati pompofàmente al fafto, e 
lu fio donne(co^’infuperbirono con tanta temerità, che aidiron 
equipararli con gli diamanti di prima liima. Quella loc vana 
pretenzione obbligò i Gioillieri a mettergli nel paragone con la. 
durezza di quelle pietre preziolè,da}lequall furonlpezzati,c ri* ' 
dotti in minutillìma polvere , per eterno galiigu della lor mai 
fondata Aiperbia. 

Alludeji quanta temerità nutrifeon que'fuggetti di poco meri^ 
-, • toycbe fono efaltati in alto da un calcio indifereto di^ prof per a for^ 
ituna. ■ . , 

^ Lxvr. 

Il Vetro fpirunte fuoco. 

I L Vetro di corpo lucido, tralpareme,c diafano, efpofto al Io- 
le vibrava ardenti hiville, dalle quali fervendoli egli talo- 
ra, non già per rilcaldaregli aUìderati dalle nevi , nè gl’ intifi- 
chiti da’ghiacci , ma ad abbruciar’ a compiacenzadegli Archi- 
medi, le maritime armate;fù perciò da Febo Ij^ezzato in picco- 
lilTìmi atomi, da'quali Democrito per renderli caro al Grande 
Alcirandro,f)rmò un nuovo mondacelo lucido, ma co’ riverbe- 
ri dello fteflò Sole, di V venuto tutto fiammc,minacciava ince- 
nerarc*il Mondo vecchio, c nuovo ; edi lòllevarlT con più ardi- 
mento nella sfera del.fuoco. Onde Giove in galiigo di tanta fu- 
pcrbia,Io trasformò co’fnoi fulmini in un dmiterio di ceneri. 

•Alludef alla fuperbia: di colero^cbe degli onori, che ricevono da] 
Principi Ji ne fervono, per difruggerel' umiltà, e per rovinare la 
tortejìa. ‘ ^ . 


A 
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LXVII. 


. La contefit delle F taccole. 

I LTorcierc di cera, per la fua nobile candidezza, intendeva 
precedere alla Fiaccola negriffima di pece*, ma quella in mo- 
do alcuno intendeva cedergli la preminenza: anzi con temerità 
provocollod’e/porfi lèco al cimento dell’ingiuria de’ venti, co’ 
quali quanto divenuta ella più vìva,c luminolà » altrettanto 
quel l'altro perdendo il vigore reftò eùinto. 

Alludejt quanto Jìa fallace formar concetto degli uomini dall' 
apparenza ; poiché non dirado in un corpo difforme alberga una 
bella anima d'un Sileno,cb'era unSatiro di f atterza, ma un'An- 
giolo di cojlumi. 


Lxviir. 


Scita , e avvenenza de' Principi fono le caiamite attrattive de* 

cuori de' Sudditi. 

F Ra le doti più fingolari de’Principi , ede’Capitani illuRri 
che li rendono amabili, egli è la candidezza de’coRumi , e 
la beltà del volto;come vcrificolloquel grande Eroe di Scipio- 
ne Afi icano,Ie cui doti vengono celebrate da Plutarco; ma per- 
chè quelli fiori di gioventù nell’ età avanzata languilcono; 
quanto ne’ verdi anni fù Scipione amato , e Rimato da tutti, 
altrettantonclla vecchiaia provocav^a il dilprezzo , e richia- 
mava il rilò. Scipio injuventutepraclarus ; in feneBute ludi- 
hriofus. 

AlladeRy che la candidezza de' cojìumi , accoppiata colla beltà 
del corpo, rende i Principi , amati da Sudditi, e da ogni altro Jug- 
getto ragguardevole. 

LXIX, 


Le dijcolpe incontanti de' Ladri. 

H Avendoli un Calabrclè condotto nell’ Vniverfitàdi Bo- 
logna, per apparare la filolòfia moderna » fi nutriva in 
quella Città d’allinenza,e fi cibava lautamente de’frutti amari, 
ma profittevoli delle Icienze ; delle quali per farne profitto, fi 
provide d’un barrile d’inchiollro,e d’una caRa piena di. penne, 
le quali gli furono imbolate da un’altroStudiante fuocamèrata, 
che Radiava legge , per giugnere alla liurea dei dottorato. La 
' • ' ' ‘ onde 
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onde il Calabrcfènon avendo iflrumcnti per ifcriverc la lezio- 
ne,diè fupplica ad Aridotile>cheavenè interporlo la Aia auto* 
ritàjcosì per ricuperar’ il perduto, come per edere le veramen- 
te il Ladro punito . Ma lO'Stagirita fì feusò di non difèndere 
quelli , ch’eranfì dalla Materia Prima ribellati;nè tampoco fa- 
voriva agli altri, che vibrano Arali acuti a’ fuoi Ircoccrviono- 
rati.Per tanto il Calabrefè ricorlè alla tutela di Cadènnio,e di 
Cartcfìo.Ma queAi prima di procedere alla coodanna, vollero al 
AjppoAoReo dargli la difèfa;Onde egli allegò, che molto (ciocco 
egli era rAccufàiore,pcr non cunllderar , che edèndo le penne 
per lor natura proclive al volo, non era maraviglia fc fodero 
da lui fparite,cd altrove volate. Come altresì didè ,che aven- 
do fatto detto furtodi così leggìer pefo ; dovea attribuirli a 
prudenza d’edèifi premunito antecipatamentedi^ quelle arma* 
ture, che fono necedàrie per rubar nel Foro. 

Alludejìtbe i Ladri non fono giammai mendichi di ripieghi , e 
difeufe. 

S econdoi che i furti domejìici vengon fmpre] commejjt da fami» 
ìiari più i»trifìjìci, 

. T eruo , che i moderni quanto più dimojìrano efferji ribellati 
dalla dottrina Arijìotelicattanto maggiormente i' Arijlotilejif^»^ 
vpm per lume^e per Lanterna^ , 

Quarto, che i buoni Ji fer»jono della legge per fonte di dottringi 
e i cattivi f ne avvalgono per ifcuola di furberia* 

LXX. 

La Magia dell' Alchimia ^trafmuta la Venere in Lttnaì 
ed il Sole in Saturno. 

G Lì Alchimidi dopo aver logorato i carboni , i manteci ,il 
danaro, il preziofo teforo del tempo, e la fàlute nella fk» 
buca yanidìma del Lapis,implorarono la potenzadi Marte, di 
trasformare colla fua autorità la Luna in Sole , ma queAo Pia* 
neta Impietofito delle loro mìfèrie,didè co’fènzi ofouri, che vo* 
lava confolarli. Onde ordinò ad Ermete, che a vede dato lor la 
vera rccetta d’una tanta miAcriofà trasformazione; ma qucAo 
Filofofojfènza adulazione rifpofe , che non poteva egli rubar 
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Tarte alla natura , acuì (òl afpetta di produrre nelle vifccre 
delle miniere metalli perfetti Coll’ ajuto del calor del Sole , e 
non giàdel fuoco materiale, che per fua natura didrugge il tur- 
co, e nulla produce ; iìcchè era bene curar la pazzia di detti a 
mutar brama, e penfiero,fè non volevan’a lordammo redar fèm- 
predelu(ì,ed ingannati.Ma coloro rifpo/èro , che defideravano 
almeno aver ijualche tintura ibhdica , con cui apparide in 
oro il piombi), e La Rame argento. Quedosì allor rif()OÌc Erme- • 
te ) ed avanti di lor cavò T Ogiio dal ruginofo ferro , 
con cui fuperficialmente tiniè in oro detti metalli impuri. Per 
tanto avendo gli ambiziofi di nobiltà inte/ò il tutto, ricorlèrò 
alla R VGG INE;pregandola,che lìcomecol fuooglio lì tramu- 
tavano i metalli vili in nobiliifìmo oro , così avelie i loro icari 
natali , trasfi»rmati in luminod Soli ; acciocché fuisero dati poi 
reintegrati ne’Seggi Nobili, per millentare,A^tf/ quoqus poma 
tatuus^OxìAc la R VGGINEjCon la protezione di S. GIOVAN* 
NI,chc sà far miracoli, e trasformar’ ogni Gufì),e Pipiiirello in 
Vccllodi Giove, per fbllevar’il volo, ò nella cima delle MON- 
TAGNE,ò abilitarli a fàr’il NIDO,sù l Olimpo, ò purcapa- 
ci degli onori di Capuano: Anzi I’ Arca dopoeffère data agi- 
tata da lunghe tempede,sà con gli OLIV ETI della Coìombaj 
ma più congliajuti deTudetti,affidar’in fèllciiììmo PORTO. 

Aliuàeji sHa grande abilità di quelli ^be con ifcritture apocrife^ 
e pellegri/teitrafmut ano i Plebei ojluri in luminojì Soli, 

Lxxr. 

L'Ingratitudine de' Marmi punita con non percuoterli, 

F idia, e Praflìtelé, mentre a tutto dudio intendevano co’ lo- 
ro prodìgtufì fcalpelli immortalare i Marmi , e ne’ marmi 
Uiedì fculpire i' eterna gloria alla lor fama , vengono ingrata- ^ 
ménte da’ marmi querelati per barbari , e crudeli avanti il 
Gigante della piazza reale di Partenope. Quedodupido fàfTò, 
feemo d'intelletto, e di fènno /èntenziò alla cieca , che eflèndo i 
detti Artefici cotanto* inumani, da marmi medefìmi lapidati 
vcnidèro.Ma di tanta fciocca,ed iniqua decretazione, fe ne por- 
tò il remedio davanti il gran Coloflo del Sole , che avendo più. 
chiaro lumejbeh poteva egli giudicare quella caufaco’ termini 

più 
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più giufli , e conII1à^^m6 più chiare ; e con effètto conofcendo 
quedo Luminare maffimo » che non era mica crudeltà dique' 
celebri Scultori, fè con gli (calpelii tormentavano i marmi; anzi 
egli era perizia di Ibttililfimo magiftero , perchè con que’ colpi 
artificiofi,da ruftici falsi, quaPerano, divenivano nobilmente in 
figura umana trasformate. Perciò terminò con matura fonten- 
za,che que’celebri , & infigni Artefici fi formallèro per eterna 
gloria le loro Immagini in finifìimo'porfido,av'ente il martello 
nella delira, e lo Icalpcllo nella finillra;e che nel petto dellaSta* 
tua incidellero per eterno elogio. Hunquam morimur . Ma allo 
’ncontro cogli llelsl martelli percuotelsero la Statua di quell' / 
ìngiulIoGigante,riduccendolo in polvere , e folamente lalcial^ 
fero lai va la Bafe, in cui imprimellèro a lettere grandi L'IN^ 
GIVSTIZIAPVNITA. 

Indi dimofirallèro alzar’ in alto i martelli, per /colpire quei 
ruftico làlìò,ma poi tenendoli lèmpre fofpefi in mezza aria , re-» 
llafiè quella pietra immune di percollè,ma fompre rufiica, e in 
forme;folamente per maggior galligo,fi Icolpifce in e/là nonaU 
trojche quedo mifteriofo rimprovero. 

Rejìi di colpi iwmùnct ma fempre itt formai 

Alluàejì primieramente ^che 7 maggior gajiigo pojfa darjtad 
un vi%ìofo ignoranteiegli è di nen ammaefìrarlo c$' buoni precet" 
tiinè correggerlo colla feria fevera delle repren/ttnu ’ 

Secondoycbe l' Ingrati fempre dolgonfi de'que'benejìijt ebe più li 
giovano. 

Terzoycbe li V^irtuof Jt (lolpìfcono ne'marmi dell' eternità la lor 
gloriarla quale non può ejfere cencellata dalle calunniejttè dallin» 
giterie del T empo. 

Quarto , ebe i Giudici cattivi precipitano fema fondamento 
di giuliiiiayle caufe , ma vettgon poi feveramente gajìigati dalC 
ira del Cielo. LXXII. 

/ Ciechi guidati dagli Almi precipitano ne' dirupi. i 

H a vendo intefo i Ciechi di Partenone , che gli Afini della 
Città di Gragnano- làpevan LETTERE : Stimandoli 
perciò lavi, voUerodarfi nella lor guida^rol fàlfo fiippofto,che 
non arei>boo baciato la terra in ogni pallò ; ma la viva fperien-» 
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za fè lor conofcercyche il fiirfi regger dalle bedie fènza cervel- 
lo, altro non è,che incontrar (<) venie le cadutele di {perder la 

vita iu qualche dirupo,conie appunto accadde , che nel pa^ar^ 
/òpra d’ un Pome preci pitaron nel fiume con tutti i lor con- 
dottori orecchiuti. 

• AlludeJÌ , cbejt a grande cecità fidar la vita mìle mani dell' 
ignvrantu 

Lxxnr. 

- ^ Chi vibra firali a' Ginftii dagli fiejjì rima» trafitte^ e 

* I berfagliati. 

P Erillo ingegnofò Architetto di patiboli , per accomodarli 
. al fiero genio del Tiranno fallaride, fabricò un Toro di 
bronzo nella fonderia di Plutone, con l’afsillenia de’Ciclopi, in 
cui gli uomini mugghiavan, quando eran racchiulì in quei pe- 
nofb tormento ; ma pergiura mercè della fua crudeltade , fù 
egli il primo a fjierimentarne il martirio; ficchè in quel metal- 
lo abbraciato fpirò egli l'anima da befiìa , e diè argomento al 
Dante di cantar rlolcemente al Tuono amaro del Tuo pianto. ‘ 
Cerno il Buè ficilian ■, cbe muccbiò prima ^ 

Colpiamo di cojluiye cièfiu dritto 
' Che l'avea temperato con fua lima 
Dant. Inferno a7. 

Alludefi , che la fiejfa crudeltà , cbe S prepara a danno altrui , 
ferve per gajìigo ielle proprie colpe. 

LXXIV. 

Gli Arghi illuminati da Cìcoplr. 

E Gli è verità incontraftabile , che i Cattolici deggion con- 
fiderarfi per occhiuti Arghi , }>erchè hanno orga- 
nizzato lo 'ntelìettodi più occhi, co’qua li ravvifàno le gran- 
dezze dell’Onnipotente Motore deli’ Vniverfb ; vedcndotutti 
gli oggetti materiali ,cfpirnuali ,chc frà le tenebre dell’ igno 
ranza non poflbn comprenderli da ciechi Gentili^dcgni invero 
da paragonarli a deflbrmi Ciclopie alle Talpe ,• perciò i mi- 
iéribrli non veggoa quel f abro^^t cui con tanto magifiero fù- 
Rrolpita dalla materia del nulla la perfètta fiatila del corpo' 
ununojCol di più>cheammira(l In quefiograaTeacrodcl mon. 

do 
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do ; contuttociò fra ’I bujo della loro cecità più dc^ Cattolici 
comprendono, che i moftri più peftifèri , e nocivi alla felicità 
umana, fono i Giudici emp],gii Avvo^adi fordidi, clied’AvoU 
toi rapaci traggon dalle vene de’mi fori Litiganti ilfàngue, e li 
corrodono le vi foere.I Nota i, che con tante fàlfìtà rovino le calè. 
I Medici,che uccidono gl’infermijC foorticano i raorti;e gli Spe- 
ziali finalmente , che co^medicameati n>al preparati, tolgon la 
vita, e la roba a gli ammalati.Tuttiquefii, che foa tanto perni- 
don al Pubblico, vengono da Paefì de’Barbari banditi , fìcchè 
può dirn,che la vera felicità regna ridi’ Afta, nel l'Africa ,ed in 
quelle parti deH’America,ove non fi parla Spagnuolo, nè Fran- 
tele, cd ove nelle fepolture non vengonfi incifèquedeiferizzio* 
ni riferite dalla erudita penna di Monftgnor Guevara. ■ : m 

A quijAiì Campofano 
Cui anima Ucvs el Demonh > 

T la rapa Antonio. ! 

Aìluàejt , che i Gentili ; avvegnaché ignoranttjftmi , nulla 
M mancotajjìjiiti dal lume della natura^ojìrano aver più giudi 
do de'Cattolicitpoicbè ne'lor pacjìnen vogliono, Dotttrir ì^lotai , nè 
Aìediciicbe perturbano la felicità dell' umana vitafalvojèmpre 
gli onoratife i buoni, i LXXV. • i 

Lanatura odiata da'Grttndi^abborrita da'PiccoUt.ma i w 
da tutti amata. 1 

L a NATVR A,odiata da grandi , perchè fonza rigguardo 
di (lima , pnxiuce a fiio capriccio chicclie fia diforme , e 
dit'ettofo.Quindi oflcrvalT un’ Antigone Rè privo d’un’ occhio; 
ed Amedeo Principe di Savojo^carica to fa le fpalle d’un pefan»- 
teGobbo/:he maggior non poteva foftenerfi da un Giumento' 
avvegnaché egli foflè ornato d’animo eroico ^edifpiritigene- 
rofì;e perciò, qual Alefìàndro il Grande, bramava il dominio di 
più inondidìcchè non fù (lupore , fè la natura per uniformaiO 
-al Tuo ambiziofo genio , volle allogar nelle fuc fpalle un piccol 
mondo, per iuJìngariuiche al paridegli Atlajnti >avea forze ru> 
è>u(ie di regger un mondo.Per tanco sdegnato qudlì due Prk}^ 
cipi difcttofi de vederfì l’un fìraile a Camdi,e l’altro a’Ciclop^ 
per rigor della natura j, fi. proceRaxon dlnoa conofeer la più per 
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benigna madre, ma per crudele Matrigna . Quindi impofèro al 
Ma fino , che nella fine delia Tua mordace Gubeide agiugneflè 
una. Satira in fuodilprezzo,o pure,come irrefpettevole de’ Prin- 
cipi , folle dal Dante condannata a penar nelle pene atroci del 
Ilio Inferno.Ma il Marino Poeta infigne, e capricciofo, ril]x)lè, 
che non poteva lor compiacere, perchè edendoegli fiato forni- 
to dalla Natura di fublimi talenti, ed’alco ingegno,non era con- 
vinevole , che raveflc corril]x)fia con atti d’ ingratitudine; ad 
ogni modo potevano per adempì imento de’ lor defiderj ricor- 
rere a Giovinale, a Marziale, ovvero a Perfio; Architetti inge- 
gnofidi Satire. 11 Dante anche replicò , che non era giufiocon- 
dannarla all’Inferno lènza difelà , perchè tiraeva i rimproveri 
di Cornelio Tacito.; ed anche per non ulurpare il mefiicre de* 
Giudici ingiufti;foliti far lagrimare i giufii,e ridere i colpevoli; 
perciò, che commcLtcìIèro detea caulà a Minofiè , ad Eaco , e a 
Kadamanto: Giudici dell’ Inferno , i quali dopo averne daelso 
lóro ricevuto le ifianze,a gli fiefiì ril}x>lèro , che la natura sa in 
tutte le fue operazioni dimofirarfi filofoficameate perfètta : E 
lè pure dalla loro autorità bramava!] qualche lèntenza ingiù- 
fia,ladovcan’atcendere daH’empio Niccolò Macchiavcllo, che 
sa lècondare le tirannide de’Principi,e non già Iperarla da Giu- 
dici ingenui;ondc'pernon' mancare alla giufiizia , notìficarono 
la Natura di mcttèr'in chiaro le fue dilcolpe ; perlochè ella 
prontamente addufiè,chenon farebbe fiata giufta madre;lè non 
aveflè compartite le milerie umane, così a’Grandi, come a’Pic- 
colitcosì a’Ricchi.come a’Povcrircosi a’Nobili, come a’PIebei; 
Il tutto per far comprendere , che 1 Sourani non fon mica Dei- 
tà, comcGiove Supcmo;ma uomini terreni, Ibttopofti all’ingiu- 
rrcdel tempo, alle Peripezie della fortuna, al rigor delle Scelle, 
é agli oltraggi, e fiatiate della Natura , ai pari di tutte le altre 
creature del mondo: Oltrecchè ella foggiunlè , che non dovea 
Antigone lagnarli, le il lè nalcere con un folo occhio, perchè tut- 
to fù'lagace providenza,per darad intendere, che ficcomc i Po- 
tenti fono foliti opprimere lèmpre i più deboli, così egli era do- 
verc,che folscro fiati prodotti di corta veduta ; acciocché non 
ra V vilàfièfo da lungo quei melchincili ,.che lèrvon per.clca.de' 

lor 





lor rapaci artigli . Nè tampoco avca Tnica ragione il Principe 
•Amodeo lagnarli del Gobb>,che l’aggrava va le Ipalle , perchè 
-con eHò volle infcgnar’ i Principi > che’l regger popoli, egli era 
un pelò più greve di queHo,che tollerava fu le fpalle Atlan» 
te.In tanto detti Principi vedendoli elclulì daJruno,e dagli aU 
tri,ricorlcro a McITer Petrarca, che l’avellc Icagliato pietre , e 
fafll fu’l muliaccio; ma quell’altro rifpole, che lui fèmprc fù 
■amante della NATVRA,e quella ncTuoi maggiori bifogni,l’a- 
vea lòmminillrato Enculialmi poetici, per celebrarle lodidcU 
la fua cara Laura, e f«r meritare il titolo di Principe di tolcanl 
Poeti : oltreché altra colpa non rinveniva egli alla povera 
NATVR A, che Iblamcnte di lèrbar lo llelso Nome di quella* 
per cui gli uomini peidendo il cervello divengon matti. 

/lUudeJì^bei frinvìpi non fino Deità^yWa fimpliciJJtmiVotni- 
MÌìfirtopoJli nil'ingiurk della fortuna^ al rigor della natura co^ 
me tutti gli altri mifir ubili mortali della terra. 

Sccondojche la nattira mn tiene tccbi.,ma wde più d' un Argo^ 
e che tutte te fitte operazioni fino fiòmmamente perfette. 

T-erzoicbe la N.ATd^ii A Jìa una Magarla quale cogli incaniefi' 
mi d' amoTe-taffiifiina gli favi t e accieca i matti. : ; s 

. Lxxvr. 

'Le Rafie Vermiglie circondate dalie Api innocenti , dalle J''éjpe 
maligne y e dagli Ragni viliye velemjt. ■ 

L e Rofe innocenti, che da’Pocti fon celebrate per Reine de 
fiori,e per ornamentodeir amenilTìma Primavera; ven- 
g«m vaghe ggiatedaH'Api innocenti, e iniidiatedalle Vefpc ,ic 
da Ragni vili ,e velenolì;con tutto ciò non ilccmano poirardi 
bcità,ma lèmprelorof*picca il vermr'glio'rrelle guancie, elàifa- 
granza nelle frondUficchè i Poeti l’encomiano co" poemi , e' gli 

Oratori le celebrano co’panagirici. ' 

Alluàeji , che la virtù , quanto più viene injìdiaia da'vkki^t 
Jhnpre rirplendeiC riluce. ' ... ' ; ‘i v j , l 

LXXVII. ' -/.V.-,-..-. 

• La fikgacrti de'Savj non figgi ace a gV inganni delle^/hedi. 

I L Cacciatore avaro con ederata fordidezza cfbbava Hilbo 
fideliOlmocane di rigorofaje fragahdìtna allìlienzaunlercè) 

■ ciwj 
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che era divenuto unnl^lCTabiIe^che^etro;an^i per maggior’cm- 
pictà.io teneva da viliifimo (chiavo incacenaro ne’ceppidi du- 
re catene di *erro;ondeiI miièrucon vrli,e gemiti ince/Saii efpi i- 
meva la (ùa amatidìma aiflizzione . A quedi (irepiti accoriè 
un frodolente Volpone , a cui egli pregò rcnderfi preghevolc a 
liberarlo da una tanta dura 1 e deplorabile condizione , econ 
romper que'lacei j che lo privavandel preziofb teforu della li- 
beità;ma lo fcaltro^ aduto Volpone dubitando d’eflerda fuoi 
famelici denudi votato, gli rifpufètCaro fratei mio di bel grado 
lo fèrvirei, ma hò fatto voto lòllenne di dar (èmpre lontano da 
mici ncraicijc perciò farci un fàcrilego (pergiuro, fc violafse tal 
facrofànto Giuramento . Per tanto il mifero vedendofi dere- 
litto , ed abbandonato da ogni umano ajuta«e di già approflì- 
mato alla morte, gli rinforzò le preghiere, dicendogli, che bra- 
mava partirli da quedo mondaccio tutto contrito, e penitente, 
a tal’ oggetto fi folle verfb lui accodato, per depofitargli negli 
orecchi fccretamente i fuoi nefandi peccati , per riceverne la 
làuta adbluzionc. Ma il Volpone fàggio, (èmprc più dubitan- 
dodi qualche inganno , gli replicò a doverlo compatire fè non 
poteva afcoltardavvicino i Tuoi pcccati,mentrc non voleva per 
afsolver’altrui, piagnere le fue proprie colpe, per tante Galline, 
e per tanti Puliadrinì,cheavea in tutto il corfb lungo della fua 
vita divoratiiOltreché gli fòggiunfc , il vodro macilente volto 
fa conofcervi,chc liete viva immagine della penitenza , c per- 
ciò incapace di peccati mortali, ma folamcnte di qualche lege- 
ridìmo difètto veniale , che polliate cancellarlo con bagnarv 
la fronte d’acqua fànta. > 

AUudeft^cbe i Savf femore vivo» lontani da pericoli , c fann% 
colla prudenza evitarli. 

Secondo , cbejta grande errore mettere in cimento la vita , per 
, sputar' altrui. 

T er%o , Che i Crudeli precluionjt gli orecobi alle preghiere de] 
tniferabili. 

QuartOicbé i Cattivi Jempre giudicano degli altri quel , ebe lor, 
^Jòno. 

, - Quintotcbe i Padroni avari condannano i fervi al patibolo i] 
^na rigorofa ajlinenxa* LiUÙ^V 111. 



LXXVIII. . . ■ . 

Il Cieco ifigannato dalle lujìngbe froàoUnti della Volpe, 

I L Cieco d’ Adria fu per lunga pezza di tempo fedelmente 
guidatoda un cane)il quale con tutta attenzione lo condo» 
ceva nelle Accademica far pompa del fuo follcvato ingegno, 
ed altre volle lo portava a follevar Tanimo in qualche follaz» 
zevol di portotanzi gli coftudiua con tutta puntualità il Galli- 
naio, in modo,che Tempre cibbavafid’ova frclqhc,e di pollaftri- 
ni:ma cfscndofi un giorno per Tua infelice forte incontrato con 
una Volpe, quella Teppe in tal guifacon le lufinghe ingannarlo, 
chel’ indulse a licenziare il fcdcliflimo luo cane della cala 
onde cesi Tefortò . 

Caro Fratello fe maivedrejìi il vojìrofcarmo , e pallido volto^ 
certo è , ebe non fi sdegnar ebbe il fentir con lingua verace^ ebe voi 
fiete viva immagine dellaMorte.Kon videtecbeilvofiro infidoCu^, 
^ode fia peggi or d'ognialtro rapace Lupo ì Pojciacbè vi con fumé 
la roba^vi divora le vifceretpercbé non tiene altro oggetto y ebe. eir 
harfi di pollafiri , e di galline yca voi far morir dellafame\per^ 
ciò debbiate liberarvi da un tanto nimico domefiico e avvalerfi 
della mia puntualitade , la quale farà comfeervi quanto fappia 
foUevarla da morte in vita.Quefio coufiglio prevalje al decombe P. 
induffe a licenziar il cane, e di prender' in fua vece la Volpe, la 
quale in pochi giorni gli votò il Gallinajo , ed egli vedend fi perir 
della fame, proruppe in lagrime , e cominciò a lagnarfi della Volpe 
dicendogli. Abi infame traditore cosl,cosi m' bai con tantejufìngbe 
ingannato,ma non refìeranno impunite le tue cotpe,percbè in que- 
fio punto và Condurmi al Alagifirato. per far gafiigare le tue r/- 
baldarìe,ma la Volpe tofìo rifpèfe, andiamo , andiamo pure in que^ 
fio punto , perché fi vedrà la tua calunnia ,e la mia innocenzia, 
ed invece di condurlo in Senato,lo portò in un dirupo, ove con una 
fpinta gli fe perder miferamente la vita. 

Alludesi, che siagran cecità fcrvirfi di frodolenti fceleratì. 
Secondo, che sia malparato lafciar t ottimo , ed appigliarfi ah. 
ptjjtmo. : : . i.j 

Terzo ,cbe (tu grande errore darsi intefo con Ribaldi delle loro' 
frodi , perchè f un follecitarli, a mettere in pratica i lor tradi» 
menti, V u Quarto 
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Quarto , che sia ^atsde imprudenza fidar là vita nelle mani 
ie'nemicù *' 

LXXIX. 

Chi invigila ne* propi interejji trajcur a quelli del Pubblico. 

E ssendo flato dcAinatoÀicidaino nel governo della Cappa- 
docia,ad altro, egli non premeva, che aprcnder/ì bell’ag- 
gio , ed accumular danari, e nulla cura teneva degli aflàri del 
buon governo pubblico ; onde alla giornata fuccedevano in 
quella Provincia fcandali, e fì moltiplica van le colpe con prc* 
giudizio della flimadel Principe , e del decoro della giuflizia; 
ma avendo quel Sourano intelò tanti riciamori per le Uniflre 
procedure del Tuo fupremo Miniftro,lo chiamò alla Corte per 
dar conto dcllefue cattive operazioni. Per tanto condottoli egli 
nella Regia prontamente lènza perderli d'animo, così parlò al 
ilio Principe, 

‘ Sire fe mi conojce in qualche parse contumace , e mancbevole-^ 
'errar non è mio^ma di vojlr a Maejìàycbe abbiate desinato à go- 
vernar la Cappadecia un JòggetUiCbe avendo foie in zucca , e mol- 
to cervello J>em sàcomprendcretquanto ignoranza egli sia trajcu- 
rar k proprie convenienze per accertar quelle del pubòlicoviccbè 
attrilmifca à Jagacità i miei errori^ ed a vojho difesso la mala 
elezxione, 

AÙudesi , che i Principi debhott fare elezzione a governar gli 
lordati di foggetti di tutto merito, e che pofpongono i proprj ime- 
rem a quelli del Pubblico. 

LXXX. 

LaT emerita delle Nuvole gajiigata da i Raggi Solari, • 

L I Vapori più vili della Terra , Ipinti daH’Aura violente 
della Superbia • Ibllevandofì nella prima Regione deli* 
Aria/)lcarano agli Splendori dei Scie, c minacciano larGucrra 
a tutte le altre Sfere del Cielo.La onde Febo Idegnato di tanta 
temerità , ordinò a i Zefiri , che li di (caccia (scro iòavcmentc 
dall* Aria : Inlègnando, che i Malori deggiono medicarli da 
principio co’rimcdj lenitivi, ma elsilèmpri oflinati,traslbrman» 
doli in Nuvole, Ichcrzavano co 'Venti , c lì ridevano della po- 
tenza del Sole,il quale cogli Arali luminolideTuoi raggi, fù co- 
' fl retto 


Di 




^^9 

ftretto alla fine trafiggergli il ièna ; perocché fi pre/cioUeroin 
piogge, e caddéro prccipitolàmcnte a Terra , ove cambiaronfi 
in Ranocchi : mercè » che impedivano a’Contadini la coltura 
delle Biade.Per tanto fecero quefti ifianza a Giove , che l'at* 
terralfe co’fiioi fulmini. Ma ’l detto Nume Superno Cconoicen- 
do quanto erano neceflarj al Mondo, per frenare i cattivi colle 
loro mordaci lingue^volle farla dà perito Politico, con laiciar’ 
impuniti que’trilli, che fervono talora per gaftigode’ peflìmi. 
Per tanto ordinò, che ritornaflèro nel centro loro; onde eglino 
feceroelezionedell’acque del Sebeto,del Tevcre,deirArno/lel 
Ponzevere,dclla Senna,deiribero,c del Danubio . Interrogati 
dalle Nercidi , per qual cagione a vcanfi eletti detti Fiumi per 
domicilio ? Rifpofèro, noi fcmo Predicatori aquatici , perciò 
vogliamo albergare in luoghi più vicini a’Vizio(ì,per poter’ef^ 
cfèrcicare con carità le dovute ammonizioni. A tal’oggetto nel 
Scbeto riprenderemo!’ ignoranza degli Afinelli orecchiuti di 
Partenope.Nel Tevere correggeremo la corruttela delle Volpi 
dellaRainagna,che colle Reti lunghe, impoverifeono il Medi- 
terrancorcolle Bolle, Difpenfè,cPenfioni: rovinano le Mitre, le 
Cocolle,e la Ferrare colle Sante Indulgenze, ufurpano i Telo* 
ri, e iRegni del Ciclo airAltilfimoCma il tutto (ia detto per fa- 
cezia lènza pregiudicar un’atomo alla candidezza degli Eccle- 
fiaftici,i quali mi protefto , che fimo più puri degli Armelinì} 
ncH Arno rimproverarne l’avarizia delleTalpeFiorentine.Ncl 
Ponzevere biafimaremo zelantemente la fordidezzade’ Grifo- 
ni rapaci della Liguria . Nella Senna , efclamarcmo centra la 
lufiuria dc’Galli della Francia. Nell’ Iberia fcagliaremo dardi 
contro la fuperbia,e rapacità de'Lupi della Spagna . Enel Da- 
nubio finalmente lodaremo la Fedeltà, la Sincerità, il Valore, e 
lo Spirito DI vTNO de’muftaccioni della Germania. Alli quali 
encomj,in favor de’Tedefchi , ripigliò*un Dilcepdo aliuto del 
Macchiavelli.*dicend.>:bcn comprendo o Ranocchi politici, die 
lappiate accomodarvi alla condizione de’TempirVò dir’ io, in 
Protei, e in Camaleontircrasformandovi in varj colori ,e in di- 
verfè firme. Mercè, che fe cantafièro prefèriterhente i GALLI; 
Voi mutareitc tuono>e vi appigliarefte ai ^FALSETTO , per 
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non lagrimarc eo’Pieri,’2 per non meritare la funefta Decolla- 
zione de’ Favoli '.Perciò ben l’intendete, le ne’ fiori innocenti, 
appiattate artificioiàmente Viperedi velenofè adulazioni, co- 
me efpreflè il Poeta/ 

Sotto vaghi colori 
D' un detto delicato 
Quajì tra erbe ^e fiori, 

• Fi 'u d' un' Angue è celato. 

Cosi allo fteflb propofito ragguagliò Plinio , che finto le 
Gemme di que'Anellì frodolenti, flava afcofla la morte , per 
uccider dolcemente,con luflò,e con pompa.Alii fubgemmis ve» 
neno claudunt,annulofque mortis gratta babent. 

Ma quefla Adulazione è neceflaria ,per vivere in pace, e dor- 
mire in dolce ripofù , quando un mifèrabile Suddito fitrova 
fra rincudlne,e ’l Martello , c vicino a perder la vita o da i 
denti de’Lupi,o dalle zanne degli Orfi : come altresì è Prn- 
deza il dirc^V4 yìva chi Vince. E chi perde Muoja . A quefle 
Voci proterve rifpofè I’ Eco di Sciariton Viva il Gran Luigi 
nella Francia, ma lempre Viva eternamente gloriofo,nello ’m- 
perio della Monarchia Spagnuola I’ Augufliflìma Aquila Im- 
periale^ conchè abbia da formare la Aia Regia nella Città di 
Napulircome più nobile, amena , e confiderabile di tutte l’al- 
tre Città della detta Monarchia. 

' Alludefi a i difetti de'Spagnuoli,de'Franeefi,d:Fiore}ttih ifie' 
Gentvefi, e de' Romani^ al valor e^e fedeltà de'Germani. 

• Secando, che fia grande Prudenza lodare quelli, da' quali fi può 
ricevere utile, e danno. Ala farlo con politico arteficio'. Altr inten- 
te ft cade nel jf'ojfo, guanto più fìimaft camminar fìcuro nel piano: 
efiendo prudenza imitare le Volpe , là dove per ogni lato veggonfi 
preparate le Trappole : e premunirfi di /carpe di ferro in quel 
terrenoyeb'è feminato ài chiodi, e di (pine. 

LXXXf. 

Che ’/ miglior medicamento de' mali fia il piggior, e Vultimo 

eflremo damali. 

C Onfiderando Eraclito , che in queflo Mar fiuttnante del 
Mondo,non fi naviga giammai in forena calma; ma fom- 
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fire con le continue tempere fi corre tCTnpo,e s’ incontiafuora 
le firti,or’ i vortici , ed ora le tortaofè fcille; proi uppe perciò 
egli in lagrime, e col Tuo nmaro pianto, accompagnò le umane 
mitèriedi quefia vita. Democrito alla’ncontro , fornito di fot- 
tcz^a,c di viril coftanza ben temperato,punto non fi attrifia,fc- 
Tinfelici Mortali fon bcrfàglidella fòrte , etrafiulladelle feia- 
gureranzi volle Eraclito riprendere, e rattemperate il Tuo cor- 
doglio con un perpetuo rifo . Quali adunque di que’due Filo- 
fòfi fbflèro più degni di lode, o di biafiniodo dicifei ò Metrodo- 
ro , con la Tua profonda Filofbfia Morale ; afiermando , che 
amendue fèppero egreggiamente adempMre in quella Vàllé in- 
felice di mifèrie,Ia fua parte di Comico, e di Tragico; poiché E- 
raclito raprefèntò le calamità mondane col pianto , eDcmo- 
crìte efprefsòal vivo col rifb,le peripezie ridicole della fomi- 
na.Ma perchè EracHtofi fiancò di piò piagnerc,FÌcorfc‘a Gio- 
veTupernodi eorrfòlarlo con fermagli delle pupille sì funereo 
liquore di luttuofo pianto,il quale volendo cfàudirlo, ordinò al- 
la Parca, che gli aveflc recifi) lo flame della V ita , perchè fic- 
come,al parer di Catone . Dolor ejì Medicina doloris. Così al 
giudicio del Tragico. Aforr e// ultima Medicina malorwm. 

Alludijt’fibe 'I miglior medicamento de'mali^cgli fìa la morte Ja 
quale dopo lunghi travagli ^con due e l'I^omo a ripojar nel Jèpolcro, 

Lxxxri. 

Vecebi^be ricorron'a Mediciyvsngan da EJcutapio Jfimatì per 

mattartlli. 

N ElIa Città di Polina,abitata da flupidi Afinellìr fuor di 
modo regnano i Dottorile trionfa no i Medici, che fanno 
nccider’i Giovani, ed ainmazzarecol veleno de’ medicamenti 
r Vccchi;ma finalmente ravveduti della foro ignoranza, fanno 
illanza ad Efeuiapio, Nume della Medicina , che dovellè taP 
empia Gente di/cacciare dal mondo , come perniciofa al gene- 
re umano;ovvcro,chc refUtulfièro tutti gl Infermi a perfètta 
falute;Ma Efeuiapio rifpofè, che ’l miglior remedio , che poflà 
applicarfr a’VecchÌ,e a i‘ Giovani , farà quelle Ricetta , fcrltra 
lènza penna,e fènza inehioflro;cioè,di non prender mai medf- 
camenri,ma fèrbatfì in fanità col buon reggimento di vieto yC 

col 
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col mangiar parco; nè giammai contriftarfi, per qual fia acci- 
dente di lìniÀra iòrtunann tal gaiià fi goderà perfètta la falu- 
lute;altrimenti conrufbde’rimedj.fi abbrevia la vita » fi em- 
piono di corpi umani le fèpolture > e fi acquila il biafinio di 
matto. 

Alludejt quattio pazzia Ra attendere la fanità delle mani de' 
^dedici\cbe Janprof'eJJtone di dar' a tuti la morte. 

Lxxxiir. 

Il Canocchiale di Galileo negli occhi de' Zoili. 

E ssendo fiati gli Zuili^ i Momi efilliati dalla Repubblica 
di PIatonC)ComeMaledici|fi condufiero nella Patria de- 
gii effeminati Sibariti>in cui veniva lor’ acconcio onefiare la 
loro Maledicenza, con quello inorpellato Pretefto ,che là dove 
trionfano i corrotti CoiXxìXM.Diffìcile ejl Satyram non fcrìbere. 
Ma non fodisfàt ti detti Cagnacci latrare in que’Paefi, contro i 
difetti piccoli degli Uomini , vollero dardi piglio al Canoc- 
chiale di Galileo, per ofièrvare,da lungi , le macchie della Lu- 
na, c del Sole;mettendo,e l'Uno, e l’Altro in fàvola ifènza rag- 
guardo, cli’erano Luminar] maflìmi del Cielo.Ma quefii accefi 
di fcIegno,gaftigaronotanta temerità . Imperciocché Febo tra- 
fi fiè loro coTuoi RaggijC la Luna non fù pigra di fcagliarli fira- 
li acuti , col fùo Arco téfb : Anzi colle Corna fòllevandoli in 
alto,f'è loro fperimentare una vitnpcrofà caduta. Ma che prò? 
fc le ceneri de’ loro Cada veri, colle prime fiilledi piova eftiva, 
1 convertirono in Ranocchi,e cominciarono importunamente 
fa cantare nel Sebetf',nel Tevere, e nclTArno, non fòlo contro i 
Numi falfi del Cielo, ma contro tutti i Moftripiù orrendi del- 
la Terra. 

Aliudeji^be dalle ceneri de' Malcontenti , non nafeono Cigni 
Canori^ma Gazze Ranoccbi.e Cicaleyperjarpahjial Mondo /’ o» 
perazioni de'V'izioJì. 

Secondo , che le colpe de' Principi , allora piìt R fan paltjt , che 
gajìigano chi le pubblica. 

TerzoiCbe Jia pernìciofo fcuoprire i difetti de' Gr afidi : come 
f perimento l'inf ilice Calijìeneychefu tolto dal Mondo dal grande 
A lejfandrot perché con jevere ammonizioni , intendeva togliere 

. dall' 
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dall' animo d' Aicjfandro i grandi /^s/.Hoceft Alexandri ìcter» 
num fàcinus^uod nulla ìàttsfèlicitatis ix;ciimet. NihiI ex his> 
quic feciCttàm magnuni erit ,quain Icelus CalhAenis . Tane» 
proruppe Curzio. 

Da quello elèmpio addottrinato Apellc : volle occultare l* 
occhio difèttolò d’AntigonojCon dipingerlo di profilo . Antigas 
M/^mi raccorda Plinlo.ÀegxV imaginem altero lumineorbumypri^ 
mus excogitata ratione vitia contendi ; obliquam namque fecitt 
Ut quod torpori deerati pili ura potiits deejfe videretur.i antum^ 
que eam partem è fdcie ofìetidit , quàm totam poterit eJìenderCi 
Così adunque celando Apelle la metà del Volto diferme di 
tal RegnantCyvenne non meno a raddoppiare la cecità a quell* 
occhio orbojdi cui ne fù matrigna la Natura * che ad orbare, 
con prdligìo artificiofb,gIi occhi tutti de’Ragguardanti a pct- 
derlo di veduta:Faccendo apparente alla pubblica luce quella 
unica Lanterna, eh 'era vota di tenebre, c piena di luce: cosi la 
caverna d’AntigonOjfatta olcura dalla Natura , divenne dall’ 
indudria d’Apelle più chiara,quando lòtto il velo olcuro deli’ 
Arte,ltimò maggiormente occultarla . Per tanto eflorto a Voi, 
o Politici,e Camaleonti di CorterAvvezzi mai lèmpre palcer- 
viderbe verdi di vane fperanze , ea voi Storici , di voler 
lèmpre de’ Grandi celare i difètti del corpo ,e dell’animo, 
le non vogliate incontrare il tragico avvenimento di Calille- 
ne, che per palefàre le piaghe putride de’Vizj corrotti d’ Alcf^ 
làndro,ne lperimentò,a proprio danno , l’ efferata indignazlo- 
ne;làppia te perciò da i vivi colori d’ Apelle apprenderne fa no 
documento; le pure quelli non a vede allegoricamente voluto 
alludere, che i Principi fono di due nature;!’ Una Umana , e P 
altra Divina: ficcome divisò Platone, Arillotile,eTacito.Sic» 
chè multo affènnatamenteintefè inlègnar’ Apelle, che del Prin- 
cipe al fiirraarne il Ritratto,deefi lòlamente efporre alla pub- 
blica luce,quella fòla parte vìfibile,che rapprefentando riima- 
na,può con un fòlofguardod'un’ occhio benigno, benefica re, e 
confblare mille Sudditi,e lafciarfi l'Altra nafcofla;da contem- 
plarli coirocchiodeirintelletto , per indagarci lor profondi 
Arcani, Ma Se Volo Apelle Fofte il primo a dipignerc in obli- 
quo 
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quo,c arKhe celebre Maeftro, a tirare le Linee Rette, colle qua- 
li fuperafte Protogcne.Non fiavi a noja, d’inlcgnarle a quegli 
cheappartandofi fempre dal Giufto,e dal Dritto, formano col- 
la Penna AUREA righe ftorte,per fare cadere da buoni fèn- 
tieri la Giuftizia,c per precipitare i Giudi , ed eflaltarc i Tri- 
di. 


LXXXIII. 

Lo S fagnuoh htfr ance fato non può morire di Morbo 

Gallico, 

D Diego di Cadiglia Ladron di Gue\rara , Moro Viejo, 
A y mata Cientos.Famoib Giuridadi Salatnanca : c(^ 
fendo provveduto della carica onorevole di Coniìgliero di S. 
Chiara nel Regno degli Afìni , baliciò le fue robe dentro d’ 
uno logoro di vale ; quale egli milantava cdèrgli pervenuto 
dall’opulente eredità di D. Ermenegildo dio Pad re,Sav altie- 
ro del Rey.Codui per meritare il Titolo di Don, voleva fàr'il 
viaggio di Mare , per padàreil Golfodi Leone, ma impedito 
da’cattivi tempi,dimò con più fànoconnglio,metterfì a caval- 
lo ad un Badone,così per meritare le Indulgenze de'PP.Men- 
dicanti Francefcani;come per trovarfèlo anche pronto, per ba- 
donare i mandtetìdìmi Orecchiuti della Plebe Napoletana. 
Ma per dia lìnidra dilgrazia, appena giunto nelia prima Ode- 
ria della Francia , che da una pietolà Madamulèiia : conlì- 
derato per famelico, e fitibondo Pellegrino , gli fù con Ibmma 
carità, regalato un cedo di GELSI putridi : un Stillicidio d* 
acqua ai dente corrotta , con una pariglia di Tinconi , per Pa- 
nche ; Onde il Melchino, non potendo più oltre profèguire il 
fuocammìno,glifùd'uopocondurd , con gravità SpagnuoU 
a lènto piede nello Spedale. Ma que’ periti Medieval lèntirlo 
elclamare. Ab valga me Dior , que memuoro . Cominciarono a 
fargli felice Prognuftico della dia fàlute. Aldcurandolo , che l’ 
acido ellàlrato del dio morbo Gallico , non poteva offendergli 
i i^eriodi, nè corroderli il cranio : nè tampoco corromperli le 
V licere. Perchè un cattivo Francefè giammai arebbe alligna- 
to in un corpo d'un pelTlmo Spagnuolo. 

AuudiJiiCbe i Genj antipatici degli SpagnuoU , co'F raneejì^ 

. giammai 
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giammai poffon' attor iarji^omt ratqui^l/iMt quanto piit uni 
tUanto maggiormente Crepitano co i tuonioe co ifulmini, 

LXXXIV. 

Il Mojìro fapiente di tre Capi-J'Oro,d'Jrgento,€ di Ferro, 

E Gii fù fàvola, chinierizzata dall’ Idea de’ capricciofì 
Poeti, l’orrendo Moftro di Cerbero:avente tré Teftc di 
arrabbiati cagnacci:alludenti a’Maledici,che latran’agli Uo* 
minile a’Numi ruperni.Similea quello fù TalCrOfClfe nacque 
nella Cìttàdi Poiina : non dico dal fèno dell’ ambizione , nè 
della vanagloria, ma daii’amoredella caraPatria.QueflcTe* 
flenon fon mica d ’ Argo, diPitone, odi Cicople,Mofiri orren- 
di, ma fon fàpientifnme,prudentifsime,edegneditutta dima. 

La prima Teda è d 'ARGENTO, ma di codumi, c di ’n- 
Cclletto d’oro: cflèndo ben fornita di Codici,e di Digedi , che 
fèmbra un Bartolo,fèmpre però ridente : chiaro indiziodella 
candidezza deli’animo;opur ride , perchè -fi vive ora fòtco }! 
dominio della benegnifsima Caia d’ Audria : cotanto , per U 
dia bontà , favorita, e protetta dal Cielo: al pari di Davide» 
d Ezechia, di Giofàfat,d’Afà,edi Giofìa. 

L’altra è d’ORO , perchè mirafì ornata di Sapienza , e di 
fcelta letteratura : mercè,che non paventò cimentarfi nello 
deccato di Minerva co i BENEDETTI, da’quali fù fulmi- 
nato di maledizioni ; Qoeda Teda imita r,adlitto Eraclito, 
piangendo fèmpre la corruttela del fècole . Sudien poi fu ’I 
nafò i Vetri, c nelle mani il Badone; per alludere allegorica- 
mente co /primi, che fè tiene poco chiare le pupille , più del 
Sole hà luminod) lo ’ntelletto : o pure vvol fervirfì dell’ oc- 
chiale per Imprefà,col motto Auxilium /MM/f/r.Efprimendo» 
che fìccome i vetri fono a* ciechi infruttuofì , cosi ne’ cuori 
degliOdinati riefeon le riprenfìoni di poco mumento.Ma col 
badoneefprime,che fàppa egli da vigilante Padore»batter’à 
rapaci Lumi del Fororovvero , che gli Uccelli alaci Indiani 
han bi fógno di fódegni per camminar dritti. 

L’altri Teda dà armata di MARTELLO DI FERRO,- 
per batter fb’l capo,cutti que’,che intendon’ufurparfì i Bene 
Scj del Regno di Napoli;e in ciò eoo vico con le altre. Attefò- 
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che tutte d'accordo latrano contro 1 Camauri » urlano con- 
tro le Porpore, e Ichiamazzano contro le Mitre; onde le mai 
avelìèro rintracciato 1’ autorità del dottiamo Cardinal 
Belarmino, arebbon’agevolmentc efclamato, che la Monar- 
chia Ecclelìadica fìa tralignata in Tirannide , di cui col fuo 
pennello inaeftro , così ne dipigne al vivo l’Immagine . 7j- 
rannus in omnibus quxrit-,qux fua funt. Rex vero, qua 

funi Popolo. Propojltum Tyranni ejì utilitas Reip. Tyrannus 
bahet fubiìtos promancipiis.Rex vero prò filys. lib. \.de ojjic. 
l^rincip. Ma ’l tutto più a dirtelo delcrive il Bodero nel li- 
bro fecondo della Repubblica al capitolo quarto.Sicchè con 

a uefta aurea definizione potrebbon conchiudere, che volcn- 
o gli Eccìefiaftici efigger non Ibi la lana , e ’l frutto , ma la 
pelle dalle cattoliche pecorelle f contro il precetto 
di Svetonio. Pafìorìs eJì fondere pecus non deglubere.ln Vit. 
Tib.cap.^%.)'iion meritano più ellèr confiderati per vigilan- 
tilsimi Partorì) nè men’ardilto per rapacirtìmi Lupi ; perchè 
chi verte alla lunga, lèrba la candidezza ne’ cortumi , e l’in- 
nocenzia neH’animOéSol potrebbe,aI più rigore dirli, che lìan 
meritevoli delle reprenzioni di Tullio . Nullum ejì vitium 
tetrius avaritia prafertim in Principibus , èf Remp. guber~ 
’nantibus bahere enim quajìui Re?np. non modo turpè ejì , fei 
fceleratutn etiam,ac neJarium.Cic.x. de Indi conolcendo 
querteSavie Terte,che l’avidità Ha un morbo limile all’Idro- 
pilia,potrebbon no Ibldipignerlacol plettro del canorocigno 
di Pindo. Crefeit amor nummì,quanttm ipja pecunia crefeit. 

Ma con la penna del Morale,per far conolcere i cattivi ef- 
fètti, che produce la cupidità del molto bramare , edell’infè- 
lice avere; acciocché ellèndo legnaci degli Apoftoli , fbllèro 
da elfo loro le ricchezze umane abbominate.D/‘u///<e injìant 
animosijuperbiam pariunt,i?ivfdiam parane, & eoufque men- 
iem alienane , ue fama pecunia nos eeiam nocifura deleSaf, 
Senec.epijì.x%. 

• Dicon d’ avvantaggio le flefle Terte làpientilsime , che 
dovendoli ammonire con profonda riverenza le Barrette, 
che tralignano in lòrdidezza, egli è dovere lèrvirli , non già 
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delle Penne profane, ma delle lingue innocenti degli Aporto- 
ìì.Qui volunt divites fieri, incidunt in tentationem , èi in la^ 
queum Diaboli. Div.Paul.i.Timotb.cap.6. E (è ciò nonbafta 
per divellere da’cuori degli Avidi, radici così profonde, c 
velenofè;niràfiifHciente,dicon’eglino,la ^Icede’Santi Padri, 
eM fuoco dello Spirito Santo, per ridurli in un mucchio di 
cenere. 5/ divesfiueris,non erix immunix a deliSo, Eccl.i i. : 
Ma farebbe, per mio avvifo,del tolcrabile: fe quede Tede 
fàgaci fi fèrvilsero di così morali,e facri documentijlèmpre- 
chò non fi appigliadè talora alcuna d’ effe a’fèntimenti de^ 
gli Scrittori di penna poco gadigata,che latran’alla Incedei- 
le Stelle, cd allo fplendore del Sole.Sole lurainofo, e venera- 
bile,egli è,il SommoPontefice.Stelle fbn,(Snza dubbio,! Por- 
porati della Chiefa Cattolica; perciò deefi da’Fedeli T un a- 
dorare, come Vicanodi Grido, egli altri offèquiare come fi- 
molacri deH’Apodolato : tanto maggiormente , che effèndo 
perdignitàdi molta lunga fuperiori de’SecoIari,debbono di- 
marfi,rirpcttarfi,e venerarfi con tutta umiltà ;enongià pro- 
palar' i lor difètti, contro i precetti del Sommo Iddio . No» 
vuU Dominux Secularex cernere ^ autfeire deJeSux Sacer» 
dotuynfied quoad poteft abfcondere,i$ occultare nititur, fecondo 
il dottiffìmo Oleandro;onde Codantìno il Magno,che fèrba? 
va nell’ animo fuo grandequedi fàni fèntimenti-, occultava 
con eroica carità, le lor colpe col fuo regai Ammanto. Si prò- 
propriis oculix , diceva egli , •oidijjem Sacerdotem peccantem 
Clami idem meam expoliarem , è' cooperirem eum , nè ab ali- 
quo •uideretur.Tzmo di queffo pio, e gloriofò Monarca refe- 
rifeon’ le penne d’ oro di Eufèbio , di Nicefòro,di Teodoro,e 
del Arciv^efeovo di Firenze Antonino il Santo,con altri Sa- 
cri Scrittori.Non fiano adunque così facili a riprender’ i di- 
lètti di quelli , che fijn collocati dai Sommo Iddio in grado 
Aiblime, perchè incontreranno i rimproveri di Plutarco, e d* 
Euripide. Om»ex in admonendofapimux , Jèd- eum ipximet 
aberramux,baud advertimux.Eurip.in not.Jèm.ì 4 fiol.i^o. 

Ma già afcolto, oimè,le voci elèlamatrici di dette dottìA 
fime Tefte;dicendo , che quandoi Lupi voglion didruggerc- 
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la Gregge delle PecoreIie)&rà forza, che i Cerberi latrino , e 
mordinojper impedirne l'eccidio; onde volendo gli EcckHa- 
ilici, fecondo i lor (ènzi , pertenacemenccrpogliar' i poveri 
Nazionali di tutti i Benefìci delRegnu, e fcrviriènero per ufo 
de’lor fàfti , ovvero invefìimea /oggetti ftranieri della Ro- 
magna, di Firenze , della Liguria, della Lombardia , o delle 
Spagne;/àrà giuRi/simo,che fì e/clami, e fi di/iilii nella men- 
te de'Principi,a fèrvir/ì di quel jus , che lor viene conceduto 
dalle leggi di vine,umane, e della natura . Tuttociòefìèndo 
colà incontra Rabile,perchè non permette replica alcuna; per 
ciò concedali ad ogni Nazionale per lèrvigio coinmune,che 
confacri la roba,il /àngue , e rinchio/lro a prò della Patria; 
ma fèmpre co’tcrmini limitati fìdourà ftar riftretco ne’can- 
celli della mode/lia: implorando le grazie coll’ umiltà ,con 
le Iagrime,econ le riverenti flippliche ; per ottenere dal Vi- 
cario di Cri/lo complimento di piena giufìizia.Nè mi (i dica 
lenza fondamento,che i Preti fìen limili alla Caice.’Candida 
dicolore,ma con l’acqua , che è fìmbolodel pianto ,toRo fu- 
ma,s'in/bca di sdegno , e lì accende di fupei bia ; fìcchè con le 
lagrime rendonfi ìne/brabili, con le fuppliche divengon ’ in- 
fle/sibili;nè fì piegano con l’autorità de’ SS. PP. con ledeci- 
fìoni de’Concilj, ne’ con le lànti leggi de' Canoni ; e perciò 
egli è d* uopo ricorrere alla per fine , a’ Cannoni, alle Spa- 
^ delle maledicenze,e agli aculei delle Satire. Ahi nò ? che 
Il diamante duro col /àngue innocente dei l’I reo li /pezza: la 
Pie tra Filtria , fi riduce in polvere col puri/simo latte , e 
'1 metallo Tibios s’induri/ce con la violenza dei fuoco , ma 
immer/b nel mele,/! di/solve in color aureo.Cosi appunto fi 
vince ogni durezza con r umiltà , la quale maggiormente 
deefi con/ècrar’agli Ecclefiaflici di dignità fublime, quanto, 
che fon guidati dalla ragione , ed illuminaci dallo Spirito 
Santo.Ma /è perdi/grazia de’Napoletani, non fi potefse'ot- 
tener complimento di giufiizia ,e fc incontra /se lempre più 
durezza alle loro fuppliche. In tal ca/b dourà ricorrerli, ali’ 
autorità del nofiro Monarca, a cui compie, che i Tuoi Regni 
fiano abondanti^ ricchhpcrchè e/sendo i Sudditi bene fian- 
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ti,pof^n in tutti i bi/bgnevoli ajutarIo:ftnza « che ne fèncin> 
fero niun (ènfìbiie incommodo ; ma ritrovandoli e(àufti,e 
tnendichi}Ognl piccola impofìzione , riufeirà loro dura» e ii|- 
tolerabile. 

Ma non intendafi » cheli volefse dillillare nell* animo de* 
Regnanti a metter mano nella Giurilclizione Ecclelìadica; 
ma foiamentedi fer’ olservar’ in benefìcio di lor Valsalli» 
quanto comandano i Sacri Canoni , i precetti de’ Saa'ti Pa- 
dri,e tuttociòjche accordali alia ragione) e a i precetti de- 
gli Apofloli , In quellocalò han fatto i Rè leggi jedecreti 
per l’ofiervanza del giulto , lènza violare la riverenza do- 
vuta a’Miniltri della Chiefa ; come vedefi nel Codice di 
Teodofìo, di Giulliniano , nell’ Ordinazioni del Regno di 
F rancia, e nelle Partite di quel di Spagna.Rimettendoroì in 
tal delicatilsima materia)al di più, che ne dilcorrono gli af> 
lènnati Scrittori d’alto intendimento, e di colcienza tenera. 
In tal modo lì ottenerà quanto giultamcnte lì brama > e li 
adempliranno con prudenza , e con attenzione ra^egnatat 
tutti gli Statuti della modeltia ) e della riverenza ; e non lì 
tralignerà in manifefca tracotanza, con efprclsioni irrefpette- 
voli, che porgon’ardirc agli perfidi Eretici di gracidar da* 
Corbi maligni contro la CorteRomana. Proclamandola fen- 
za ragione, per Nidod’Ippocrilìa , per Crivello di deprava- 
te mais! me, per laberinto tortuolb di raggiri , e per ridotto 
di tutti i vizj,inorpcl)ati col finto zelo. 

E finalmente fervendoli delle parole diGioviniano Impera- 
doi-c riferiti da Socrate diranno. Nò» Deum JìdFurpuravtc»» 
luntMh.cap.xi.M.^ a quelli empidcliramenti, ed infami de- 
trazioni fi rifponderà con lororolsore apprclso- 
Del relto le Rimano dette TeRe aRennate, poter libera- 
mente parlare con l’autorità di San Paulo .Peccantes coram 
tmnìbusiargtseyut^ CéCteri timorem babeant i.Timotb.cap^f» 
wr.2o. ovvero col concedo di S. Agoftino, penlàno di prc- 
feiorre a lor modo la lìngua . ÌJotte/ìmaUvolus , qui crime» 
aiterius judicat , quia judicando cerrigert potè fi , iStaceui» 
F rator perire, permittitur.Div>AuguJi.i» cap.Kofcuof. J.qu, 
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f. O pure credon i che ogni mordacità zelante fi converta 
in benedizione . Qui arguunt Impium laudabuntur , ÓT fu~ 
per eos vemat benediSio.Prov.cap.%^. ver.%f. In tal calò con 
tutte quefte dotirineimale applicate, obbligaranno, non iòlo 
il Monte Veisuviodi fcagliar a lor danno voragini di fuo- 
co,globbi di fumojC catacllfmi di cenere ; ma provocaranno 
egualmente la Montagna della MAJELLA a fervirfi de’ 
Tuoi innocentilsimi ièmplici ; per comporre antidoti fpedofi 
contro le punture degli Afpidi Sordi: ovvero daranno mo- 
tivo alia medefima di avvelenar co’ Tuoi pertiferi Nappclli 
que'CiclopijChe per non far ravvifiire la diformità del pro- 
prio volto, non fblo han nalcofto, come il Nilo , il Capo;ma 
co’ martelli deirofficina di Vulcano, han intelu percuoter- 
gli la Tefta, e lacerargli le vilcere,per ilcolpir dalle Tue can- 
dide pietre Simulacri d’empietà , e Cololsi finifurati di mal- 
dicenzia. Anzi quello ftefso Braccio armato di marcello,che 
fpicca nel fronte fpizio del Tuo libro ; fèrvirà per Impre- 
fa al detto Monte,con aggiugnervi il Motto. Percutiti^ non 
/mprimit.Alìudendoy chedetto Martello, fi ben’ardifca bat- 
tergli l’afsennate tempie ; nulladimanco non imprime ne’ 
Tuoi fògli fané dottrine, ma bensì orme di maldicenza, e 
Larve d'orrore. Come altresì (colpirà (òpra detto Braccio 
quefte mifteriolè parole. Errai manut fuperbix , quia caput 
nontenet . Penfiero tratto di pianta dal divino Ambrogio. 
Ideo errai pes fuperbiq,quia capui non temi. Tanto fia a ba- 
ftanza detto perdifèfa de’Pontefìci,per ifeudo de’Porporati, 
per decoro delle Mitre, e per gloria dell’ alma Città di Ro- 
ma, la quale celebrai ò col dire,o Roma Santa,e Po|Jolo CO- 
RONATO;D ico di Martiri.Voi fiere la Capitale del Mon. 
do: La Reliquia della Romana potenza : Il Santuario dell’ 
cfèmplariiàrll Giglio immaculatodella pudicizia, ed il Fon- 
teperennedi tutte le virtù . Voi il flagello degli Eretici, il 
terrorde’Gentili,la concordia delle Corone,!’ arbitra degli 
affari politici de’Piincipi;e la Regia finalmente della Chie- 
fà Cattolica: ficchè Voi fète degna d’efser’ ammirata , cele- 
brata>òc ofsequiau da tutte le Nazioni del Mondo.Allnde- 
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fi a tre Soggetti letterati, che fpintirnondico dall’ ambizionè 
nè, o dalla vanagloria, ma dall’ amoredella Patria;han dato,, 
nelle Stampe tre volumiaofe Scritture, nelle quali fi sforza-' 
no provar con vigorofèragioni,che i Benefici del Regno di 
Napoli deggion per ogni ragguardo umano, e divino confe- 
rirli agli ftefiì Regnicoli ; perlochè han dato motivo al dot- 
tilfiino Sacerdote D. Cai lo Majellodi rifponder con erudi- 
te,e dogmatiche dottrine a prò degli Ecclefiafiici. E perchè 
nell’ ultima rifpofta del detto replicò eruditamente una 
deU’accennate 7 ’efte in iftampa , ove appare nel Frontelpi- 
cio, Icolpko un braccio armato di Martello, che gli batte fui 
capo;perciò a quella poco arguta , e men’ingegnofa inven- 
zione, fi dice per puro zelo, che poteva con più lumi rettori* 
ci efpriiner modellamcntei fuoi concetti, e lèrvirfi di quelle 
Figure, con le quali fi punge con diletto,!! Icherza con gra- 
2ia,e fi ammonilce con profittorcoine appunto fan lePecchie, 
che Ibrilcon con gli aculei , ma preparon l’andidoto dell’ a- 
marezza delle ferite col dolce mele ; ovvero dovea imitar 
que’Mallini della Fenicia,delcrttti da Alberto Bilàndro,che 
mordon le velli, ma lalciano illela la carne : Infegnando ,cbg 
dehbaft con fevcrità detejìar'i vi%j tfen%n off:nder l'altrui f- • 
Jlimazìone . Opnre prender poteva elèmplo da quegli altri 
animali velenofi del Nort , riferiti da Olao Magno Oltra- 
montanoCchiamati Iililàni, perchè fèrifeono , e fanono>che 
nuocon ) acutamente co’denti , ma nello ItelTò tempo con la 
lingua faldan le ferite . EJprimendo , cbs dopo !a feverità delle 
correstioni^e de'rimproverii deggio» fujf-gjiire gli l'unguenti li- 
ffithn delle dolci parole^per medicare l' afpreò^a del dolore . In 
tal guila arebbe calcato le ormedi que’faggl,che nelleTazze 
d’oro lèrbano il veleno, e lòtto le pietre preziolè nalcódon la 
morte; come referilce Plinio . Aly fub gemmis venena clau- 
dunt.Plin.biJì.natural. Nello IlelSo modo lòtto le Role odo- 
ri le re, rie Icon più lènfibile le punture degli Alpidi, e de’ fro- 
dolenti Scorpioni. 

Ma già alcoltojche ’l criticar,fia colà troppo facile, e fi fà 
degno delle riprenzioni di Stobeo nel ferraonc 14. lem pi c- 
chè. 
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chè,non fiiprà il Cenzore rìdorre ifl pérfèzionc gli errori de- 
gli altri. Perciò mi fò lecito dire , che poteva con più argu- 
tezza di’iigegno mortihcar’il Makllo,con ilcolpire nel fron- 
tef])icìo della Tua Rifpoda una Teua Coronata d’Alloro»ma 
da’fulmini di Giove percofsa,coI motto SI^FFICIT 

LAVRVS* Alludendo * che sì ben’ il fiio Avveriàrio fia un 
degno Laureato di Minerva, pur’è dato dalle Tue fané dot- 
trine vinto, ed abbattutoro pu, e detto Monte fulminato ani- 
marlo con quelle parole tratte dal Tragico in Agamn.a<^l.r. 
Feriunt celjos Fulmina Alludendo, che la fila fuper- 

bia viene galligata da’ fulmini delle fue cenzure . O vera- 
mente poteva detto Monte farlo apparire, come quello del- 
la M a jclla, fecondo d’erbe innocenti, e di NappelU velenofi, 
col motto PLVSNOCETQVAM PRODEST. Alluden- 
do,che’l detto fuoEmulo più nuoce , che giova gli Ecclefia- 
ftici co’ Tuoi fallaci argomenti , ed apocrife dottrine . In tal 
guifà arebbe nobilmente fatto pompa del Tuo ingegno , ed 
oppreflòil fuo nimico^fenza che’l detto l’ aveflè ribattuto la 
palla,rimproverandqlo per Manigoldo, o pure per un Ciclo- 
pe deirofHcina di Vulcano,ove i Martelli fcrvon per batter’ 
i Giufti,e per tormentar l’Innocenti. 

Ma non è medierò d’ ogni Pefeatore , prendere perle nel 
vado,e profondo Mar deU’Eritreo; nèagevol’ egli è , metter 
dentro un gufeiodi noce l'Iliade d’Omero; come altresì non 
éd'ogni Andone alzar fabrichecon l’armonia della Lira;nè 
d’ogni penna d 'Oca pededre far rifàltar ne’ componimenti fa 
dolcezza degli dili Piano , o Figurato: Lacpnico,o Afìatico: 
Etfeo.o Patetico:Molle,o AfprorSeriooGiocofo.Nè tampo- 
co egli è di brieve momento , far’ifpiccar I’ eleganza dolce 
del verfo nella Profe , che fi tragge dal numero oratorio , e 
da’ membri ben mifuratide’ Periodi . Nè meno dimar deb- 
bafi frutto di volgar talento,maneggiar le metafore, per fbr- 
nar’ingegnufe Allegoriexome infegna AridotiIe,Quintilia- 
no;ed ofkrvò Demodene,Tullio,Ortenzio, DionigiAlicar- 
nafseote a nodri tempi più vicini . Infegnaron* ErafmoRo- 
therodamo nel trattato de VtMuJìate Ùratiouis y Giufeppe 
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Scaligero àe mdgnituàim tloquemia. Falerio ie armonia 
Periodica il Soffio de Pulcbitudine Styli , Francelco Ar- 
nando de ornata elocur,ìone » Luca Affiirino de reSo mo^ 
do fcribendi , e tanti altri celebri Rettori del purgato di- 
re;Leormede’quaIi non poliòn premerli, che da que’ feli- 
ciffimi ingegni , che là n mordere con diletto , ammae- 
ftrar con profitto ; e che avendo occupato il più fublime 
luogo di Parnafiòjlì fon relì cari a Minerva , e benevoli 
delle Mule, come nn Pietro Firmiani, colonna Itabile del 
Tempio della Sapienza , nelle cui Prole fpiccon’ Idee no- 
bili, e lumi di ’ngegnoprodigiofi . In quella noftra etate 
un Monfignor Sagardi, Auditore del degniffimo Cardi- 
nal Octoboni decoro delle Porpore ; il quale ègiunto al 
NONPLVS VLTRAdella gloria;onde merita efler ce- 
lebrato per Fenice degli ’ngegni , per diletto delle Mule, 
per Cigno canoro di Pindo,per dolce corda della làtirica 
Lira, per lume d<TPoeti,per Fanale de’Letterati , per or- 
namento del laCorté, per gloria della fuaPatria perifplcn- 
dore di queftoSecolo;al quale degno fu^getto , racoman- 
do la protezione di quelle mie fcorbutichc , e capricciofè 
Fantafie;acciocchè rUlullri con la Tua luminofa Penna, e 
le renda immarcilcibile col prcziolò ballàmodel fuo in- 
chioftro , per refidere alle’ngiuric del Tempo , e a i- 
morii de’Critici.Ma non creda già, che l’Autore lodando 
tanto i fudetti qualificati due virtuofi, intendelTe ferir di 
punta, e di piatto l’accennate aflennatiffime tre Telle;ne’ 
componimenti, de’quali trafpirano tutti que’ pregi di ’n- 
gegno , che poflòn qualificarli per degni membri della 
Repubblica de'Letterati.Anzi una Tdlad’eflè fà ravvi- 
fàrlì lòrnita di crivello così fino, che sàdalla Fiorentina^ 
Crulca trarre fiittiliffima farina. Perciò mi fò lecito dar- 
gli larga licenza , che una così nobil Rana di Partenope 
canti con leSirene nel Sebeto ; Racidi con Pafiiuino nel 
Tevere.’Gracchi col Boccaccio neH’Arno, e che poflà fer-; 
virlì,contro il decoro del purgato lìile , de’vocaboli piùi 
rancidj,e vetufti della Crulca , per traflullarfi a fuo pia- 
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cere co i Bamherottolì > e con Madamma Sirocchìa . Anzi 
i»li fia permeilo àffrettar’i pafll con VAvacciare per giu- 
gnerc nella metà dell’elegante elocuzione con hTeJìaneA- 
%a. Senzachè polla da’Gabellieri della Crulca efler prclò 
interzetto,nè ftimato per ilcimia del Dante , c del Boc- 
caccio.'che lèppero col Quici , Quinci , e Quindi farli ce- 
lebrare peroraceli della lingua Tolcana tC per Prototipi 
della Cnilca : Avvegnaché amendue Ibggiacqueroallo 
flathle di melTcr lacobuzzo . che nelle fue graziole 
Novallette,ardì metterli nel cavallaccio, perchè per biz- 
zarria di capriccio , vollero lèrvirfi della voce bizzarra, 
condotta da’ Mori nelle Spagne , e dopo tralportata in 
Firenze nelTrecento.Con tutto ciò lèmpre làranno llima- 
ti, per Venerandi Padri della lingua Italiana : come della 
latina furon Ennio,Nevio,e Plauto,! quali divennero po- 
/cia luperati da i Gracchi , daiCelàri, da i Tullj , e 
da altri làmofiOratori di quell’aurcoléGolo.Indi lòggiac- 
cendo alla circolazione della ruota dal- Tempo, cominciò 
con r introduzione de’ Barbari a declinare ; ma 
torto ripigliò di bel nuovo vigore con le regole 
Grammaticali.E avvegnacchè divenne rpiritofa,e viva- 
ce,lcemò però di que’nettarei licori della proprietà, puri- 
tà , lòavità * ed eleganza dello nervofo ftile;comeoflcr- 
vafi ne’componimenti di Seneca, di Tacito,ediFloro;ove 
fpiccon più fiori fragranti d’ingegno, e di argutezze,che 
frutti di loda lòrtanza. Finalmente ella giunta negli ulti- 
mi periodi di vita , fpirò lo lpirito,ma dalle Tue gloriole 
ceneri,quaPaltra Fenice, rilòrfe l’Italiana favella , ridot- 
ta vaga nel lècolo del Trecento, e fi mantenne venufta, c 
con maggior’incremento fin all’etate delBembo,e d'altri 
Autori di chiaro grido;con tuttociò perdendo vigor’ogni 
giorno , vedefi ora balbettar con importuni vagiti nella 
bocca di coloro , che non volendo calcar le orme della 
lingua cortiggiana,fi malcherano alla fiorentina , per in- 
nertar l'EgUJUoyCtn VISSO SCHITTO. 
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’AlluieJì prìmierAmeìt'te j che i Rè àewn difendere con 
tutta la loro plenipotenuale ragioni de' Sudditi mante^ 
nergli opulenti acciocbè in tutte le necejjitdjten da quelli 
ajutati^e /avvenutila tal'oggetto devono Jiabilire^icbe tutti 
i Bene/cj del Regno di Napoli/ dovejfero a'Nauienali con- 
Jerireycomè/ pratica in Franciayin I/pagnay e in Germa- 
nia. 

Secondoyche ogni Gttadino deve e/porre il /angue y V in- 
cbio/royla roba , e la vita a prò della cara Patria ; e perdi 
degne di laudi/ono quegli Scrittoriy cbe con/acrano la pen- 
na in /ervigiodel t ubblicoicome altresì meritevoli d'eterni 
Elogi/on tutti i Signori Deputati per l'o/ervani^a d.]Japi- 
toliyGradeyC Privilegj concejjì a que/a r edelijjtma Cittdy 
e Regno iconcioj/ecbè con eccejfo di puntualitàyCoJìan^a y € 
tkelo hanno intrapre/o di/ar godere gli accennati bene/cj 
a Regnìcoli ; onde /imo /ortunaài una tanta nobilijjima 
Città,cbeSuggetti tanti qualificati yt di/ommo intendimen- 
to /ìeno/ati eletti a /ojìenere con petto intrepido » eco- 
fiantey tutto ciò y cbe ri/ulta in ben fido del Regno ; Per 
tanto defiderando « cbe la lor gloria p ferbi viva negli An- 
nali dell'eternitày bò voluto regi/rar' i lor Nemi^n que/a 
F antafiaycbe non tiene altra oggetto come in tutte P altrCf 
cbe rutileyil decoroyc l'onore della Patria. 

liluflrinimi, ed Eccellentiflìmi Signori Deputati 
de'CapitoliyStc. 

PER CAPUANA 
II Signor D.Gio:Tomacelli 
II Signor Marchefè di Crapiglia Caracciolo. 

PER MONTAGNA. 

II Signor D.Giufèppe Sanfdice. 

II Signor D. Fabio Rodò. 

P E R N I D O. 

II Signor Duca della Rocca Pignatelli. 

Il Signor D.Cailo Antonio di Guevara. 

PERPORTO. 

Il Signor D.NiccoIò Macedonio. 
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Il Signor D.FellpjX)Arcanione.- ^ 

PER PORTA NUOVA. » 
Il Signor Duca diFlumari del Ponte, 
li Signor D.Domenlco di Liguorodi Giuièppe. 

. PER IL FEDELISSIMO POPOLO. 

Il Dottor D.Giufèppe de Angelis Marcheic di S.Dona» 
to, Eletto del Fedclifllmo Popolo. 

Il Dottor Giulèppe Antonio Celefte. 

II Dottor Lorenzo Fa bricatore. 

Coir attento Secretariodella menzionata Deputazione 
Dottor Gennaro Aloja. 

LXXXV. 

Q^aljìaperla Jf lìcita de' opali miglior Reggivtcìtto di 
JiatOjJe la Monarchia governata da un Souranoyov~ 
vero V Arijiocra’zi a regolata dagli Ottimati. 

E Gli è pur vero,cheIèmbrcrà fuor di modo ilranevole 
il Icntir,che l’ Ariftocrazia di molta lunga preval- 
ga alla Monarchia:tanto celebrata da gravilÈini Autori 
profani, e (acri ; fià quali da Platone in politic. da Arifto- 
tilein etbic. lib. 8. cap. io. da Seneca//^, a. de ben;fic. da 
Plutarco in aploteg.de «wr.da Herodot.f>^.//^. 3 .daH jrae- 
ro x.Iliad.A3. Pietro Borra] x. politic. e da Giudo Lipfìo. 
Tutti coftoro virilmente con ragioni efficacilllme dimo- 
iIrano,che la Monarchia fia più perfètta d’ogni altroReg- 
gimento di Stato,per le ragioni fullèguenti. 

Primieramente ajferifconyche non pojfarinvenirjt forma 
più proficua,a regger pDpoltycbe quella, che produce l'Vnit ài 
tferba la pace fra Cittadini, per meuydell' autorità fupre- ' 
ma d'un fol S curano', che difpone con lajagacità > e con la 
prudenza gli ^ari del pubblico , fen%a depender da altri 
foggetti'yche efjendo non dirado difcordanti di natura,e dàf 
ferenti di genio , giammai pojjon convenire di parere, per 
quella maJJtma.Quot capita,totfententia. 

Secondo^be ejfendo il dominio divifo in più Indìvidui,ne 
fegue la divìjtone , e rovina della Repubblica ; (?/«- 
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(la quello étjpoma Evangelico iiS. r.ii.OtnneRe<>' 
gnum in fc ipfum divifuin defolabitur. 

T er^ycbe più capi in un Jhl corpoylo rende dijormey e mo- 
firuofoicome vedejì nell'Idra di Lercia > cb'ejfendo organi:^!' 
siata dalla natura di fe^te TeJìe,volle ella farconofcerey cbe 
Jappia formar capricciof amente yfcomiature , e aborti > per^ - 
recar'orror' agli occhile /pavento all animo, 

iXuarto.VclgonJì pofcia alla^fperiemai madre degli dm% 
maejlramenti dell' umana vita, e dimojìran coneJfa,che un 
fel capo tiene il predominio dijpotico /opra tutti gli altri 
membri delcorpo\come altresì , cbe un fel Padre efercita la 
fouranità di tutta la fua famiglia : così ancora, cbe un fol 
Ciipitafso comanda un’ ef reità , e cbe un fol Pafore regge 
la Greggia de ile pecorelle. Indi ricorrendo agli ef empii degli 
animali irragionevoli , dicon , cbe. per iftinto di natura le 
jlpi fo^ giacciono fìtto il comando d' un fol Rè della fejfa lo- 
re fpeciCyAIa poi follevandogli occhi al Cielo , per cavarne 
confguenze profttevoli alor propoftOydicon,cbe'l SolePrin- 
cipe m.tjpmo de' pianeti, pur col fuo continuo movimento go- 
verna il mondd:anz,i per rifolvere quejìa quejìione , fecon- 
do illor fine\.ìjferìfconoychefu tal Poblema decifo da Cbrifle 
Signor Nufro a prò della /Plonarcbia ; Pofciacbè nel cofii- 
tuir quaggiù il fuo fpirituale dominio, ne diè folamente a 
S. Pietro la podefà del Principatoiquando poteva egli con- 
ferirne l'autorità egualmente con mifura jlritmetrica a 
tutti gli Apojhli , e formar' una perfettijjìma Arifocra- 
^ia^ompojia da t detti foggetti,corredati per dono dello Spi- 
rito Santoydi tutte le virtù : cbe fon quelle prerogative ef 
fentiiali , cbe deggiòn concorrere negliOttimati per ben go- 
vernare. 

Finalmente avvalorano i lor’argomenti; dicendo, che 
delle quattro Potenze più confìderabili del Mondo,cioi^ 
gli ÀlTìri , i Perfi , i Macedoni , e i Romani : fola- 
mente queHi ultimi inteièro dal dominio Monarchico 
ralfar’ all’Ottimato; nel cui Reggimento incontraroa 
le prccipitofc cadute.Quìndi con ragioni, c iblogifini più. 
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gagliardi, aflèrifèonj che la KConarchia (ìa più durabile,' 
come ladimoflrò quella di Nino , che fì mantenne in 
piè pc *I coriò lungo di lèdici fccoli men due luftrl . Per 
tf to conchi udonojche’l governo Monarchico fìa miglio* 
re d’ ogni altra forma di Principaio, per cflèr più profi- 
cuo alla felicità de’ Popoli , più potente a refifter’ a mo- 
vimenti deirinteflinedifcordie , più valevole a frenar 1’ 
ambizionede’Cittadìni potenti, più fiabile a fèrbarfi fer- 
mo nelle mutazioni delle fcofiè della f >rtuna,e della cir- 
colazione del tempo, e più ufàtudalleNazion lanche bar- 
bare;e finalmente più analogico al governo d’un fblo Id- 
dio, edella natura, la quale volle dimofirarlo nelle Api, 
come di fufo fi difiè. 

Ma tante ragioni politiche, pratiche, e naturali,in fa- 
voredella Monarchia , vengon tutte diflrutte da quefia 
propofizione generale del Principe de’Filofòfi Pcripate- 
tici;afièrendo egli, che nel mondo tutto fcmpre mai, che 
fi rinveniflè tal’ uno, che fuperafse ogni altro, in valor* , 
in prudenza,in fàgacità,ed in dottrinalo quello cafo me- 
ritarcbbe;fènza fallo,per pubblico fèntimento de’ fapien- 
tì,d'efser’eiàltato alla Souranità univerfale di tutto il 
mondo;perchè farebbe egli tanto fuperior degli altri uo- 
mini, quanto appunto è l’animo del corpo,e l’Uomo dal-. 
' le belìie.Quicua^ueigitur dijìant tanturny'juaatum a»i- 
mus a Cor por homo a befìia yper bunc modum fi babent, 

Arifi.pelit.x.'Lo fiefib Autore corrobora quefia maflìma 
conia fèguente altra fua autorità , Sed lì quU excellat 
virtutCyquid de eo fìtjaciendumi non enim dicendum efi,ut 
talìs vìrJìt.Subiiciendus'.perindè enimefì^acjì agni oveot 
gubernare velini. Arifl.polit. 3. Chi addunque non com- 
prende,che ’l detto Filofofo vivendo nell’ età del primo 
Monarca del mondo , che fù AlelFandro Magno, ufurpa- 
tor de’Regni,& rintracciator de’nuoviMondi;per non in- 
contrar’il fuo sdegno , lòtto termini così generali volle 
imprimere nella mente de’ Popoli , che niun uomo 
mortale fìa meritevole d’efser Monarca ,e Signore afso-, 

luto 


luto dcgl’altri;conciofiachè qual* è quel’ Angiolo terre» 
no, in cui concorron tante preminenze, e, prerogative fpc- 
ciali, che pofìà, co'raggi delle fue virtù , ofeurare tutte 
quelle di canti altri : atteiòchè chidice(se perefèmplo} 
che tutti i Rè fon degni di corona,e di fcettri:tutti i Mo» 
narchi (òn meritevoli di Regni, edi vafti Imperj : faiVQ 
fìerò quc’jche fon uomini :e perchè gli Rè fon’ uomini, e 
non già animali irragionevoli j perciò fecondo tal fonti» 
mento , vcrrebbon’ ad efler tacitamente efolufi da una 
tanta fouranità . Dal che ne flegue per confoguenza in- 
contrafìabile , che l’Ariftocrazia Ha migliore della Mo» 
narchia , perchè cflendo amminiftrata da più virtuofi 
de’Cittadini , fompre potranno coRoro collo’ntellettopiù 
chiaro,c luminofo governare gli affari del pubblico. A 
tal’oggetto Salamone pregò il fommo Iddio a dotarlo di 
tutte le foienze, fompre mai,che intendeva conftrignerlo 
a regger Popoli, acciocché efsendo fuperiore di talento, e 
di dottrina a gli altri, potefse di tanta preminenza effèr- 
ne capace, e meritevole .Etfapieutia tua conjììtuijìi bo^ 
rHinem^ut domwaretur.Cht fvi un quanto dirgli . Signore 
fo bramatCjChe da me fi ademplifoa perfettamente que- 
lla carica con voffra fodisfazione,con felicità de’Popoli,e 
con mio onorejconcedetcmi con proporzione geometri- 
ca, la ffefsa autorità,ed abilità, che abbiate con tanta lar* 
ga benificenza donato all’Uomo, per cfTèr fuperiore delle 
befiiè.In quello calò potrò complir’ all’ obbligo mio. 

Per tanto nonè maraviglia fe ’l Sole regge rVnìvcrfò; 
efsendo egli più perfetto, e luminofo degli altri Pianeti.. 
Nè tampoco egli è Arano, che ’l Padre di famiglia regga 
i Tuoi figliuoli, e i forvi di tutta la Monarchia delia fua 
cafà;come il Pa Aor la Greggia delle fue pecorelle; perchè • 
fon tutti più degni , e maggiori di qualità , e di giudi- 
ciodi quelli , che eflì governano ; così egualmen- 
te l'Api più grandi delle piccole meritano il titolo di 
Ré;perciònon farebbe Aupore,che il Leone fofse Princi«i 
pe de’ QuatrupedijC l’Aquila Rcina de pennuti, fo tanto 

l’uno. 


runo, quanto raltrojfòno (*ati dalla natura privilegiati 
•di maggior fortezza, generofiràyC preminenza;ma allo’n- 
contro effcndo impoÀ^bile, che un fòrUomo , avente la 
corona fu ’I capo per capriccio della fortuna, pofsa efser 
fornito di tutte quelle virtù fingulari,e particolari , che 
dal f{)mmo Iddio vengon compartite a molti ; perciò un 
fol Monarca,un fol Rè, ed’ un fòl Principe giammai farà 
degno del Principato; anzi la fperienza dimoierà , che la 
maggior parte di que’Regnanti, che per fucceffione fono 
Ialiti allo ’Mperio,fòn corrotti dalla fiiperbia , dalla va- 
nità, e dalla buibanzatperchè fèmpre altieri contempla- 
no le glorie de’ lor Maggiori ; onde fon facili a trali- 
gnar’intirannidere fè pure accade, che un Principe fia ot- 
timo,fèmpre poi qualche altro Tuo fuccenòre farà pcfll- 
mo.Eflèndo ogni Profàpia feconda d’ uomini buoni , e di 
catti vircome appunto una pianta di rofè , che germoglia 
fiori vaghi, e odorofi , ma fempre colle fpine congionta. 
Nonnafeon da un terreno fempre dritti ciprelìì , e nobili 
cedri , ma anche rodici fuglicri,e tortuofè querele . Sa- 
rebbe gran felicità,che in tutti i fècoli rifplendeflero i Ti- 
ti,e i Trajani,che fèrviron per delizie del genere umano; 
ma in più numero comparvero i Galigoli , i Tiberj , e i 
Neroni,che funeftaron’ il mondo colla tirannide , e colla 
crudeltadc;ficchè fèmpre farà più accertata alla felicità 
de’Popoli efièr retti dagli Ottimati , che fra molti elcg- 
gonfi i migliori , |ier fòdenere le redini del governo del 
pubblico;e perciò difficilmente da ottimi,che fono, poflòn 
carabiarfì in peflìmi : corri^ accadde nell’ età di NeronCt 
che avendo ne’primì annido! fuo dominio dato ftggio di 
perfcttiflìmo Principe, vacellò pofeia in tutte le n >rmità 
più detefla bili. Quefle fané confiderazioni pròmoffèro i 
Savj ad odiare il dominio Monarchico, come chiaramente 
lo dimodra Ariftotile,e Tacito nel primo degli annali. Sei 
cuin poJìeÀ contÌNgeret , ut plures pari'virtute reperire»- 
^ttr^non amplius toUeretur Kef^ublicdt conJHtuere. 

Ma non giova mka quel dire , che delle quattro Mo- 
; • nar- 
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rrarchìe principali déIMondo,cioc;Àfl?rl,Pèr(iic Romani^ 
blamente quelli ultimi ruppero il giogo aU'autorità Re-’ 
già , e fi termaron con maraviglioiò incremento fòtto il 
Governo degli Ottimati- ; perchèeflìeran d’animo'ge- 
neroiò, d’alto intendimento , c di fòmmo valore ; onde- 
mal volentieri potevan piegar la, cervice (òtto il giogo 
duro della regia’ icrvitù ; ficchè fi riduflèro in migliore' 
flato : dilatando negli ultimi confini ' del mondo il- 
doininio;indi non potendo più crefcerlo,comiiiciò a decli- 
nate, iècondo le peripezie mondanejche cambiano gliSca-' 
ti per mezo di una continua circolazione, come refpreflc’ 
il Savio, A67 fub folefirmum . Ma gli altri popoli delle* 
tré altre Monarchie accennate, efièndvO di natura barba-* 
ra,edi coflnmi depravati;bramavan la fèrvitù dura fbtto' 
d’un Principe fèvero,che lor rafTrenafiè la ruvidezza del- 
genio,e correggefiè la corruttela de’ coflumi colla sferza 
ipinofà del rigore ; onde i Romani avendo ridotto in li-* 
berta i popoli della Cappadocia,e della Pafiagonia; que* 
Barbari in vece di renderne le dovute grazie,fè ne richia- > 
maron’oiFefi ,econi(lanze fervili chieièro un Rè , 'qual' 
gli fù conceduto, come narra Livioraffirmando, che i Po- 
poli barbari godono dar fòttopofti a i Ki.Barbaritquibus 
prò legihus femper dominorum imperia fiterunt > quogau- 
dent kegem bdbeant.Liv.dec.^.lib.%. I 
Ma di ciò ne reca la ragione fimilmente il Prìncipe di Pc- 
rijJatetici Ariflotile.03 id enim quia magis apta funt na»' 
tura ad ftrviendum nationes barbarorum.^quamGr^corum^ 
éf eorum^qui incoLmt A/ìam^quam eorum quiEuropam per- 
fer uni fer vile jugum aequo animo, éf ob hoc tyrannica Junt, 
buìufnidi Regna. Arijì. polii. A- Al qual propofito accor- 
dali r Angelico Tominafi/,dicendo, che la Monarchia fia 
adeguata in qùe’paefi,ove gli uomini fondi natura afpra, 
c di coflumi ùHÌc'Miù.Qtiadam autem Provincia funt fer- 
vili! »atura,iS t ale s guher nari dehent principatu difpoti-^ 
cojincludendo in difpntico ,etiam Reale , qui autem virilir 
ammij& audacia cordis,if inconfidentia fux intellhèntia 
" , Z z finti 
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Jhnt.iiafAsrigf »o» friAciffatu politico :,.row«, 
muui ifomìnt txtenìendi ipfum ^duAriJiofiraiieum , Div». 
Tom.liò.4.cap.S.df Reg.Princip. . 

Ma'Che TAriflocrazia di molto lunga . prevalga alla 
Monarcli»aflodimoflra,c’l conA:,rnfia lo lle(so S.Tomma-. 
Co: Aflerendo egli , che quella forma di g(> verno (ìa mi-, 
.gliore ) che più cagiona 1’ Ynità de'Cittadiai» la quale, 
più rilucenegli Ottimati, che ne’Monarchi ; concioliechè, 
queùi non han’altro oggetto , per la lor Scurezza, che (è- 
minar difoordie (ler dividere gli aniinide' Popoli coi», 
quella maflima /mpera >}Az quegli altri eden* 
do ottimi Patrizi, tutti intendon’a lèi bar l’Unita, e la con* 
cordia de'Cittadini perla buona confcrvazionc,e fohcità 
della patria. Saggiamente adunque fù paragonato l’Ot- 
timaco ad una malica di var] indi umenti ben’ accordati 
ad unilòno,per formar’uha dilettevole , ecanora armonia 
di paradifo,la qùal vien lodata da' Filofod, dagli Stacilti, 
cda Santi Padri.'fra gli altri da S.Crifoftomo . Et ejì •ui- 
d£re mirabìlem rem in multi/ unum , iS in uno multo/ 
CbryJ.in aH.ApoJì.bom^^o.PttCKh^X lèntimento d’ Arido- 
tile le Città non deggìon formarli una di numero , ma di 
regolata dilcipiina.O^rre/ cum Civita/ (ìt muUitudoi per 
dijciplinajn communem aJJìcere.AriJ}. polìt. a. Finalmente 
'li conchiude con l’autorità del maedro di politica, quan- 
to miglior Ha l’Ottimato della Monarchia . Si ergo piu- 
rium gubernatioy honorum autem virorum omnium Opti- 
matium dicitur unius autem Regnum optabilius e/Jet Ci- 
vìtatibus ab optimi/ guhernariyquam à Rege Ariji.politic* 
j.Queda autorità vien dal dettoFilofofo fondata col lup- 
podoftIfo,che tutti i Rè lìano tiranni, ed in capaci a go- 
vernar foli, e perciò fon codretti dalla loro infufficienza 
allogar la fomma degli alfari pubblici fu la malizia de’ 
lor corrotti Minidri, che non avendo altro oggetto de’ 
proprj a vantaggi, non dirado pregiudicano la riputazio- 
ne de’Principi,in felicitando co’mille opprelTIoni i popoli 
C'Violando le laute leggi umane, e divine. Nonjìant nunc 
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Ampli US Rignaifedft qua fiunt Aftftarcbia, if Tyrannìdex 
magisfunt .Ob ii quia Regnumfpontawa guberttatit.cjtt 
ac major um proprièiiS plurimi pares/uut^tteque nfqut ad 
eò pracellentesyut ad magnitudinemtdigmtattmque\bujus 
gradus^if pojput attollere. Arijì, ptlitic.T» • L . i. . 

Ma per non irritarmi con quelle opinioni lo ^egno 
de’Principi, elòrto perciò ogni popolo a lèrbarfì io quella 
lìmitria di (lato,enilema di'governo,chelItcova:per non 
appartarli dd lànO)Aforilìnod'Hippocrate.C^0/2«^/4/»»i. 
go tampore^tiam Jì deterioratwfuetis minus molejia eJJi-/o* 
leni. Hipp. lib. 3. Aphor. fo. come altresi di ollèrvare il 
precetto di Tacito. !T/rf »</<»/?<’£«»» , ncque ujui 

crebras mutatiorres.TacitMb.q.annaLÈ le ciò non ballalTè 
per lòttrarmi dall! ira de’ Grandi » li medico la bile còH 
inlìnuare llmilmentenegli ànimi de' popoli quello altro 
làno conlìglio dello ftelfò Autore. «/Vari , prrt* 

fentia fequi'J>onos Imperatores voto expetere^ualefcumqut 
tolerare.T 4C;>.A//?.4.Che perciò con quelle lane dottrine 
clùrto tutti i Sudditi deirAugiididìma Cala d'Au,llria à 
mantenerli d'elìà lèmpredevoti, e Icdeiidìmi ; 'cd. in Ilio 
fèrvigioimpiegar’iiiogni temp) la roba,il fanguetC la vi- 
ta, perchè lìccome dimodra Khercher Oltramontàno, 
niun tiranno giammai pr<;dulìè quella làncidlma Cala; 
ma tutti inclinati furon’ alla pietà , alia clemenza ,<k al 
timor di Dio. .. LXXXVI- .1 >; 

La Bilancia Politica de' Principi, . v 

E Gli è pur vero , che' le o|ierazioni de’ Principi ri- 
chieggon,non Hilamente pallar pe ’l Crivello del- 
la prudenza, ma anche metterli nella bilancia della poli- 
tica per ortèrvar con elTa,così il valore delle proprie for- 
ze, come quello dc’lor neraicUalcrimenti, tutte le lorpim- 
prelèaHìderaTi'no in uno infèliciilìmo Porto ; polciachò 
quando credon’cglino mietere ne'campi di Marce a grao 
falcio palme di trionfi 3 allora appunto ricoglieranno fu- 
Delti ciprellì di deplorabili perdite.Ma con quella bilan- 
cia doufan ricavare parimente la valuta di quegli acqui- 

2 z a di. 


Digitized by Google 


^6a 

ili,c’han pttermtójCome al danaro fpcfòi e alla perdita di 
xanti Sudditi, cfpodiv a' guifà de’ Bruci ad undeplorabii 
knacello>e CQD&crati all’ orrendo. f])ectacolo di crudelidì- 
ino eccidio. Dopo adunque odèrvaco il cucco cirar deefi 
un calcolo Aricraetico ■ , per vedere qual lìa mag- 
giore lutile y-o »’l‘decrimenco i che han ricavaco, 
nclla^ forma> , che oflcrvaron .cucci > que’ prudenci 
Principi c’ han fatto acquillo di grandi Scati,e di vaili 
Imperj;ma iòprattutco abbiano particolarjigguardo man. 
tener gl iScati colla (leda virtù, eh;: fù da edb loro acqui- 
ilati, fecondo ravvercimentodi Saluilio . Mum /mperium, 
J^acìleiìs artibus rethtetur ^ quibus ab ittitia ' ajfertumeji» 
SalluJì.bell.catiL \ ' 

Quedo metodo politico fu puntuaJrrrere odèrvato daCar- 
tagcned »> dagli Spartani , e da’ Romani . Quedi ultimi 
dilataron’ i lor condili nelle, parti più rimotedei mimdo» 
ove alzaron le colonne del KON PLf'^S ULTRA . Ma 
oracohdivérfu dilema d pratica da’Principi maggiori d’ 
£u ropa , i quali fondano tutte le ffieranze degli acquifU 
eù le debolidìme fbdanzede’ lor mifèrabili Sudditi ; ilc« 
chè d efùrcaho i Principi di non predar’ orecchio a gli 
fpedienti indifereti di que’poco zelanti Minidri, che per 
avvantaggiar le proprie fortune» poco curano di metter’ 
in fbqquadro i lorointeredì ; ma di prcmunirfì di detta 
bilancia politicarimitando l'AIcifTìino» che Omnia poJUit 
in numereyponderej& menfura.Mattb.i» 

: i LXXXVII. ' . f 

. i ' JjC Bugie imbal&amate con le adulaùoniy e 

’ . mafeberate con le lujingbe. 

M Ifèra,edeplorabile condizione degliScritcori più in- 
genui, adretti dalle tiranrùdede'Grandi,e dalla ma- 
lizia de’ Vrziodimbalzamar le Bugie con le adulazioni, e 
prodimarlecoa le ludnghc,pernon incontrar Tatroce pa- 
tibolo del Torchio di Procude,i dirupi diPrafitea,e'l To- 
ro abbronzato di Perillorconfe'a vvenne a mifèri Qici , e 
agriofelici Calideai>perchà vollero amtaonir’ il grande 
‘ X 1 ‘ Alef. 
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Aleflandrojda cui hlron refi CpettacQhil'Orrorc, e mifèri 
oggetti di commifcrazione^osi altresì, accadde a Seneca* 
a Burro, c aCorbulOnerPrcGectori.infèlici deJ bai'baròNe? 
rune.Culìui finche preftò grato orecchio a lor (ani confi- 
gli, meritò gli elogi de’celebriScrit.tori, e ie lodi tutte del 
iMondo;ma dopo, eh’ egli fi allontanò dalla loro educa- 
.zione , proruppe in tutte le (celleratezze maggiori, dan- 
^dofi in preda delle libidim./v omnibus libìàinei ejfuditi di 
.lui parlando lo Scpricb.Sjccbé'divenne tanto <più barbar 
;fo Tiranno, quantoche rron Zéppe occultar con prudenza 
i Tuoi vizi, nè trattener la condente del Tuo fierogenio,per 
dimofirarfì almeno mezo buono,e mezo trillo ; col quale 
.artificio fi mantiene in piè lungo tempo la tirannide , co- 
me infègnò kùiìiìiWe. ìnfuper morihus^alìsèfjcyutxi^è fi 
babeatad ‘oirtutewywl femi èonusy quidetu fity ^ non 
lusfidfemi malus.Arijì.polit.r, Ma egli è pur vero , che 
in tempo de’Principi giudi, come in quello d’ Augnilo, fi 
.può Ieri ver libero, e parlar co’Zènfi zìàar'x.Temporihus Au* 
guUi mn defuere decora ingenia. TaeJiò.i. annui. Perciò 
nc’lècoli innocenti, come furon que’degU antichi Romarrt, 
non maocaron’ingenui Scrittori, che tramandaron’ a’ Po- 
deri la verità.5erf veteris Populi Romaniyprofpera,vel ad~ 
r !ùerj Uytlaris fcriptoribus memorata funi. Toc. lib.i. ànnaL 
ma perchè nel mondo più fono i Regnanti cattivi di co^ 
fiumi corrotti,che d':anìmo candido; perciò riefee mala- 
gevole aprir la bocca, e temperar la penna per delucidar’ 
1 il vero; e fé pur fi- parla , fi traligna in Zàlfità », ovvero Zi 
cade nelle adulazioni lérvili,comS oflervavafi ne^tempi 
calamitofi de’Tibcrj,de’Caligoli,ede’Neroni.Ti3<’ri;,CiZ- 
qucyuc Kcroms.xesjìorentibut ipfìs oh mftum f alfa. T adì. 
Mb.i. annal. Per tantali più fano partito Zàrà nell’età de- 
.plorabile,che regnano .quelli mofiri. d’impietà , ofièrvar’ 
•il filenzio, celebrato da<P«agorà; onde non fùZénzàml- 
Zlcro, fé ’l ZàgacilTTmo Tacito tacque di Zeri vere là Vita 
del virtuoZò Agricola, quando imperavano i Tiranni , i 
quali gli altrui lodi ricevon per taciti rimproveri ; a 
: , - . I tal 
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tal cagioncegli come (àgacìflìmo 'Politico » pof]x)fè di 
compilarla fin nel tempo di Trajano, Principe compiuto 
di tutte le virtù, che’l rcfèrocapacede’ Panegiricidi Pli- 
tiio.Quefta miftra condizione, che fi rinvieoedagli Scrit- 
tori ne tempi così climaterici, ed infelici,' vico’ accennata 
da Tacito nella Vita d’ Agricola . Legimus cum Arulen» 
Rujìico PatuiTbraJèa Heremnio Seneckm Prijcus. Ht' 
luideus laudati ejjent , capitalè fuiffe-ineque in ipjot modo 
auHores^fed in librot quoque favitum. Taci t. in Pii. 'Àgr. 
Per tanto il miglior' configlio farebbe di fèrvirfi della 
Lanza d’Achille fbrnita a due punte, delle quali l’una fe- 
riva, e l'altra Zana va;ficchè nello RefTò tempo,che minac- 
ciava la morte , benignamente refiituiva la Vita;fimbolo 
di que’Principi benigni , che imitano l’Arco baleno , che 
dimofira fcagliarc ftrali a’cattivi.ma dopo con la vaghez- 
za de’colori diletta i buoni . Così appunto dovrà oflèr- 
varfi da color tutti , c’ hanno lume d’ingegno, d'imitare 
le Pecchie,che pungono con gli aculei amari,ma ben fan- 
no radolcir’ il dolore col mele.Vò dire fi devono ripreq,- 
dere,in generale! Vizj,ma lodar’! Virtnofi co i panegiri- 
ci. Ma chi brama efTèr’afcritto nel catalogo de’ veridici, 
feriva con libertà, e fi appiglia volentieri alle fàtire ; per- 
chè ficcome con le laudi fi attende il premio ,s’ incontra 
la benevoglienzade’Principi,efi traligna nelle adulazio- 
ni fèrvili;così allo ’ncontro con la maledicenza , che fi ri- 
chiama l’indignazione de’Potenti,e l’odio de’Viziofi, non 
fi fpera altro, che rigorofò gaftigo ,ma ben la gloria di 
Scrittore veridico . Tanto volle intender’ il Politico, 
fecondo 1’ Interpetrazione di Giufto Lipfio , c del 
M archefè Malvezzi ne’ fùoi difeorfi (opra Tacito 
al fol. 9 f. ) quando proruppe ObtreBatìo , <$ li-- 
•u or proni f auribus-accipiuntut',, quippe adnlationija- 
ium erimenjèrvitufif tnalignkati 'falja fpteiet libertatir^ 
incJì,Tacit.biJì.lib.i. 

• . **»*.'.• ’ . 

LX XXVIII- 
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La Biblioteca di Minerva nelle mani de'Otlopi. . 

S Tiinan’ i Ciechi ignoranti, cheraccorre voluminb(ì 
libracci, egli lìa un tanto quanto , che baiti ad otte* 
nei ’il titolo lpeciulo,ed onorifico di letterato.Ma allo ’n* 
grollò vivron lontano dallo f'copo; polciachè non decfi ri* 
putar ricco chi (erba negli Icrigni óumerofc nrioncte d’ar- 
genco,e d'oro, ma ben colui , che sà lèrvirlène per utile 
della umana vita. 

Quid valet argentumì Si non concedi tur u/usì 
. Horat. in Jerm. c lo ftelfò conferma nell’ epi/l. f. 
//i.f. Leggere ciocché non s'intende, egli è un j>erder va- 
namente il tclòro preziofò dei tempo; con vien’ adunque 
eflèr fornito di lcicnze,e dotato d’ingegno fublime ,• per 
gultar il dolce Nettare , che fi trova vei lato nelle carta 
crudite;aitrimenti s'incontrano i mordaci motti de’ Mu- 
nii Satirici.Zl^'ox fervati Jed non verfat . Faccian perciò' 
raccolta gli llndiofi di pochi volumi , che fieno pìccoli di 
corpo,ma tutto fpirito,lècondo 1’ ammaeftramento di Se- 
neca)ediS.Agoftino,ìl quale inlègna.Aò» magnitudine fed 
tumore verta paucaj Jed magna ; non numero ajìimand.W 
fed pendere. Div.AuguJì.lìb. ^.de de DoH. Cbrijìiana traSl. 
^7-in Joann.ln talguilà fi alimenta lo ’ntelletto, fi nutrì- 
Ice l’animo,e fi renderà ognuno cara a Minerva, e bene- 
volo alle Mule: ma volendo accumular libri per pompa 
dì lufib,e per fallodi vanità , fi confonde con poco fi utio 
la mente, e fi foggiace al biafimo di Seneca. Multitudo li- 
brorum mìnuit acumen intelleSus. - ' . v ; 

Alludef a quell' ignoranti , che fan pompa d' accumular 
libri perfarjì Jiimar ietteraii; quando nel capo non ferbono 
ninna lettera delC Alfabeto. > ' • 

LXXXIX. ' 


L' oro acquijìa valore coi tormento della Fornace. 

M Entrc geme l’oro fra ’l tormento atroce ddla'for- 
nace,alza i lamenti al Sole , dicuiegll nelèrba ii- 
Nome(lccondo i vocaboli alitati degli Alchimifii> e^con 
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voci ftrepitofc esclama", che V Uòmo fia più efferato del- 
le Tigri, degli OiT»,ede’Lioni;conciofìedlè s’in'cruHelifcc 
CoHaTerra rquarciandolcle vifcerecon le zappe ,con le 
vanghe, e cogli vomeh;nello fteflo tempo, ch’egli ingra- 
to ne riceve i frutti per nutrirH: s’ infèrocifce egualmen - 
te con gJ’ Animali più innocenti, che lo fervono ; come i 
Giumenti, gli Afilli, e i Buoi;a’ quali toglie la vita, fàcrifì- 
candoli per cibo del fuo ventre.Recide con la falce quel- 
le biade , che 1’ alimentano , e fa lagriniare col taglio le 
vite , che' con ifpiritofi licori Io ridorano . Finalmente e- 
f|xjfie aJ tormento del Torchia quelle carte, che Tilludra- 
iao;eal pa ti bolo. fè vero dc’martelli, e delle fiamme,confa- 
cra quc’metalli, che lo qualificano di dima , c ’l rendono 
ricco , doviziofò , mantcngon con pompa , con fallo , e 
con 1 u fio. Perciò fè iflanza al Principe maflìmode’Piane- 
tì,che lo ’ncenerifìè co’fuoi raggi,eche-l galligaflè con- le 
vicende della finiflra fortuna. Ma’l Sole rinunziò la caufà 
a Giove Superno, il quale conofeendo le doglianze vane 
deiroro,Io rimproverò per ignorante, ed ingrato rdicen- 
doglijthe non farebbe flato luminofo, nè di niun valore, 
fè ft)flc flato fèpolto nelle miniere lòtterranic della Ter- 
ra; ma che col patibolo del fuoco acquiflò, flima,bontà,e 
» prcgio;in modo che viene celebrato, e defiderato da’Prin- 
cipi,da'Cavalieri,da'Plebei,eda tutto il Mondo. 

Alludejt (tW ingratitudine di que ' , ebe dolgomjì de' bene~ 
Jicj mal conofeiuti. 

Secondoycbei travagli perfet^ionauo gli animi umani fe li 
fortijìcam di coJìan\a. 

LXXXX 

La Candela di cera accefa fi lagna dell' Uomo. 

L a Candela di cera accefa filagna fènfibilme ntc 
dell Uomo , perchè lènza aver commcfTo peccato 
controla fède,viendal Tribunale del Santo OlHcio efpo- 
fla al tormento delle fiamme:quandoècosiCattoIica,che 
ferve al culto divino sùi Sacri Altari ; onde efclama, 
che non deve didruggerfì nel fuoco,cume i Lorenzl,e co- 
me 
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nie quegli altri miférabili * che mugghiano nel Toro di 
Perillo . Quede doglianze indrizzò al (uperno Gio« 
ve ) acciochè contro la crudeltà umana faceflè le Tevere 
vendette coTuoi tuoni, e coTuoi fulmini.Ma Giove con-, 
fiderando la (ciocchezza della Candela, gli didò Voi non 
fàredi chiara,e luminoià (e 1’ Uomo non vi avelie illu- 
minata col fuoco;perciò ingadigo di tanta detedabile in- 
gratitudine, redate perpetuamente edima ; c fervile da 
oggi avanti per vii Tugurio delle Pecchie, e per albergo 
de* (cara fàggi , e de'Topi. 

Alludejì^cbe gl' Ingrati dolgovji de'benejtcj^be 1' illujlra* 
Mo co'Jplendoriye l' illuminano con propizie grazie. 

Secondoyobe la Vìrtìt più rifplende ne' tormenti ^e tte'tra-i. 
vagli , pnza de' quali non Jì può acquijìure lume diglo^ 
ria. 

T erzo, ebe non Jìa vero beneficio quello , che reca utile a 
chi lo con ferifie^ detrimento a chi lo riceve iCome P uomo , eòe 
per ricevere lume condanna alVardor del fuoco la cera. 

' Quarto^ebe C ambizione ì fia limile alla Candela accefa^ 
ebe per acquifiare fplendore fi conjùma. 

Quinto^be la crudeltà de' Tiranni y allora più dìfìrugge^ 
dannifica , quanto più dimojlràfionificare co'fimulati onori. 
Sefioycbe non (ta crudeltàyma Jomma clemenza fervirfi d' i- 
Jirumenti rigorofiyper ridurre un fuggetf ycbiarote lumi- 
nofo. 

Lxxxxr. 

La querela delle Campane contro iloro Artefici. . 

L e Campane di bronzo, dedinate a richiamar’ i Reli- 
giofi nel coro, e i Cattolici alla divozione de’ Sacri 
Altari ; vedcndofi derelitte dalla pietà de’ Fedeli , dol- 
gonfide’lor’Artefici;pèrchè dovean fórmarlein idruinen- 
ti bellicofi di Marte; acciochè in quedo corrotto Secolo 
di fèrro fodero date dimate ,e rifpettateda’ Popoli , e 
amate da’. Principi ; attclbchè nella bocca de’ mo- 
fchetti,e de’cannoni dà allogata la ragione de’ Glandi; 

A a a come 
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come ben’ e/Jireflè ne'fiioi ingegnofì Emblemi 1* Alciati. 
/»/ /«ffmrix.Maqiicfteindifcrcce querele delle Campa» . 
neilrepitòlè Airon 'interrotte dalle voci di Santo Agolli» > 
no:dicendo/:he la 'mpiet^ de’ Mortali apre volentieri gli 
orecchi ài canto frodulepte delie Serene, e le preclude al- 
le voci veridiche del Vangelo . Perciò non è da maravi- 
gliarfi, fe più audienam fì preda a’ Ciarlatani ne’' banchi 
profani , che a’ Predicatori sù i Pergami con ie dottriac 
incontradabili delle Sacre Carte.Ma aqucd’elclainaaio* 
ni rirpoic un’ empio Ateifta; coi dir» che la divozione nc*. 
cuori de’Cactollci fia /penta ,per gli /candali deVeorfotti 
Eccle/ìadici , c’han cambiato in Mo/chee ie Cattolk'UflL 
Chie/è;e per le /celieragini de’perfidi Miniftri , clic han 
fatto fuggir’ Adrea nel Ciclo ;Ònde conchiu/è ,clie lem» 
prcchè fi correggerà la corruttela deglillni,e degliAItrIjt 
allora le Campane richiameranno la riverenza de’ Fede- 
li, e faranno gratamente udite con diletto , da’ Cattolici, 
dagli EretTci,e da ’/ùrdi Géncili. 

Altudefì f thè la poco divo%ìtfte rfr’ Fedeli verfò le Chìeje 
deriva dagli fcandaii degli Ecclt/tajìici^ dalla 'mpietà de' 
Giitdici ittgiuJìi’iCbe operando da AteijU^non filo fan' ime* 
fidirv me' petti de' Crìjiiami /' arior della divozione , ma 
tofnAem'imerrogar loroX^\A /èntiuntde fide». 

LXXXXIf. 

La Verbojìtà degli fiiocebi paragonata alle Catedupi » 

del l^ìlot 

I L Danubio,! 1 Gange, il Pò , e ’I Tigre : Fiumi regali 
di prima grandezza^ma gra vi, modali ,e file nci;efpon- 
gon'al Tribunale della Natura he querele contro il Nilo; 
accufàndolo , ch’egli non lolo fi rendeva importuno cun 
gli drepiti della Tua preCiplto/àcadma;mache ogni anno 
inondava le campagne dcirEgitto,producentc con le Tue 
hCque corrotte vclenoli Cocodrilii , cd’altri fpa ventcvoli 
Mefiti . Ma a qhede doglianze egli intrepidamente fi di- 
fè&iallegando in (ha di/colpa, che in quedo corrotto Se* 
botojl’ignonisfti non poITon’accneditatiì lènza ciarle, per 
- - • ciò- 
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ehoqnentijC facondi Oratori (perciò è eoftretto in tutte 1* 
ore gridare, e fard ièntir con ,voci drepitofè. 

* AlludeJìj chi tgMuno fk pompa di qufilo, che più li man~ 
cà» 

< Secondo j ebo tutti iCiarlaui /a»* ordiuariawuutt igut^, 
muti. 

T or%$, ckt'l parUrt Jtmpre apporta pregiudi%i% 

ulta fama dèiBro^mot e alia propria Jiima : perchè traii’* 
gnaudo im mahdicon%a-,più offende de'pojìiferi Cecoirilli, 

LXXXXIII. 

Il Torrente per troppo gonji.trjì R di scredita, 

I L Torrente,avvcgnachè povero d’ acqua »e di picco! 

ibndo egli fìa,concuttociò con le prime piogge dell* Au* 
tuono n gonlìa,flrepita»es'infbpert>ifce;onde edendo dato 
domandato da ITevere, per qual cagione fèrbava canto or- 
goglio ? quando a cotti era ben noto la povertà delle Tue 
acque,e 'I Tuo vilillìmo origine;poiché nafeeva in un mo- 
mento Gigante«e in poche ore redava ed inco. Rirpoiè egli 
todo cosirNon Zappiate Voi , che la povertade fi cuoprc 
da’Miferi, co’l Lodò: L’ ignoranza fi nafeonde con la k>- 
quacitàrLa fbperhia con rumiltàfimulaca:La viltà ,ed o- 
^ Zeurità della nafeita, con le Zcritture afx^crife , con ta ZàU 
Zìtà di Zàntadicaci onorile con le chimeriche fàvole di re- 
gali originirLe ombre con lo Z]dendore« iifurpato a i rag- 
gi dei SolerLe Zcetleragini più enormi con l’ Ipocrifia; La ' 
diZbrmità>e la vecchieaza,co’belIettit con le perucche , e 
co* nadri ; La laici via con rolcuricà delle veglie nottur- 
ne, e co’pafiàtcmpi del giuoco de’Pedini.Perché adunque 
maravigliarvidella mia |x>vcrià ? vedita di fyperbia} Zè 
sò ben' approfittarmi dei Refiano Spagnuolo , che fit 
^an virtù Saccar fuerfa de Jiaqueua : quando mi trovo 
mendico d acqua, c povero di fondo? 

AHudef ohe ognunofì pompa di quelle , che non p^ch 
de. 

Secondo , che la Juperbia , e la povertà fin comp agni in» 
fiparaòili,e nacquero tutti in un parto gemelli '. 

A a a a LXXX XIV. 
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Z* Invìdia della Fece col Zibetto^ - . i 

L a Pece di color negro ,d‘odor’ingrato, e purulente, 
di qualità vilcofa, vien’abórrica da’Nobili, ma fo- 
lamente (timata da vilifTìmi Marinai j perchè d'edà fèr- 
vonfì a compaginar legni mariccimi per ufo di guerra, o 
di mercatanzie.Quefta Etiope de' vegetabili oflervando, 
che ’l Zibetto era lìmilmente di color negro, c tenacc;ma 
molto dimatoda’Profumieri,e da'Grandì ,pe’l Tuo acuto 
odore, ne portò per invidia,le querele alla madreNatura, 
perchè non gli diè la deda fragranza ; ma in difèfà della 
Natura rifpofè un Filofjfb, condirgli : Tu non devi la- 
gnarti, chedella tua (leda viliHima condizione^perchè lèi 
un licor di ruftico Pinc;ma ’l Zibetto allo’ncontro , egli 
è frutto plaofibile delle fàtighe d’ un gentilillìmo Ani- 
male innocente , che fi didilla in fudore,per renderli gra- 
to'all'odorato umano, e preziolb a tutto il Mondo. 

Alludejt i che dalle Jatigbe , e àajuàori nafeon frutti^ 
fìaujìbfliygratiie prenio/ì. 

Secondo , che /’ Invidia regna negli Vernini ragionevoli^ 
ne' Br ut iìC ne' Vegetabili. 

■ Tert,o' , ebe fia temerità pretender' un Vile di najcita% 
uguagliar/i ad un Nobile. 

QuartOycbefempre i più indegni intenion contendere ce* 
meritevoli. LXXXXV. 

Arco Balene diletta i Buoni , e atterrifee i Cattivi. 

L a Natura fù comandata da Giove irato , che inda- 
galTe qualche leverò patibolo per punir con rigore 
gli Scellerati, ma ella, che intende lèmpre conlcrvare , e 
giammai didruggere gl’ individui ; non volle mica appi- 
gliarli al rigore, per torgli dal Mondo, ma li compiacque, 
che al Mondo vivelìèro eterni ; lùlamente col timor 
da fièro raffrenati del gadigo . A tal’oggetto architettò 1’ 
Iride , accìochè atterrifie i Tridi col detto Arco teli) ,c 
nello dello tempo allettafiè i buoni co’ fuoi vaghi colo- 
riti. 

Alludefìy che i Principi àehbon' appigliarli più alla de- 
/ . ' ' Se- 
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Sectndoycheì deUttìJt pojHò»* evitale colla JèmpHce ap» 
prenttiofte del timore delgajìige yfen%a ricorrere a' dardi y 
alle Ruoteye al patibolo de'CapeJiri. 

TerOtOycbe gli ordini rigorojt de'Princìpiy fe devon mode^ 
rare dalla umana pietà de'lor Miniftri. 

Quarto ycbe la Natura bà intefo con l'Arco baleno infe- 
gnar' <»* Principi di non fervirji della fpada della Giufti» 
Stia per gajligareyma delle minacce per ammonir' y e ripren» . 
dere fens,a /angue, . 

Lxxxxvr. 

La Provvidenza de' Prudenti. 

L e Api facigandu la prima verada Scace,e P Autunno» . 

per raccorrcda’fiori innocenti ildoiciflìmo licore 
del mele, lènza mai ripofàrfi ne’giorni fèftivi,furon perciò 
accufàte per poco Religiolè , e per Ibfpette di fède; U 
cnde per ordine del Santo Officio vennero condannate 
nella perpetua prigione delle loro piccoliffime celle ; ma 
elle fèppero ben difèndcrfì,dicendo,che per puro zelo fa- 
tigarono tutti i giorni , ragunandu cera per ufo de* Sacri 
Altari, ed’in onore, e gloria del Culto Divino ; come al- . 
tresì travagliavano nelle dagioni più temperate,per pro- 
vederfidi cibo ne’cattivi tempi delVerno.Per tantoelTèn 
do giudicate per giufte quelle dilcolpe, furono non fiil’al^ 
fòlute dalla pena,ma dichiarate prudenti , einduflriolè: 
anzi per maggior loro gloria , gli fu da Plinio formato l* 
elogio. funt divina^quia moriuntur. 

Alludejt , ebei Maligni fempre interpetrano in cattivi 
JenJtyle operazioni virtuose de' Buoni. 

Secondoycbe fìa gran prudenza fatigar nella GioventUy 
per viver' in ripofo nella Veccbiajayedi proveàerjt del necef- 
fario ne'tempi abondanti » per non foggiacer'alle miferie 
della carajìia. 

T erzo , ebe ogni fine buonogiufiifica un'operazione cat~ 
tiva. • 

Quarto , ebe non devefi giudicar fecondo l'apparenzoy 
perchè molte cofe confiderate efirinficè pajon pejfime, non al 

rav- 
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rawiftru* ottime, . v 

. LXXXXVH. 

1 Membri del certe umsneji riheUen» coutre le Tejfayt Ji 
htgfeame della ìdattera. 

L I Membri del corpo umano fì ribellano col capo > « 
fi dolgon dellm providenza deila Natura ; perchè 
fè loro Con dominio dif|x)ticOi Ibggiacer’ a i cenni dei^a* 
potquando egli veniva fuperaeo non fòl dalla fòrza de U 
le braccia, e dairattivicà delle mani, con le quali ergoniì 
fuperbi edifici , fi mieton ne’campi di Marte palme di 
trionfi; fi ofiende,e difònde;ma altresì dovea cederla all* 
agilità delle Gambe, e de’piedi; co'quali i Poltroni di vii 
cuore fuggendo i perigli, lai von la vita . Ma ’l capo con 
un fògghigno rifpofè . O quanto vMngannate,pofciachè 
Voi fietedi molta lùga piu dime fòrtiinati,e fòlicifiìmi: 
conciofiìechò io fòn'efpofio all’ingiurie delleStagioni:di> 
coa’rigori del Verno, e delia State , ficchè fon'iniclice 
berfàgliodel tempo;anzi per mia maggior pena,ogni mio 
difètto apparifee chiaro agli occhi de’Momi, e de'Zoili; 
ma le voiìre dìfòrmicà fòno fòtto i vofiri abiti celati; co* 
me altresì non avendo vni occhi, nè orecchi, vivete fèm- 
pre lieti,e fclici;perehè non polliate affliggervi delle (Ira* 
nezzedel monduxome la corruttela de'Magifiratirla ti* 
rannido de’Regnanti,la fòrdidezza degli Ecclefiafiici, la 
vanità, e le pompe delle donne: Vna con le metamorfefl 
della fortuna , intriisfòrmar le formiche in Elefanti. 

AlludeJi'iCbe non iebbenjt invidiare le Jelieità apparenti 
de'Grandi ; porebé le loro calamità fo^i' ajcofe fette vaghi 
fieri d' odorifere rofeima al ben toccarla pungo» più delle 
fpine vtlenofe. 

Secondo^be i dj/etii de' Principi fon' efptjìi alla maledir 
cen%a pubblicatant^i qualunque ter difètto minime , vie» 
proclamato per vtajpmo. 

Ter%o^be ne' Secoli corrotti , è miglior condizione , ejfer 
iiecojeferdo^beaveroccbitedertccbi,. 

LXXXXVIII. 
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// aViV« <*lumiiato ds tutti gii Fiumi di ^iutmggftitdriik^ 
ieiV Afìrictit deli' A/ ìm, 

L I Fiumi di maggior grido dell* Africa j e deiPAGa; 

congiurati a danno dei Nilo » convocano tutti gli 
Architetti del Mondo a dividerlo in piccoli Rivoli > ac* 
ciocché (èrvidè peralbergode'Ranocchi . La prima iin« 
puta 2 ionC)ChegIi venne latta» ch'egli era di così ofeurat 
c viHnìma na iena, che non poteva?! rintracciare i’origi* 
nercome altresì -, che inondava le campagne dell' Egitto» 
«delle lue acque corrotte nafeevan Modii.Ma egli fi di* 
ftic dicendojcbe inondava quel terreno arido per render- 
lo fecondo di biade » ed ubertofò di frutticesì bene dalle 
file acquei] genera vn orrendi Moflri: Icmpre erano men 
nocivi di quelli » cheveggonfi ne’ Magilìrati corrotti di 
Poiina; che divoran le lòilan£e« c le vilterede' poveri, e 
mifèrabili Litiganti , o pure non terminano giammai le 
Caule, ma cu 'decreti caudati, conlàcrano la terminaKione» 
all* eternità per non finirla mai . Finalmente dillè i che 
<)uanto più era olcuro il lìio origine, tanto maggiormen- 
te fi rendeva degno di lemma Ili ma, fecondo quell'Aflìo- 
<na di Tzc\io*Omne ignotum prò magnifico eji. 

AUudefis cbt dalle /olivini d' una Pr^api,t antica 
tiìiano fpleudori iuminoji. 

Secondthfibe dalia corruttela de' M'agiflrati rtafeon' orri^ 
hili Afojìri, 

Teruo^be bene ffejfi tbi fa bene foggiate alia malcdkrTt^ 

ua, LXXXXIX. 

Le colpe mal àifefu 

I Momi,e 1 Zoili) dopo aver fatti noti i difetti de’ 

Dei ; palelàron’ egualmente al Tribunale di Giove» 
tutti gli altri de’mercatanti della Comunità de’R AGIO- 
NEVOLI , a’ quali acculàron per lòrdidi llfurai : con- • 
ciol!ìeché,avean con tanti contratti, ed incerefii eccedeii^ 
ti votate le M inierc dell' America , e rìdocta in deplora- 
bile Icheletro la Monarchia Spagnuola ^ dalla quale , da 
Lupi rapaci, e da Grifóni ficibondi ne tradirò dàlie vene 


H fanguefeda! corpo le vi(ccre.Sicché fecero irtanza,chc 
fòdero incenerati daTuoi fulmini; raa perchè dalle ceneri 
innocenti fbrgon le Fenici jCosi del pari dubbita vano, che 
da quelle lor ceneri depravate poteflèro rinafeere Cor- 
bi, Grifoni, Arpie, e Stinfalidi; onde foggìunfero, che dopo 
lo ’ncendio di cadaveri così contagiofì,si gittaffero quel- 
le comburte reliquie pedilenti nell’ acque ftigied’ A ver- 
ro:o pure nella voragine del Vedevo. Alle quali impu- 
tazioni ndifefero virilmente que’Mercatanti di ragione: 
dicendo, che le ufore in quedo corrotto fecolo eran trop- 
po ufuali,perciòeflèndo errore comune, non dovea 1’ V- 
Tura eder punita ; ma fe pur degna fudè di gadigo , era 
giudo,chc foggiacedèla Madre Natura primo d’ ogni al- 
tro a rigorofe pena; poiché con troppo udirà intende ri- 
feucter da! mifero genere umano il rigorofo tributo della 
morte,per pochi momenti , che all’ Uomo infelice dié di 
vita.come altresì eran meritevoli di punizione il Princi- 
pe de’Pianeti,co’tutti gli altri Sovrani della terra;attefo- 
che l’uno per illuminar co’dioi raggi il Mondo, intende 
obligare tutte le creature al tormento penofo de’ fuol 
cdremi caldi ,egli Altri per ogni piccolo dipendio, c fu- 
mofa mercede, che conferifeon’a lor.fudditi,!’ obbligano a 
facrificar'in lor fervigio la quiete in tempo di pace, c ’l 
fàngue,e la vita in guerra. Ma che i Principi fecolari fien’ 
udirai, non reca tanto dupore , quanto il vedergli Eccle- 
dadici tralignare in dmonie , e i Contadini tormentar la 
Terra con le zappe, con le vanghe,e colle vomeri,per rac- 
correi! cento per cento;onde conchiufe, o che nel gadigo 
fòffèro corapred tutti i colpevoli, o pure in edò non Sog- 
giacere niuno,per quella madìma. Èr.rn' comunis non ejl 
funtendus. 

Aìludefì quanto Jìa vano fuppojìo , e debole ài fef a dijcol- 
par'i proprj difettiyaccu fondo t mancamenti degli Altri. 

Secondofcbe gli errori communi fon degni di qualche in- 
dulgenaatma non già di total perdono. 

TerMfCbegli Uomini, per la loro avidità, e corruttela W- 

glion 
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’ gìionfar ru/Ura, anche colP AltiJJtm:t9ncioJìacbè per $g ni 
, piccola elemojtna-pretenàùn'i Regni del Cielo , ed obbtigarU 
: aquella promeJlfaNnwm dabitis,& centaplum accipìecis. 

• Quarto che l'avidità del Guadagno fà prevaricar' i 
Cattolici gli Eretici gli ScifmaticiiC gli AteiJir^Jfendo la ca^ 
gione di tanta corruttelaìla' gnoran^a degli uomini tutti 
intejì all'acquijìo delle riccbet,ie fallaci , e momentanei del 
Mondo , e trafcurmo i T efori eterni del Cielo, 


Il Pallone in ludibrio , e 7 fuo mordace vento nel 
Tormento. 

E ssendo da’Venerandi PP.deirefcmpIariflima Com- 
pagnia degli (cenziati per lòlazzo,e fuggilozio delU 
<ii ;vfejicuJe penneflbne’ Seminari de’ Nubili il giuoco 
degli lcacchi,e del Pallv)ne;ma con fàgace prudenza» pro- 
ibito quello de’dadire delle carte, perchè 
In cautos fillax ludus deludit alumnor, 

Sors tegiti & fpoliat tempore quenque premit 
Per tanto quello Globo di vento ; o fia otre gonfia di 
vanità e di fuperbia,divenutooggetto di Icherno ,e ber- 
faglio giuocofi) di conti nove percofiè;concepì un tal'odio 
veri!) que’ zelantilTimi Religtofi, che osò con penna livi- 
da,mettcr’in illampa fitmofò libello, in cui figurava mol- 
ti difettucci de’detti Religiofi. 

Primieramente , chetante lor’ opere pie non eran’in- 
drizzate alla fallite eterna del proflimo, nè meno in ono- 
re del Sommo Iddio; ma fblamente all’ utile del proprio 
commtxlo : conciolilechè dalle fcuole pubbliche carpi- 
van’ i migliori ingegni per illuflrarla lor Religione di 
qualificati fuggetri ; co i Confèlllonarj penetravano gli 
arcani de’Principircon le Congregazioni conciliavano la 
benevoglienza de’ Plebei, e de’Nobili. 

Con le Cattedre, e co’Pulpiti,facevan pompa delle lo- 
ro Icienze»e d’una ciceruniana eloquenza, 

B b b Di- 
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Diccvan d’aw3tcaggio,che no dovean permetter’il giuo- 
co del pallone, nè degli (cacchi; perchè con T uno gonha- 
vanque'Garzoni di ventola fuperbia,econ l’altro l’aliena 
vano dagli ftudjrcdèndo che i (cguaci di Bellona , e di 
Ma rie,(èmpre avvezzi agli ftrepiri de’ Cannoni , c delle 
Trombe, mal volentieri poflòn raddolcirli gli orecchi col 
Tuono della Lira di M incrva , e col canto dolce de’ Cigni 
di Pindo. Con quelle, e mille altre imputazioni animolè, 
intendevan’ olcurare la gloria dell’ accreditatidìma 
Compagnia. Ma conolciuta la’mjxiftura del Pallone , là 
dichiarato , che ’l vento ferbava egli nel leno , altro non 
cra,che un relj)iro mendace di maligno Pitone; perciò fù 
condannato a lèrvir perpetuamente per ftraflullo della 
Gioventù , per molellia de’ Vecchi , e per ludibrio del 
Mondo. 

Alludejì^be i Vìrtuoft di vita inntcentejempre Jòggiac~ 
$ion'alla maledicen%a del volgo. 

Secortdoi ebe la Jìtpcrbia vien gajligat a dal Cielo col dif- 
preMo, 

CI. 

I Sajfft decaduti in fervitude. 

N EIl’antica Città di Roma ammira vanii con mara- 
viglia due Popoli numerofi,cioè;unod’Llomini ra- 
gionevoli, e l’altro di fimulacri di marmo. I primi lìnchè 
villèro uniti, c concordi, goderon una beata libertà, e di- 
lataron’ oltra mifura lo l]}aciolò dominio . 1 lècondi bra- 
mando farli conolcere per uomini lènlitivi,avvegnacchè 
fodero d’inlcnfato fadb , acclamaron per lor Monarca il 
colodb del Sole ; Rimando eRer’ in ogni tempo arricchiti 
di fplendori,ed illuminati di grazie; come in effetto ogni 
piccol Pigmeo d’elTì trasformava in ifmifurato Gigante; 
ma tanta ièlicitàgli fù interrotta non men dalla incodan- 
za della lbrtuna,e)dalla|lèverità della Parca*,che dalla loro 
fuperbia,ed ambizioncrpoichè edèndo detto gran ColoT 
lo caduto a terra dalle Icuode del Tempo;elfi in vece di 
ubbidire al vero, e legittimo fucceUòre di quello , accia- 

ma- 
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marono per lor Principe Giove Sii^rnO) avente nella de- 
lira i tuonile nella fìniflra i fulmini . Quedo nuovo Sov- 
rano non volle conferir la dignità di Grande ad un Simu- 
lacro meritevole ; onde colui sdegnato, gli fè perder’ un 
Regno;con tuttociò le altre Statue grandi con la fj^ran- 
za di dover dominare,G mantennero divoce lòtto 1’ ubbi- 
dienza di talRegnance;main tanto acciecaci dalla loro am- 
bizione, non comprendon i melchinelli,che s’han compe- 
rato i ceppi a’piedi,e le catene al collo. 

jllluieJtiChe jìccome Y ambizione regna ambe nelle Statue 
di marmoypri ve di fenfo^osi molto prevale nelYan imo degli 
Uomini. ... -, 

Secondoy che i Vajfalli potenti li devono abbatt ereye di- 
minuire di forZtCyO pure compiacérli con quelle digni tadi,cbe 
altro non fonoycbe fumo fen%a JòJìanzal altrimenti cofpira- 
no contro il Pr incide y per farlo cadere dal Trono» 

/ GII. 

• X'^Verità ahborrita da'VìnioJi. 

T Imante Tebano dipintore dimoiò, fù codretto da 
• un branco di Satiri a farne d* edòloro al naturale 
le Immagini col dio miracololò pennello;onde egli al vi- 
vo efcmplolli in una larga tela ; Anzi per renderli alla 
Vida maggiormente ridicoli, difformi, e modruufì; li di- 
pinfèjche danzavano con un drappello di bellidìme Nin- 
fe;in tal guifà come il negro più Ipicca avanci il color 
bianco , così qne’dia voli apparivano negli occhi umani 
troppo oi rendi, e difpiacevoli . Ma dette bedie sdegnate 
dcllartifìcio disi inerito Dipintore ,rinfidiaron co’ Tirfi 
la vita,e’l tolfèro dal Mondo. 

Alludejt quanto pericolofo egli Jia fcuopriP i difetti de', 

• Trilli. 

Secondo , che i vinj apparijco» piti orrendi avanti i 
Virtuoji. 
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CHI. 


La sjrtnata Lafcìvia Donne fcà enejìata con le 
V'eglìe "Hotturnel 

L e Donne tormencate dairardor violente, del fò- 
mite, non potendo sfogare, fènza nota d’infàmia, la 
lur naturale laici via, ricorfcro alla Dea Venere, accioché 
• impietonta delle loro iiiifèrie , indagaflè qualche modo 
per oneftare la loro impudicizia,e per fòttrarlì dalla ven- 
detta de* lor* onorati Mariti . Quefia Deità volendo fe- 
condare la lor rragilità,lntrodufie in Italia P abufodelle 
Veglie Notturne,ove è lecito il giuoco di SBRACARE, 
fuonar* i cembali co’PEDINI , e paflàr l’ozio col dilct- 
-tevolc FUSO.' Cotal’ invenzione dilettevole fù per- 
meflà nelle Città più cofpicue deir£uropa,e particolar- 
mente in quella di Filano ; ove 1’ antiche Donne pareg- 
gia van’inoneflade con lcLucrezie,con le Zinobie,e con 
le Matrone più carte Romane; ma ora con troppo liber- 
tà fcandalofà,i mirano le Frine, e le Taidi , fclite trartul- 
Jarfì con gli Adoni, e co’Narcilì.Tanto permette la liber- 
tà di quello corrotto fècolo;di. riputarli a gloria il vitu- 
perio,e a fallo di trofèo le corna;onde con tal coll urne de- 
pravato,ogni cornuto è rtimato per uomo onorato. 

Alludefi alla liberta detejìabile delle Donne moderne 
dell' AJìa^deir Africa^ dell Americaicbe (ì fan lecite di tut* 
tocièiCbe a lor più piaccta àifpetto de' poveri Mariti» 

CIV. 


La Contefa della Vejfcacol Mantice. 

L a Vellica piena di fetida Orina • veniva aborrita 
dalle vilceredel corpo, come fporca , e purulente; 
Ond’ella ricorlè all’ ajuto del Soffietto ,che raveflè em- 
piuta di vento , per renderli grata a’ fanciulli ,emen di- 
fprezzevole a’ Vecchi ; che talora pur partano il tempo 
col giuoco del Pai lone.Per tanto fu graziofàmente com- 
piaciuta ,ed avendo acquirtato per opera del mantice be- 
nevoglienza,e rtima;ne pretelèda quello la dovuta rico- 
gnizione;ma ella Ingratamente gliela negò, col dirgli, che 

non 
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non l’avea dato nulla del fuoj ma /òlamente un relpiro 
aereo di vento ;onde il Soffietto sdegnato d’ una tanta 
villana ingratitudine, tutto irato rimproverolla ,dicen- 
do.Quado vento è quello, che ti fa eflèr qualche colà; al« 
trimenti fàrefti piggior del nulla; ovvero un vaiò viliflì-. 
modifcremento. 

Allude fi, che V ingrate non Jt appaga del malto., nè del 
pòco. 

Secondoycbe i fuggetti piU vili non corrifpondon mai a i 
benefici riceuuti. 

CV« » 


Il Contadino piangente , enefia il fuo pianto, 

I L Contadino avendo perduto le Tue fàtighe nella col* 
tura del campo,per mancamento d'acqua, volle fup* 
piirecol fuo amaro pianto;onde fu acculato da Niobe , e 
da Eraclito, perchè tanto ardiva d'imbolarda’ lor occhi 
dolenti le lagrime : quando quede avean confecrato alle 
jmifèrie de’ poveri Litiganti,che venivano difprezzati da 
Miniftri , e fpogliati dagli Avvogadi ; ma egli recconne 
in difcfà la fba afflizione , la quale è una pallio* 
ne così violente , che fà deplorar’ i Vegetabili , e lagrU 
mar’i Marmi,come modra la fperienza della vite , che al 
taglio deplora, e anche la Statua di Memnone , eh e per- 
colsa da’raggl ft)lari prorompeva in pianto. 

Alludefi , che ogni dolor grave richiama dalla bocca i fi- 
fpiri-fi dagli occhi il pianto. 


Le S piche dolgonfi della ngratitudine de' Contadini, 

L e Spiche di frumento , dopo aver donato a’ Conta- 
dini l’ufura dicopiofà mede, vengon’ingratamente 
dagli dedi corrifpode col rigor delle faice,econ l’atroci* 
tà del fuoco,da cui fon ridotte in ceneri, perlochè ne por- 
taron le doglianze alla Dea Cerere;ad oggetto,di punirli 
con la caridia, ma a tali doglianze replicaron' i Contadi- 
ni,che lor’imitavano la perizia de’ Chirudei »i quali de* 
come per fànar le piaghe, d fervono del fuoco , e del fer- 
ro; 
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rorcosì effi adopera van l' uno » e l’altro per render più 
ubertofàyC feconda la Terra. 

• ’ Alludefìycbe non Jta crudeltàyma fugace provtdenxa ri- 
correre 4* remedj violenti per ridurre in perfetta faniti 
un'infermo^ in migliorejtato di vita unofcelleratt. 

cvir. 

U Armeria de' Rimini rijlaurata con la Ruggine, 

T 'Armeria di Rimini confunta da’ denti voraci del 
^ tempo, più non fervi va aU’uibdi Marte, nè per ma- 
gidero degli Alchimiili , che intendono dalla ruggine ca^ 
var tintura per colorir 1’ argento in oro : ma fi bene per 
afiuto ritrovatod’ una Vecchiarda , la quale divenuta 
ftaltra dal corfb lungo degli anni;fiintafiicò mutar fòrtu* 
na con fèrvirfi di detta Ruggine, per tignere negri i bian- 
chì' capegli delle Gorgone più attempatele quali venen- 
do a gran concorfb a comperar da lei detta medicina, di- 
venne così ricca, e ben’adaggiata dc’bèni di fortuna ,chc 
non fol per tutto il tempo della fua etatc viiTè lieta, e fòli- 
‘ce, ma con più magnificenza rifiaurò detta Armeria. 

• ‘Alludft , che l'indujìria cava utile , eguadagno anche 
dalle cofe di poco momento. CVIII. 

Il Zoppo non puS camminar drittoy nè il Lupo mutar 

natura. 

I Zoppi eflendo difèttofi di corpo , ed’animo ; vengon 
dalla provida,e iàgace natura controfignati in modo, 
che la loro imperfezione può conofeerfi daddictro , e da 
vanti* aiHnchè ognuno poflà da efiì guardarfène; la onde 
non fù firano , fe dalla Repubblica di Platone vennero i 
Zoppi condannati ad abitar nelle fèl ve in fjcietà delle 
befiie;onde periòttrarfi da quefia fevera fèntenza,ricor- 
(èro ad un perito fcultore , per accomodarle le gambe in 
miglior fbrma;ma quefii Artefici rifpofèro, che fi fòdero 
fiati di marmo arebbon adempiuto i loro defiderj; Per 
tanto i mifèri fi yeftiron’in abito di Preti, alla lunga, fti- 
mando poterli in talguifà celare le loro imperfezioni; ma 
piel camminar zoppicalo » fi face van rayvifàrc più mo, 

firuq^ 


-DiQiUzod-by 



ftruofi;ficchè perdimlnuir^la pena, fi videro accrefciiito 
il gaftigo , perchè da tutti yeoivan rimproverati col 

prezzo, ^ , , ,., j •( ir<<” . : - ' 

Alluàejìycbe i difetti naturali non pojfon najcondeicft con 
ìartCiné celar col manto, lunqo dell' /pocrijìa,. 

CIX. 


Il Xormento degli Orinali. 

G Lì fcuolari dell'Unìverficà di Padova, di Bologna, 
di Pila, di Parma, della Sarbona , e di Salamanca; 
conolcendo il gravifiìmo pregiudicio , che recava a loro 
fiudj l’incofianza, e varietà degli Oriuoli , che dimoftra- 
van falfamcnte l’ore , lènza ricevere ninna mentita fu ’l 
muftaccio;ricorlèro al TemporPadre venerando della ve- 
ritade,per punirli con atroci tormenti ; acciochè la loro 
applicazione letteraria non venifiè dalle menzogne di 
quelli diffraudata.Per tanto d.alato Vecchione,fiimando 
giurtificate riftanze,ordinò,che l’Oriuoloa Tuono fido- 
velie punire col patibolo delle Ruote, e delle Corde . L’ 
Altro a Sole, che fòfie trafitto co’ chiodi , ed efpofto agli 
ardori del caldo della State, e a’ rigori del freddo del 
Verno.’L’Altro a Polvere, che reftafi'e lènza libertà per- 
petuamente in angufta carcere di Criftallo inprigionato, 
per apprendere la vobulbità della Fortuna, e le peripezie 
deH’umane vicende . Qoefti patiboli lèvcri di Corde, di 
Martelli, e di Chiodi, volleegli , che lèrviflero non meno 
per giufta pena delle loro colpe, che per inlcgnar’ a’ mal- 
vagi di mutar Vita'.come altresì con le polvere , a rac- 
cordar volle moralmente a’ miferi mortali 1’ ultimo 
fine. 

Alludesiìcbe. 'I Tempo sia il^iit fiero nimico de\ Morta» 
liyperchè ogni momento abbrevia la vitety e colle fue ali con^ 
duce rUcmo al fipolcro. 

Secondo efprimefi la vendetta umana , cbe non la con- 
dona nè meno al T empo. 

T erzoicbe le bugi e te le menzogne alberga» nella bocca de- 
gli b^omi ni ^c del Tempo, 

ex. 
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■■ ^ ex; 

■' ■■■) Ofeuritk ^orìgine reca ma^iorejìima. 

F Ra i fiumi più confìderabili del Mondo» vieti confi» 
deratOyfènza nota d'adulazione, il Nilo; non già per 
la grandezza , efièndoegli nien doviziolòd’ acqnedel 
Gange, del Tigre, c del Danubio ; ma deefi (limar chiaro 
.per l’ofcuricà deU’origine , che non può indagarli donde 
principia;onde ben difiè Tacito,Pindaro,0 pigio, Arifto- 
tile,Sidonio,Apoiiinare,£uripide,e Plauto,con altri Sric» 
tori Greci, e Latini, che Omne ignotum Jemper prò magni’- 
Jìco ejì. 

Allude sì ^be sìa grande pregio^ un Lignaggio antico y e 
illujìreyil 7ion /apersi r origine. 

cxr. 

Il Cafìrato del Ca/oydìvenuto canoro Afusico di 
L'indo nella /cuoia d' Amore. 

V irgilio Marone , dotato dalla natura di ’ngegno di- 
vino , ma di genio così marziale , che più godeva 
del fiiflurro firenltolb de’Tamburi,e delle Trombe , che 
del dolce (Lono delle cerere d’O feo,e di Anfione.Coftiii 
cflèndogli (lati tolti da un calcio d’ Afinello j genitali, 
rellò non già da 11’ Arte ma cafirato dii Caf) ; onde la 
Ina Amorora,peri(chcrzarlo gli dille: O Ganimede, e di- 
letto Narcilb, (è i Tefiimonj Voi non avete, non potrete 
col cantoallettarmi gli orecchi, ma benrndolcirmi di dol- 
cezza il (èno . Quelli rimproveri mordacetti , (ìccome T 
afflillèro il cuore, e di cordoglio li trafiHeroil petto; cosi 
fu collretto abbandonar le Veneri, e abbracciarli con le 
Mu(è;(ìcchè divenuto canoro cigno di Pindo : verificò 1’ 
Adaggio,che Mufìcam docm amor. 

' Allude/^be detto Foeta ejjendojìato cent-urato da Ad- 
'nioGrammaticoyfì applicò con tutto ardore agli /udj di 
belle lettertye divenne Principe de' Poeti , ed Oracolo della 
Poe/a ; così ogni uomo ignorante con l' applicazione degli 
fludj può divinire gran Letterato. 

Secondoycbe gli J'cberzi donne/ebeyMUOvono P animo degli 

Amantiy 
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AmatHÌtaà appiglia^ a migliore Jiato , Come avvenne dd 
* Enea Silvio Piccolomini , che da povero ajceje ai Ponti- 
Jìcato. CXII. 

Il Genio libero non foggiate alla violentia 
delgajiigo, ' • • 

O Vidio da Solmona, appena (òrto dal ventre mater- 
no } che fù da Saffo coronato di verdi allori per 
farlo celebrare primogenito delle Mule , e per Cigno 
canoro dell’ armonico Coro ; onde non fù maraviglia, 
fè ne’ primi albori della fiia puerizia (piegava la lin- 
gua da dolce Rifignuolo sù i cefpugli di Mirto di 
Parnaflò : avvegnacchè ne ricevere il divietò dal Tuo 
Genitore, che bramava applicarlo nelle facultadi di mag- 
gior profittofma più agevol’egli è fermar la foga d’un ra- 
pido fiume, che metter freno agli fiimuli violenti della 
inclinazione ;ncché di niun valore rinfcivan le minacce 
paterne, ed altrettanto infrùttuofè le sferzate del fuo Pre- 
cettore, a cui nello fteflò punto , che prometteva di non 
calcar le orme della poefia , apriva la bocca al dolce me- 
tro.Dicendo 

Nunc tìbì promitto nunquam componere ver fot. 
AUudeJì , cbe ’/ Genio non può moderarjt con la sfer%a 
del rigore. 

o , 

SecondO)Cbe fa grande errore de' Genitori Ai non incam- 
minaci figliuoli per que'fentieritove inclinano. 

CXIII. 

Le lagrime ^e le bugie allignate negli occhi y e nella boccet 
delle Donne. 

D Emocrito nimico giurato delle lagrime , e Catone 
delle bugie,con leverò decreto ordinaron, che fbf- 
fero efiliatedal Mondotonde s’ incamminaron nelle Ilb- 
le canarie per conciliarficol dolce canto di que’ canori 
uccellini l’afflizione , ma avendo per iUrada incontrato 
Venere, compaflìonò qiiefta Dea le loro milèrie; e perciò 
ordinò a tutte le donne del Mondo, che le lagrime a vef- 
lèro'per domicilio perpetuo ne* loro occhi, e le bugie nel- 

C c c le 
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le loro bocche albergaflèro. 

Alludesitcbf le Donne inga»»ano con le bugie ^ e lujìnga-- 
no coljìmulato pianto, . CXIV. 

Il Rimedio piggior del male. 

G laccvaun milero Contadino nel Tuo Tugurio , ove 
i Topi fi mangiavan’il fiio ruftico cibo, e l’ inquie- 
ta van’il lbnno;onde fiiafiretto provederfid’unGattaccio 
di pelo negro, che lèmbrava un Moro dell’Eciopia.Quefta 
Befiia non intendeva cibarli de’Topi , ma di quanto egli 
tenca nella fila povera difpenfiiula ; perlochè vedendoli 
perir della fame, fi nutriva di lòfpiri , e fi cibava d’ama- 
ro pianto;ma nel-miglior del fiiócordoglio, rcllò conlbla* 
to;vcdendo la dolorolà cataftrofè d’ una Lepre , che per 
ilchermirfi dalle inlidie de’ cani , fi lanciò a tutta fuga 
nella bocca d’un feroce Leone ,da cui efièndoftatodivo- 
rato , diè motivo al Contadino di fermarle lagrime , e 
darli in preda al rilb. 

' Perloche ofièrvando il tutto un bell’ ingegno prorup- 
pe folatium ejì mìferis facies babere penatos. 

Alludesi , che ftagran confuoload un' Infelice di •veder' 
altri in maggiori ajfiznioni delXefue. 

Secondoicbe reca gran dolore ad un' uomoyil vedersi dan- 
ni/jcar da'fuoi amici. 

TerAo , che jta grande errore sfuggir' un danno piccoloyper 
incontrarne un' altro maggiore. CX V. 

Il Pavone in Vanità. 

I L Pavone, per conlcnlò de’PenrtutI, ottenne il glorlo- 
fòpregiodel più vago,bello,e manirolb degli Vccelli. 
Mercè, che p>er Narcilòde’Volatili veniva comunemen- 
te celebrato;ma a tante laudi, Ibpravvinto egli dal rigo* 
glio delia vanitade, fi apprelsò nelle Iponde di limpido 
Rulcello,ed ivi fpiegò l' occhiuta coda , e tutto pettoru- 
to, ed altiero ,ol7èr va va in quelle acque crifialline con 
affatico diletto le fue vaghe, e rare fattezze . Ma dopo 
lungamente mirarli in tal terlb,e liquido fpecchio,ritornò 
co’ palli graviftutto fuperbo, e faftofò nel Tuo Nidio’. In- 
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di affai^inato fèitipre più egli d'amorofàPania>non (bl lo* 
dando , le Tue rare, e pellegrine prerogative tralignò In 
tracotanza, ma icherzava gli altri Vccelli.Quindi accad* i 

de, che panandogli dinanzi un Gheppio, icemo di coda,e 
privo d’ occhio:coAo el per ludibrio interrogollo , fè Ci* 
clope fi foficjo Scimione? A tal motto mordace, il Nib- 
bio avvéntofiègli addoilò, ecogli artigli adunchi le tar- 
pò le vaghe piume;La onde di v venuto il Pavonediflfbr- 
me,e dipilato,qual Cornacchia d’Efbpo, non più efiìgge- 
va dagli Vccellìgli encomj,e la fiima,ma ’l dilprezzo , e 
le fìfchiate. 

Alludejì^cbe chi fi ride degli Altri , da quelli JieJJi viene 
con difcreditoAifpre%%atOy e derijo, 

Secondoicbe Ita debhele^%a injuperbiijì de'doni della^a- 
tura i che pojfon perdersi in un momento : poiché quali fióri 
marcijcono. 

T er^oj cbe sia molto pericolojo fcher%ar fu ’/ vero co' Po- 
tenti Aa' quali i più Debboli poffon' ejpere fpogliati de'beni» 
della riputazàioncy e delle P^ita. . .. 

cxvr. 

Chi troppo la tira la fpe7,%a. 

N EIla celebreCittàdi FirenzeCMetropoli della Tolca- 
na:Corona de'fìorì:Seminario di chiara nobiltà: Li- 
ceo diPoliticarNorma d’elegante favellarCentro d’Italia: 
Fortunata , e lèiice vivendo lòtto il dolce dominio del- 
la Sereni fi] ma Cala de’ Medici, che con materno amore 
benignamente medica lanecefiltàde’ fiioi Sudditi , coni 
Ibavi lenitivi di carità, di pietà , e di clemenza) nacque 
illufire Ponzelia,di fattezze così rare, e pellegrine , che 
fcmbrava averla Apelle efièmplata dalla Venere di 
Gnido . Quefta Dea di beltà , fù p^r rigor paterno con- 
dannata prigione in una altifiìma T^rre , in cui appena 
per angufio forame penetrava lotti! faggioiii luce . Ma 
non per altra cagione privata dalla libertade , che per 
efiere co’ vaghi colori^ ideata dal pennello maeftro della 
NaturatPer venuta quella Elena inetade nubile, comin" 

Ceca ciò 
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ciò a fentirfi fèrpeggiar nel fèno quelle fiamme, che fi 
nutrilcono neirofficina di Cupido : Vò dire , tormentata 
dal fomite dcHa concupilcenza , fperimentava nelle vi- 
gere gli ardori di Vulcano, ediMongibello;onde la mifè- 
rabile figliuola non potendo raffrenare gli ftimoli , cosi 
violenti del /ènlò;proccurò con alti ibijiiri,e col mormo- 
rio del pianto, rifvegliare la commiferazione del fiio Ge- 
nitore per liberarla colf acqua fimta d’Imineo da tante 
pene.Ma quel cuore impetrito,lèmpre inelbrablle a’ Tuoi 
lamenti, non intendeva liberarla da quella prigionertan- 
to più dura , quanto che vedevafi priva della Ibcietà 
umana , conceduta a tutti gli animali ragionevoli dalla 
Natura . Per tanto vinta già Ella dalla difperazione , fi 
avvollè nella gola un laccio , con cui fi prelciolfc dalla 
Tua affìizione.Cosi adunque (pirandoella 1’ anima lènza 
relpiro , fi diftaccò dalla tirannide paterna , fi allontanò 
dalle milèrie,fèmpre deplorabili dei Mondo, e ficongiun- 
fe finalmente colla morte, per ripo/are quietamente nel- 
la culla della Sepoltura. 

Alludesi quanto cruàèltade sia de' Genitori indij^ 
creti co'Jìgliuoli:de' Principi co' Sudditi : de' Superiori co' 
Religiosi \Jèrvirsi di quella feverità detefìabile , che con- 
duce alla di/heras,ione , e cojìringe per afpro rimedio appi~. 
gliarsi alla Morte. 

Secondofcbe non dehbonsi rifìrignere le povere Dont^elle 
mlcbiojìroiquando il genio l'inclina^ a viver' onejìamente 
ne' morbidi lini del lette coniugale. 

T er%o , che sia gran T irannide inumana aggiugnere 
nuovi lacci a chi avendo condannata la libertà fra ceppi 
del cbiojìrot fra i cancelli delle Grate, pur'ingratamente si 
pretende privarle degli occhi,e della lingua, per non vedere^ 
e j!er non efprimere le loro mi ferie ; ma quejìa indifereta' 
ferità ad altro non ferve,cbi a rifvegliare maggiormen- 
te gli appetiti Penerei. Giujìa /’ Adaggioìiìtxtm inveti- 
tum.Fercio debbon' i Superiori con fana prudenza,tempe- 
rar' il rigore colla placidemaf amaro, col dolce ^ le puntu- 
re 
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re delle /pt»e medicarle colle odorìfere Rojè* 

CXVII. ... • 

Il Vejfuvio Strepitante. 

I L Monte Vefluvio, approfittato da’precetti mìfte- 
riofi Pittagorici ,oflèrvò per lungo giro de’ fecoli un 
certufiano filenzio ; ma alla fine aggravato da i dolori 
del parto, indrizzòfupplichea Giove. per prevederlo d’ . 
Oftatrice: o pure co’fuol tuoni a ferirli violentemente il 
(èno,per dar’apertura a quelle fiamme, che ^abbrucia va- 
no le vifcereicome altresi per abbilitarloa di/gravarlì co 
qualche Aibio emetico di quella atrabile bituminofà, 
che l’imbarazzava lo fiomaco. Ma Giove (èmpré Cordo 
alle Tue preghiere, lèmpre inelbrabile a’fuoi lamenti, non 
intendeva compiacerlo. Sicché fi relè egli alla fine impa- 
ziente,e prorupendo in furore , aprì la fua voràgine , da 
cui efsalò fiamme, tuoni, e làfiì per precipitarlo dal Tro- 
no, e globi di fumo , e di, ceneri per acciecarló. 

Alludesi^ che siccome le Montagne infensibilifan fen^ 
tirsi contrai Numi Superni : cosi egualmente i Sudditi, 
colla penna e con la lingua , ejclamano contro i Superiori: 
Jèmprecchè si precludono gli orecchi a i loro gravami. Per- 
do avertifean' i Principi a non permettere ,cb'e i loro Mi- 
nijlrilijaccianoingiufìida. ' • • ) . ; 

" cxviir. . ■ ; 

La Verità ahborrita. i • . t 

T Imante Tebano dipintore famolo , fu cofifetto da 
un Branco di Satiri a farne d’ efTì i ritratti al na- 
turale; onde egli al vivo eflèmplolli in una larga tela; 
Anzi per renderli maggiormente moftruofi, e ridicoli ;fè 
apparire, che danzavano con un drappello di bèiliffime< 
Ninfe jn compagnia delle Veneri, de’ Cupidij e de’vaglù.» 
Narcifi. In talguifà ficcomeil negro più fpicca ’, c rifàltà' 
fu.’l bianco, così que’Diavoli apparivano maggiormente 
orrendi al confronto di tanti Angioli . Ma dette Beftie' 
(degnate dell’ artificiodi Timante , 1’ infidiarono coi 
Tirfi la Vita. 

} Al- 
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Alluàesì quanto perieoloji lìa dire h Verità^ fcuoprìr'i 
(tìfetti»e le laidevue de'Potenti. 

CXIX. 

Il Cieco in furore. 

Z Eufì fàmo(b Oipincore , importunato da un Cieco 
d’ un’ occhio a dipignerlo al naturale . Colui più 
elperto Maeùro di pitture » che intendente di politica» 
lo difègnò di profpetti va » e non già a profilo : come 
Apelle prudentemente nel ritratto d’ Antigono, che lèp- 
pe occultar’ il difètto della natura, per non farlo apparir’ 
orrendo Ciclope . Per tanto il Cieco mirandofi così 
difforme, e fpaventcvole , alzò per ifdegno il baftone jre 
glielo fcagliò fu’l capo. Indi prefcioifè la lingua , e difiè< 
gii : Impara a conciliar gli occhi umani con oggetti va> 
ghi,e plaùfìbili , e non già inorridirli con figure fpa ven- 
tevoli. 

Alludeftquante dijpaccia ad ognun' il fentir pubblicati 
ì propri difetti. 

Secondo^be la Verità viene odiata più da' Cattivi , che 
da' Buoni. 

CXX. 

La Vite al Taglio di Rujìica Falce deplora. 

I L Contadino avendo perduto le Tue fàtighe nella col- 
tura del Campo, per mancamento d’acqua,volle fup- 
plir’ amaramente col Tuo pianto; divvenne perciò accu- 
lato da Niobe, e da Eraclito; come imbolator delle loro 
lagrime, ma egli reconneln difcarico la propria Tua af- 
fiizzione , la quale anche fa deplorar’ i Vegetabili , e la- 
grimar’ i Marmi : come ofièrvofiì nella Statua di Men- 
nonein Tebe, che percoflà da’Raggi Solari, alza va la vo- 
ce con orrore;cosi lo Sterpo di Meneagro incenerato dal 
fuoco,da Spiritato ftrepitava. 

AUudefy che ogni dolore grave richiama dalla bocca iji~ 
fpirifC dagli occhi il pianto. 
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CXXI. 

Il Ciglio injìdiato dall' Invidia de' Papaveri. 

L I Cigli, dotati dalla Natura d’eftrcmo candoreCe ce- 
lebrati per fimbolo di purità, c per Geroglifico di 
pudicizia ) furon dalla Dea Flora dati in cufiodia al no- 
bilifiìmo Cigno : Mufico canoro di Pindo , eMaefiro di 
cappella dell’ armonico Coro delle Mufèxhc fimilmen- 
te fiegiato era di candidezza, ed ornato d'illibbati cofiu- 
mi.Ma perché,non dirado, fra lefpiche innocenti trafpa- 
' rilcon fpinofe ortiche ; cosi egualmente nel mezzo di det- 
ti odoriferi Fiori bianchi , rpuntarondue fuperbi Pa- 
' paveri di color li vido,e di qualità depravata:Mercè,che 
meritavan reciderli col fèrro, e col fuoco : Giulia quella 
mafllma di Tarquinio, infègnata a Sourani dal Politico 
Statifia Fiorentino . Quefii negri fiori tinti d’ invidia* 
cfàlavan* in Tazza d’ oro aliti velenofidi Cicuta , e 
di Nappello : nello lieflb tempo , che con lu- 
finghe melate gli promettevano felicità di quiete, e prò- 
fperità di lunghilllma vita . Ma quello proditorio dete- 
lÌabile,dubitando amendue, che richiamafle a lor danno 
la leverà giulfizia umana , e divina; furon corretti cam- 
parli l’Uno in BENEVENTO, e l’Altro lotto le Ali di 
S. MICHELE ARCANCELO;ma perchè quello fpiri- 
to di luce non defènde, ma abbatte colla fua lancia i dia- 
voli,perciò ftimò mutar penfiere * elìlàlvòlii le fpalle 
robufte di quello fmifiirato Gigante , che l(>fienne 
fu’l dorlb il Creator del Mondo.Ma’l tutto riulcì vano a 
quefii,poichè marcito 1’ uno di lalcivia , e alTumicato 1’ 
altro dalla foligine di fuperbia , rellaron del pari trafitti 
dall’ Alfa di MICHELE , eopprelfi dal nodolu Baffone 
di Chriftofaro. 

Alludeji a due Religiojt d' Abito bianco , e di cojìumi »/- 
grinte fotta l'amici&iaf calunniaron'il Supcrieretdal qua» 
le perfequitati^ricorfero al Patrocinio di un Suggetto ap» 
pellato Alicbele Cbrijiofaro. 
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CXXIL 

Gli Sterquilinj dolgonjì degli Scarajagi. 

G Lì Scerquilinj , declinati albergar nelle Cloache) 
per non ammorbar' il Mondo ;fUron coll’ arte del- 
la Pladica ingegnofàmente dagli Scarafagi trafmutati 
in figura sfèrica, e riconda; acciocché fcrvir poceflèro per 
diletto da palledi giuoco. Ma a tanto beneficio corrifpo- 
fèrocolle doglianze : proclamandoli per vilillìmi Porci, 
perché di fcremento fi cibbavano;come altresì, che ridu- 
cevan’ in nulla le loro fporchiflìmeratiche;ma gli Scara- 
fagi in lor difefà allegando, difièro,ch’erano coftretti f>er 
legge di Natura nutrirli di quella fiefia maceria , dell a 
quale furon formati : come alcresi , che le loro opere vi- 
lilìime non eran coniccrate alla gloria,ma per alimento 
del lor corrotto palato, ficché attortoli lagnavano d’ellò 
Ioro;Per tanto conchiulcro, che dovellèro con larga In- 
dulgenza permetterli, che le loro palle la vorace con can- 
ta maefiria , fervi fièro per pomi dilettevoli della loro 
bocca, e che dal ventre palTandone’ lor’ inteftini , divc- 
nifiè fterco,come eran prima. 

Allude lì di mn doverli Ugnare quelli , che eJ[p:ndo fiati 
fillevatifin^a merito in dignitadiyC in Jublflimi onori yn: 
Jlano poi privati da lor Benefattori. 

. Secor/do ycbe un Suggetto vile non può cibarfi di glori a^ 
ma di majjìme baffe^edi penferi plebei. 

CXXIII. 

Il Hajo Umano calunniato dagli altri membri del Corpo. 

I L Naiò Umano venne con ludibrio degli altri mem- 
bri del corpo dirprezzaco,perché da Giumento fì>ftc- 
neva nel dorlb una coppia di Vetri di gravifiimo pelò. 
Perciò intendevan cofiicuirlo per vìlilfirao Facchino,e 
indegno di fiar collocato nella più degna parte del Vol- 
to.Ma egli confi uconne l’acculè,e giufiamence le rifui vè 
contro agl iAccufatori.Trattandoli per ingrati, perchè no 
intefèro corrifponder’umanamente con quelli , che pre- 
fiavano agli altrui occhi fervigio, ed ajuto;abbilitandoli 

rav- 
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ravvjfare con chiarezza gli oggetti; Laónde per ordine 
deila Natura fù (tabilito , che fi profumaflè con odori . 
fragranti preziofi,ed allo’ncontro tutti gli altri membri 
fèrvifieroal corpo negli eflerclzj più vili. 

'AUuàefì-iChe 1' ingratitudine non refla impunita , e che 
gli Jìrali delle calunnie cadon' a danne degl' /mpojìori. 

CXXI V. f 

LaControverJìa degli Oriuoli. » 

L ’ Orinolo a Campana intendeva preceder’ all’altro 
di Sole, perchè ogni quarto d’ora facevafi loqua- 
cemente iènt ir parlare;onde fè iftanza al Tempo di (pe- 
duli privilegiodella preminenza . Ma l’Orologio a Sole 
difie,che egli (ènza lingua (piegava con fincerità i Tuoi 
(ani concetti, e che ’I Tuo Emulo col fiiono ticolava a ca- 
fo (ènza veritàrcome altresi , che lui non poteva menti- 
re, perchè parlava colla favella del Sole : Padre di Veri- 
tà, e Luminarie Maflìmo di Sp’eridore.Per tanto fù giu- 
dicato , che dovefie egli precedere non (òl’ a quello di 
Campana , ma parimente agli altri tré d’ Acqua di 
Molila , e di Polvere. 

Alludejìyche gli uomini prudenti , e dioriti col parlar 
poco^dando ad intendere molto ; ma li ciarlatani col troppo 
ciarlare concbiudun' nulla^c acquijìano diferedito. ' 

• Secondo , può aùplicarfi alla Santa F ede Cattolica, che 
non può mentire , perchè viene verificata dal Sole del. 
tjòjho Redentore. 

cxxv. 

I Miracoli della Sacrojanta Cappa di S. Piero, 

O Gran Prodigio della (anta Fede CattoIicalO gran 
miracolo della Cappa (àcro(ànta di Piecro(e(èla- 
mòun perve(b EreticonedelI’Inghilterra) il vederli, non 
di rado , un’ atomo di yilifiìrna terra divvenire Prin- 
cipe Porporato,a Monarca de’Monarchi,Rède’Rè, e Vi- 
cario di Crifio.Jeri colle mani nell’Aratro, oggi (òlleva- 
vato alla Porpora, e al Vaticano,col Triregno, e col Ca- 
da uroranzi con non minor maraviglia vedefi , qual fbn- 
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gOi in un f()I giorno afcefb 'nel Principato il Nepotilmo: 
ariicchitodi tefori,qualificato d’on/ori,di ftati, di titoli>c 
incenzato col profumo d'occellentiflinio^ Tanto conlèlsò 
per grandezaa della lanca Madre Chiefà Catcolica> un* 
empio, milcretknte deH’E vangelo, e un perverlb fellone 
di Grido' . Con quello efemplo debbiamo noi Cattolici 
confermarci nella Sàta Fede,poichè gli ftelfi Ei etici, che 
raccolgon mai feiripre licori pellifcri da’ fiori più inno- 
centi, non po filmo negatela verità, anzi da Pecchie beni- 
gne traggono dolce mele dalla corruttela di più rilafeiaci 
Eccleliaftici , colle ombre de’ quali maggiormente ril^ 
plende la verità incontrafiabile delia nofira Santa Fe- 
de. 

Alludejt^cbe fra V ombre de' vi^j degli Ecclejìajìici più 
riluce il Sole dèlia verità Evangelica , e che i Cattolici 
giammai debbono dagli Jcandali de'medejìmi intempedire il 
Jèrvore di fervire a Dio^e di confermarfì nella Santa fe- 
de» 

^ r cxxvr. 

L' Infelicità Infelice anche dormendo.- 

V N Mercadante deir Inghilterra, dopo lungo nau- 
fragio, gittò le Tue merci prefio l’ Ilble fortunate 
per fàlvar con miglior fortuna il Navile,e la vita . Indi 
giunto nel porto ftanco,e mefto ; ftimò cancellare dalla 
memoria funefta,le Tue pallate difgrazie colla quiete del 
fònno.Ma nel più dolce dormire , fognò efière afiòrbito 
dal mare, e divorato da una Itìoftruofà Balena ; onde dal 
timor deftato , conobbe la vanità del fbnno , e i palpiti 
fallaci del Tuo cuorc.Sicchè di bel nuovo confècrò le Tue 
pupille al fenno , c così dormendogli apparve Nettuno, 
che col tridente il petto lo feriva , ma la ferita fù vera, 
e mortale.Nògià fcagliatagli dal nume del mare, ma da 
i denti velenofi d’nn frodolente Scorpione, che ’l fè dor- 
mire con un perpetuo fonno. 

Alludefcbe i Miferi vivono infelicemente inquietisan- 
che dormendole nel più bel del ripojòy ejfalane fen%ft lagri^ 
me gli ultimi refpiri. Se- ' 
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Secojtdo iChe 'I Porto piit (ìcuro degl' Infelici^ R rinviene 
in una ofcurajt putulentefepultura . 

* T er io, c bechi najce fotto Stelle perverje, fè sfugge l' ira 
del Mare,incontrapiit fiere tempejìe nella Terra., Mercè^ 

cbe ben può dirfi. • 

Chi piange nel Mar^ non ride in Terra, 

' cxxvri. 

Chi piange nel Mare, non ride in T erra. 

G On profpero vento Tpiegaron le vele due Navili 
d Glandarlblcando i flutti dell'Oceano verfo 1’ A- 
merica,per caricare da quelle prezjofè miniere, d’oro, ed’ 
argtntopreziofi merci, colle quali eflèndofj refi più gravi 
que’curvi legni, voharon’ addietro le prore verioAmfter- 
dam ; ma nel più fèrenodell’acque, aflàliti da violente 
tcmpefta , f'uron’ i Marinai coftretti verfàre lagrimcda- 
gIiocchi,e lemercatanzie doviziofè nell’acquerche tan- 
to baftò a fàlvarfi la vita, e perder’ il tutto. Ma che prò? 
fé nel mettere que’mìieri il piè nel Porto, s’aprì la terra, 
c reftarono vivi fèpolti: non già nel mare , ma nella vo- 
ragine profiitida della tema. 

‘ Allndefi,che i finifiri accidenti e' incontrano dagli sfiori 
t'unati in ogni luogo , oche appena jebernito tfn periglio 
fi abbatton' in altri maz^qiori. i • ■ 

cxxvìri. 

Ermete, e Geber al Soffietto'. 

E Rmcte,eGeber celebri Filoiùfi>e accuratifllmi in- 
dagatori de’ mifleriofi arcani della natura ; ìpinti 
dagliavvidi Midìrfamelici d’argento, ed oro; fi ritiraro- 
no mona Tpelonca , per trasformar Venere in Luna, e in 
Sole luminofo , il folco Saturno . Per tanto ricevendo co- 
floroda Plutone i mantici della Tua Officina, fabbricaro- 
no varj fornelli filofofici per cominciar’ il lavorio ; ma 
nelmigliorcdeir opera fooppiò il Vetro circolatorio , e 
volò inutilmente la fofiflica Medicina . Sicché eflàlando 
in fumo gli /piriti volatili di Mercurio,fvanironoegual- 
mente la fperanza delle loro infruttuofèfàtighe.Contut- 
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tociò lufingati dall’' avvidità del guadagno , ripigliaron 
di bel nuovo rimprefà,ina fèmpre invano . Impercioc- 
ché non intendeva Venere trasformarfi in candida Lu- 
na, per non mancar alla Tua coftanza. Nè Saturno malin- 
conico, e amico delle tenebre, bramava efièr’ illuminato 
da’ raggi dìFebbo Dimodocchè quelli Artefici ravve- 
duti già deirimpofllbilità dell’opera, non vollero d’ av- 
vantaggio più logorare il preziof) tefòrodel tempo, ma 
ftanchi,e laflì appigliaronfi ad un dolce ripofo rreftando 
però fceroi di cervello , privi di fàlute , e colla borfa 
vuota. , 

Alludejt alla vanità , e ojìina^ìone di quell' Ignoranti y 
che applicati in ejfercinj infìruttuojt , e in dure imprefif 
molto Jatigano , molto dijpfjano^ nulla acqui fiatto. 

- Secondo , che Jìa precipitojò confìglio perdere il certo per 
étcquijìare V incerto. 

T ertiPfcbe Jatigare per dijìruggerjì^e bramare /’ impojl 
Jtbilei Altro non e, cbe oflinaaione pertinace da matto , no» 
già virtuoja colìan&à da favio. 

CXXIX. 

• "La Cattedra di Platone y occupata dal Milen^o Terjtte. 

T Erfite, vedendoli conderifione d’ Atene , riputato 
)vr immagine viva dell’ ignoranza:fantallicò un 
fbttiliflìmo ritrovato; per acquiftare qualche buon con- 
cetto di lìima predò il pubblico.A tal’ oggetto fi avval* 
fè dell’occafione , che ’l divin Platone delizia vali nella 
fua villa, dove con calde iftanze pregollo d’ ammetterlo ' 
ncTuoi lerviggi:prote(landogli ogni lineerà fedeltà . Ma 
'’l Tuo fine altro non cra,chc d’efièrgli agevole imbolargli 
i Tuoi divini fcrittivcomefe un Ladron Padovano all’Au- 
tore di queft’Opera)per (x>ter’acquillare concetto di ce- 
lebre fcenz fato ; onde elle ndo fiato dal Filolòfò amraeflò 
nella lua’calà , non gli fù mica duro metter’ in effetto il 
fuofròdulente dilegno: conciofiìechè appena conlèguito 
quanto fantafiica va , chegli voltò le fpalle,e fi ritirò in 
Atene , ove tutto gonfio,e ampollofo falcò in Cattedra» 
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c promulgò?, che ottenne da Minerva il dono di tutte le 
(cienze infufe,pei chè rivelò il Ladro, che dal fuo tempio 
gli imbolò rAmmàto d’pro.Indi fpiegò le carte, e comin- 
cio a leggeie quelle divinedottrioe,C!pa applaulò,ed am- 
mirazione di tutti i Virtuolì , che con la tromba Ibnora 
della fama ne tramandavan gli encomi ne’ più lorvtanr 
Pacfi del Mondo . Pertanto avendo il tutto, penetrato 
Platone,vollecondurfi. in Atene per fàrfi Icuolare d’ uti; 
tanto prodigiolòMaeftro ;ma n.e’ primi periodi della le-> 
zione conobbe la fàllìtà dell' Alchimia, e che parlava con 
la lingna divina di Platone, ficchè sdegnato ne portò del, 
•furto erudito le querele neli’Areopago,da cui fù ordina- 
to , che doveflè Terfite retlituir al Padrone le penne , e 
ch’egli reftaHe come la cornacchia d’Efòpo ignudo, e de- 
pilato:anzi,che coltivale col remo icarapidutdi ,c tem- 
peftofidi Nettuno. 

JUudeJì alla temeritàie ignornn%a di que'Jornicomy che 
fton avendo lume d'ingegnoynè tintttra alcuna di dottrinay 
s' invejìifcono degli altrui componimenti: ma in vece di ac^ 
quifiar gleria)WContrano etermi biaftmi y e perpetui vittiy 
ferj. . . . • . ” / 

Secondoycbe i frutti dell' ingcgm^jì devono cujìodire con 
ogni vigilanza y perchè fono più (limabili di qualunqtte 
freziofo teforo del mondoypercbe non foggiacion 'alle vicende 
del tempoynb all'incojian^a della rea fortuna» 

cxxx. 

Chi più laprefurne meno la 'ntende. 

P RofiadeGovernadoredi Corinto, volendo benifica- 
re Teliftrate Orefice fuo Amico ; ordinò , che niun 
ardifiè vender’oro in ma(Ta,o lai votato, lènza prima far- 
lèneil fàggio alla gran Pietra Paragona del detto Orofa. 
Quefta al continovo tocco d’oro, fèmbrava nella fb]>rar 
ficie una mafia preziofa , tratta dalle Miniere più ricche 
deirindia;ficchò ognuno l’ arebbeftimata per un Tefò- 
ro.Per tanto .Tefift rate pubblicò,che tal Pietra inef*ima- 
hile era da lui deftinata a chi prendeva in ifpola la fua 

figlino^ 
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figliuola: che tanto baftó per chiamare numerolò drap- 
pellod* Amanti pcj pretenderla in ifpofa . Ma al gran 
concorib de’Prctenfori ,effendofi egli fuor di modo infu- 
pcrbico-, clcludeva tutti ; onde per quefte fuper- 
be repul/è sdegnati gli Amanti , feron’ iftan- 
za ad Ermete di mettcrfi la Pietra in coppeila per rfco^ 
lìolcerfi l’intrinfìco prezzo della Tua valuta « e fi ritrovò » 
ch’era un negrifiìmo fàflò. Sicché rcfiò la figliuola lènza 
dote, e priva di mariti. 

' 'Ailudejì a que' Superèìycbe per troppe pretendere nul* 
la ottengono^ 

■ Secondo , che non de'Oeft ìnJUperbire chi è mendico di 
meritit perchè allora refìa più povero di concetto > quanto 
più ricco Jì crede di Jìima» 

Ter^o , che sia verijjìmo l'Adaggio , di non ejjere tutto 
ero quello^be luce. 

CXXXI. 

Le dijcolpe incantanti de' Ladri. ' 

N EIla Città di Poiina capitò un povero Calabrefc 
per ifiudiar Legge , acciochè da mendico per- 
venédodal Do «orato, poiefiè Icorticar’i vi vi, e fpogliar’ 
Imorti.Coftui fi provvide d’ un fialcod’ inchioftro fino, 
compòfto di negro fumo, e di fòligine di cammino ; c an- 
che fi premunì di moltepenne,tarpatedaIl’ ali di Cupi- 
do, pur del tempo quali iftrumenti di Minerva gli fu- 
ron rubbatida un Mercurio Tuo compatriotarlciolto di 
lingua,o più deliro di mano; onde il Melchino ; non po- 
tendo nel liceo Icrivere la lezione di Medicina , molto 
adirolTì col Tuo amico,a cui rimproverò per furbo, e per 
ladro;ma quegli arditamente fi difelè , econ furore gli 
dillè: Ben comprendo la volita follia , in lagnarli meco 
fènza ragìone;perchè dourelii confiderare,ch’efièndo le 
penne per lor natura proclive al volo , che maraviglia 
potrà giammai recarvi » le lòno da voi Iparite , c in alto 
jvolate. 

Alludejt , cbei Ladri non fon giammai mendichi di ri^ 
pieghi^ di fcufe. ~ ~ Se-i 
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Secondo , che i furti domtfiei vengono fempre commejjt 
dagli amici finti di vii nafcìtafia fervi venaHy 9 dà tutti 
coloro fCbe praticano in caja. 

cxxxir. 

• Il Vetro spirante Fuoco» 

I L Vetrodi corpo lucido, trafpareote» e diafano: e/po- 
fto al Sole vibrava ardenti faville , delle quali fòr- 
vendofi egli : non già per ifcaldare gli allìderatt 
dalle nevi, nè grìntifìchiti da i ghiacci ; ma per abbruc- 
‘ciar’ a compiacenza degli Archimedi , le. marittime Ac- 
mate. Fù perciò da Febbo (pezzato in piccoliflìmi Ato- 
mi, da’quali Democrito per rcnderfi caro al grand’ Alet 
fàndro,fbrmò un nuovo Mondacelo lucido,iI quale co’rì- 
verberi dello nedù Sole di v venuto tutto fiamme,minac- 
ciava incenerare il Mondo vecchio, e’I nuovo;edi (òlle- 
varfijConpiù ardimento, nella sfera del fuoco; opdeGio-: 
ve in gafligo di tanta fliperbia lo trasformò co! Tuoi fuU 
mini,in un cimiteriodi cenere; 

Alludefi alla Superbia di coloro , che degli onori rice- 
vono da' Principi fe ne fervono per diftruggere l' umiltà , e 
per rovinare il Mondo. . ■> 

cxxxiir. .. 

La Contefa delle Fiaccole. 

I L Torciero di cera, per la Tua nobile candidezza Jnten- . 

deva precedere alla fiaccola negridìma di pece ì ma 
quella in modo alcuno intendeva cedergli la preminen- 
za;anzi,con temerità provocollo d’ efÌ3orfi (èco alcimen- 
todell’ingiuria deVenti,co 'quali, quanto divenuto Ella 
più viva,e luminofà,altrettantoqueiraItro> perdendo il 
vigore,rellò ellinto. 

Alludefi quanto Ra fallace formar concetto degli uomi-.* 
ni dall'apparenza : poiché non di rado in un corpo difforme 
alberga unabell' anima : cosi Sileno era un Sàtiro di fat* 
tezzayma un'Angiolo di cfìume. 

« 

r ‘ * , ^ - 
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• - • • _ CXXXIV. ■ ’ 

• Là'SitnplicuÀJìmoldta ,/oggiacque al furor de' 

Fulmini. ‘ ' 

N ei Moniftero de’PP, delia Città di Firenze: fìà gli 
altri Religiofidi chiara fama « eravi un Fra Seni- 
plicio>che ièrbando la fèmplicità nel nome, veni va ripu- 
tato da tutti per un Macario.Codul per fèrbarfi il buon 
concetto, frequenta va il Coro, e Icmpre facevafi ravvifà- 
re nelle mani una lunghifTI ma corona ; ma eilendo egli 
Laico con verfò , fù impiegato alla carica di Cuoco con 
la quale più divorava egli in un Ibi giorno , chetutti 
gli altri famelici Fratracci in un intiero anno * Sicché pe 
’l troppo diluviare, cadde ingrava infirniitade,di cui el^ 
fcndofi liberato, ritornò a tranguggiar con tal fervore, 
che in pochi giorni , votò tutte le botte piene della càn-' 
tina , e fpacciò tutt’i -caccavi della Cucina ; tua ajutato 
dalla Natura, vomitò dalla bocca un mare putulence di 
corrotto licore di Bromio.Indi fòllevò il jTenfieiod alle- 
gerire la Sagreflia,fotto preteso inorpellato , di voler’ 
egli Conpiù fèrvor’ impiega rfi al culto Divino , e con 
tal finiftro fìne,fe ne prefe la cura; ma lo federato Ippo- 
critone diflìjjò i (agri Arredi, e riduUe tutto il Conven- 
to in rovina; contuttociò il Padre Superiore , non intefè 
giammai dargli ladovuta pena : non ortante le irtanze 
de’PP.più zelantidei Monirtero; ma a tanta omminionc 
fuppli il rigor del Cielo, che Tatterrò con un tuono , e l’ 
incenerì con un fulmine . Da querto fpettacolo orrendo 
fòpprdbil Guardiano di timore,morì fimilmente in pe- 
nitente di morte repentina. 

Allud^iCbe quando i Superiori non gafligam^ì cattivi 
JuppliJce la sferra rigorofa della Giujìiiia Divina. 

cxxxv. 

Il Kume Tutelare degli Sciocchi , egli è il 
cafo. 

P Rotogenefàmofb dipintore della Grecia, conféerava 
la fua celebre Accademia alla vaghezza degli oc- 
chi, 
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chi , c al commodo della ftudiolà gioventudc l E awe^ 
gnacchè la maggior parte de’ (uoi dilcepoli riulciflèrdi 
■chiaro grido; nondimeno Profopiade era d’ingegno così 
otttt/b ) che quanto più (ludtava , facevafi rawhar’ igno> 
Tante. Sicché dal maeftro veniva appellato il novello Ter- 
lìte : quello appunto , che ftimava la Tua ombra per origN 
naie, e’I fuo corpo inlènfàto per copia . Ma 1 Maeftro per 
beffarlo gli diè a perfezionar’ il/reno del Bucefalo A* 
leffàndro , con dirgli a giuoco-, (è gli Apelli dipingon gli 
Stagiriti,e le Veneri di Gnido,così egualmente un Caval- 
lo dee compirli da un’A lineilo . Onde il dilcepolo rim- 
proverato co’làli cosi ùceti , 0 rilcaldò a metter’in bella 
veduta il Tuo lavorio,per lo quale cólùmò un’anno di tera« 
po lènza pervenire giammai al ffne.Laonde fpinto dairira^ 
diè di piglio confurore al pennello, e gettandolo fa'! mu- 
ftaccio del Deftriero, venne perfèttamente a compirne la 
fàticolà imprelà , che in miglior guilà non potevafì at- 
tendere da’ pennelli miracolofi di Protogeoe, di Zeuil, e di 
Apclle. 

Alludcjt , che degìlgnoranti JìaKume tutelare il 
■ pi ^ Protettrice la Fortuna. 

Secondo t che quelle opere y che nonpojjbn ndurjta 
buon fine coir ìnduRriai con il lungo tempo, fi perftzio» 

nano talora fenza arte, e fenza difegno. 

Terzo, che Jia cecità da feto eco, intraprendere, a compia 
re una tnalcgevolc imprefa co' mezzi deboli : dico jè/t* 
za fenno, e fenza forze. 

CXXXVI. 

Il mar ejfempio non riduce a pentimento. 

I Lupì tocchi dalla finderefi della colcienzia , peravere 
trucidato infinito numero di pecorelle innocenti, lì 
portaron rallignati per confeffàrfi a piè deUa volpe , la, 
quale alcoltado tanti latrocinj,dillè,ìo non potrò affòlvervi 
di quelle voftrc rapine, fè primieramente voi non darete a 
me raffbluzione de’miei furti per tante Galline , c’hò di- 
vorate? Per tanCoiLupi cambiato propofito, proruppe- 

£ee ro, 
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io,Cc'\ noftro buon Confèflbre è di più larga co/cienzia di 
noi ) dovem (ènza icrupolo continuare la libertà della no- 
ilra vita ; e ritornando alla Gregge delle pecorelle , in un 
ball no le diftniflero tutte co’ loro rapaci denti. 

Alludejt, che i Superiori deggion dar buono eJTemph 
ajuddid colf esemplarità della Vita ,e colla candidezza 
dc'cofiumi : altrimenti li fiimolano a peccare con maggior 
diJTolatezzat 

^ cxxxvir. 

/ Cornuti Rationali Jì lagnano per bocca della Volpe 
dellaKatura^ 


L a Volpe avendo prelcntito , che gli animali cornr- 
feri fi lagnavano della Natura, fi fe coftituire Procii- 
ratricedi tutti i mariti Ivcrgognati, chedalle mogli iinpu- 
diche vengon di corna fregiati: facendo ifianza a Cupido* 
che gli vomini , e non già gli animali fi dovean lamen* 
tar’ agramente della NAT VR A, perchè era cagione, che 
la maggior parte degli vomini onorati fi trafinutafiero in 
caproni cornuti. Perciò fe ifianza, che la N ATVR A , co- 
me contumace, fi dovefiègafiigare, con metterli neUa boc- 
ca il freno, c’I cadenaccio alla Porta,e la ftanga alla FIN^ 
STRA;e fè ciò non ballava, chp fi dovclse del tutto fabbri- 
care « Ma perchè ella voleva fiar libera , e lèmpreaperpj 
il aiutò la fùa caufà, dicendo , che ftando ella lèmprechiu- 
fà , fi farebbe perduta la generazione umana , e che nel 
Mondo non làrebbon rimali piu vomini , ma numero in- 
finito di befiie, poiché nc’bofchi , e nelle Città pur altro 

non vedefi camminare . „ r » 

Alludejt , che la lafcwìa donnefcajìa cofa nifturaU ; r 
ile non puè eJHngucrJt con tutta t acqua de F turni , o 
del Marena con quelle del fanto matrtmomo , e con la 
^azia Speciale del Ciclo, de dona à tutti qae' che voglio- 
no menar vita cqfia, e pur a* 
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. : ' CXXXVIIl. ^ \ ' 

5 . La Providenza dePradentì> ' '« 

L e Api fatigando nella primavera, nella date , e nell'au* 
tunno per raccogliere da fiori il mele, lènza ripolàrfl 
ne’ giorni fedivi , furon’ acculate per poco religiolc, e per 
lòfpctte di fede j ficchè per ordine del Santo Vfficio furo- 
no condannate a Ilare prigioni nelle angufte celle degli 
alveari. Ma fi difefero, dicendo, che per trop^ zelofatl- 
gavan lèmpre ragunandocera per ulbde’ làcri Altari, e in 
onore del culto Divino : come altresì travagliavano nelle 
fiagioni più temperate, per provvederli di cibo ne’ peflìmi 
tempi del verno . ' ‘ 

KlladeJìj che i Maligni fempre interpretano injtnijìra 
fenfo le operazioni àe' Buoni. ,,•••' 

Secondo ì che dcvejìfatìgare nella gioventù y pcrjiar\ 
in rìpofo nella vecchiaia . 

Terzo , cbeT fine buono gìajììjìca ud azione cattìua . 
Quarto , che non Jì deve giammai giudicare fecondo 
apparenza^ perchè molte operazioni conjìderate ejlrinfeca^ 
mente dalia corteccia paion pefsime , ma ne IP interno fona 
ot tinte. 

CXXXIX. 

I membri del corpo umano Jì ribellano contro il capo , eji 
lagnano della Itiatura, 

"W Membri del corpo umano fi ribellano con tra la Teda , c 
contrà la Provvidenza della madre natura, 'i^erchc (h lo- 
ro con dominio dil{X)t reo fiibordinati al capO,quandoque- • 
dr dovea Ibggiacere , come più debbole , alla fòrza delle 
braccia , e delle mani . Ma’l capo rifplè : o quanto voi fie-* 
te più di me c6téti?che efiedo io elpodo agli occhi di tut-’ 
ti, Soggiaccio per ogni leggier difètto alleccnfìire del pub- ■ 
blico,* ma i vodri errori, avvegnacchègravldimi, non ap-- 
parifèono , anzi vengon lòtto i vodri abiti celati ,i quali ‘ 
vicudodifcono non men dal rigore de’ freddi del verno, - 
che dalcalore cccefllvo della date , ficchè dobbiate ripa- ‘ 
tarvi più di nae fortunati,© felici. ■ ' t ' • — < 
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Allu^Jt , che nonjt ievm' twoUiare U fcticità app». 
tenti de'^ Granài y perchè /e /oro caiamità fino coverte^ 
vaghi fiori , e S odorifere rofe ^maa ben toccarle punzon 
piu delle (pine velenofe. 

Secondoy cbei difetti de'Grandi fino efpopallatnaladì» 
teza del pubblicoxc awegnaccbè fieno menem le lor colpe,, 
vengonopredicate. per mufime-, 

cxlì 

^rea condannata iaGìo/ve Superno , come ingiù fia^ daf^ 
ber gare nell’ Inferno de' Tribunali della Cit^ 
tÀ di Felina ► 

On |»tendo più i miferi Mortali tollerare Tenormità 
de’ Miniftri ingiuri. ( che elpongon’ allo- ncanto la 
veneranda GiulUzia , e con empietà deteftabile finno Ipe- 
rimentar’agf infelici Litiganti in quefto- Mondo le pene 
più atioci.dcirinfèrno^eo» perpetuare la Ipedizìone de’le 
caule all’infinito , ricorlero con iimiliflìme lùpplichcal 
Tonante Giove ^ acciocché avclTe importo ad Artrca che 
gartigaflè (èveramente colla fiialpada, ovvero atterraflè 
co’fìiOL fulmini » Ma’l detto Nume , dopo aver’kitefò tante 
doglianze , riljjolè con gravità , che egli non poteva dar 
nulla opportuna Provvidenza : perchè l’albero che pro- 
duceva frutti sf amari , e velènofi ,.avea le radici guarte,e 
»arcitcf ficchè conveniva rilecargli dal tronco.-e ciò ficen.- 
doli,non ci irebbe più oel Mondo Giurtizia , la qualeè ca- * 
gione di tanti mali. Imperciocché i rtioi Minirtri, che deb- 
bori’ imitarla, benconofeono quanto fia parziale, e ingiù- 
polcché colla fùa Bilancia leva in alto coloro di po- 
co p^ >edi leggier merito ;e abbaflà al lo’ ncontro quelli, . 
che fono di piu grave valore. E che ciò- fia vero, pongali in 
una cq)pa della Bilancia una libra di pelò d’oro , e nelfaU 
t^a noufiMà che lèi onde ; che la libra cadrà precipitando 
nel balio , e la minor parte con violente làlita , andrà nell’ 
alto. Dimodocché nella Bilancia i nani Alipi , lèmpre rta- 
rannoin luogo più fiiperiore de’Giganti di Flegra.Per tan- 
to rtàbiU Giove « che la ^urtizia non albergane in Ter* 
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ra j ma che giacere incorrmtìbile od Gieloi Onde quelle 
alzò il avolo>e fì ritirò c5 /ùa (brella NemeG nella Regia di 
Giove ; ma toGo furon diftacciate dalla lancia deU’ Ar« 
cagelo Gabriele, acciocché Kemen O» della vendetta ga« 
(iigaflè colla iba f^da i Miniltri ingiuri , ed Allrea (ledè 
quattro meG dell’ anno giu neirinfémopcnofò di CRIA* 
VIA a deplorarecol (uò della Lira MARINA Ib ingiudizie. 
deTuoi alati minidrl , che perlèguìtano i Giudi , e liberano 
dalle galee^alle ruote, e dalle (orche gli empi Scellerati.Al* 
tri quattro meli penadènell’ altra maggior bolgia del SI« 
NOGLICO, ove odond (blamazioni,pianti,e (òlpiri di nu« 
merolè Anime dilperate.E altri quattro meli dailè nel (5- 
do degli eterni penati. Ecosì dover continovare il tor- 
mento (ìn’all’ultimo giorno finale del Giudidoye poi (òg- 
giornare là dove (àrà con decifi viilèatenza dall* Altidìmo 
decretato . 

Alludeji alle pene atroci de'lìtigaati , e alle ìngìuflìzh 
de' minijiri , ebemartorizzano i poderi Innocenti connota 
Jìnir mai le caf4fe^ 

Secondo t che Iddìo folo^è^ fotte dì gìajìtzia t là quale, 
non fi trova in terra, mcr nel Cielo» 

cxu. 

La Bricconeria del F oroi 

A Strea sdegnata della corruttela del Faro;coman Iò a' 
Radamanto rche con rigorolò editto non ardilsero 
più entrare ne’ Tribunali i Dottori ignoranti igpohtU,. 
e mozza-orecchi:ufarti a trouar raggiri, e d’arzigogoli per 
ingannar’ il prodìmo ; Laonde per ubbidir’ il fudetto Giu- 
dice tal’ordine , volle prendere minuta informazione dc;!»- 
la vita , e qualità di tutti quelli , che portavano la gnli* ■ 
gliaimpofimata di colla di pelceje trovò la magf^ior parte 
d’efl!, ch’eran figliuofi di contadini, di fàrtot i, di barbieri, 
di Icarpinelli^i (pazza-Cloache, e fmercia trufiè. Di mo< 
docchè col'divieto di. quella Canaglia reftavan tutti i 
Tribunali vuoti di Leggili. Sicché del tutto ne fé relazio- 
ne ad Aflrea: la quale per buon governo, e per decoro del- 
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a GinftiziaJ ordinò, che andafsero alla mal-ora in galea, e 
nella Forca; ópure col molchettosù le Ipalle , a (crvireia 
gregari nella guerra. 

AiludeJtìChe tanti Mj/andrìnf,e Truffai noli del Foroj 
dovrehhono condannarjì a feruìreS, hùiclla guerray nel- 
la galeoyo pur' alla forca. 

cxLir. 

Il Lahcrìnto del Magijìrato. 

On potendo più Giove tollerare la corruttela degli 
vernini , volle in quello Mondo lèveramente punir- 
gh con atroce patibolo : ritrovato dalla lòttigliezza dc’po- 
litici N. iftrutti nel Liceo del Macchiavellì . Quelli dia- 
yoll umanatì, che nelle venelì circola il làngue ne- 
gro, architettarono nella Metropoli del più nobile Re- 
gno d’Europa un cosà intricato Labirinto , in cui facile è 
l’entrar , ma impenetrabile l’ulcita . Sicché chi vi met- 
te il piè, con un perpetuo girare tèmpre fi truova avvilup- 
pato in un’illelsocentro .Ma quali fodero i tormenti , che 
da i Litiganti condennati ivi fi Iperimentano: balla lòP 
accennarli, che vengono cruciati da’Giudìci,lcorticati da- 
gli Avvogadi,ingannati da Procuratori, vilipefi dagli Scri- 
vani, e finalmente molellati da inlòlenti Portieri ool Guar- 
da Guarda * Il tutto per mantener’ ì Popoli applicati, e la 
Nobiltà opprefia,e avvilita, acciocché nopotefecro nutrire 
ipiriti generofi , per intraprendere ciocché più importa al 
ftrvigio Pubblico , ed al decoro della propria filma. 

Klludefi alTrìhunale della Chìnaypi^c i Litiganti fpe- 
rimentano tutte le pene più atroci dell'Infermo. 

cxLiir. 

I Litiganti fuppUcbc^oli auanti Kfìrca. . 

G EnulIclso a piè della Veneranda Afirea, compaivcll 
celebre,e pùtualilTimo Dot.CarloMagaldi Procura- 
tore generale di tutti i Litiganti del Mondo j e con vive 
ifianze fupplichevoli eljx)lè a doverli per pubblica fèli- 
citade allogar’ i Magifirati sù le cime più eminenti d’al- 
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peftri, e dilàgiofi Monti: come altresì a ftar {blamente 
/palancate le porte d'efll ne’ tempi canicolariy^Ujando ilSoIe 
più vibra /cintille ardenti di fuoco co’ fùoi roventi rag- 
gi . Ma che gli Alati Miniftri dovefkro per lor difàgjo, 
condurli indetti Senati col capo ignudo , colle /palle feo- 
verte « dico lènza mantello , e co’ piedi /calzi ; per do- 
verli liquefare cia/cun di loro in /udore * e lòggiacct*, 
al tormento de’/à/nacuti,e de’ftcrpi Ipino/l. Quella llrana 
petizione del giudicio/ò Magaldi diè motivo ad A/lrea 
d'interrompere la/èverità colri/b; madopo, per decoro 
della lua gravita» ripigliò il contegno, ed ordinò ridurfi in 
illrette carceri il fiidetto famo/ò Procuratore , perchè 
aveva egli violato quella circofpetta lèrietà , che dee tri- 
butarli ad una Dea tanto aullcra, e veneranda. Ma l’auda- 
ce Magaldi fupplicò , che lè mai le lue giudillime illanze 
non meritallèro edèr’ udite: almeno gli f)lle lecita la dife-. 
fa. f la quale di bel grado gli venne conceduta . Per tanto- 
condotto in Senato, così egli brevemente perorò. 

O SerenìJJtrtta Deìtadeyiglì è ben chiaro, che lafèlìeìtk 
dd mando fia Jìata dal Supremo Hume del Cieh nelle vo- 
Jìre mani degnamente allogata ; come altreii è a tutti no^ 
tOyCbe della calamità de'Po^li Jlan cagione i lunghi litigi 
chili, che contendono coll' t.ternìtà, e contrajia.no coll In- 
Jìnito,fenza giammai finir e,Mercè , che durante quefìa pe^ 
fieforenfe nelle Repubbliche , ognuno fi nutrifee di fofpi- 
ri, e fi alimenta ài pianto: anzi brainala morte , come d)l- 
ce/d odia la vita, come amara , E perchè gli Autori d'un 
tanto male fon coloro fejji , che tengono nelle mani in de* 
pofito i vojìri Simboli j percìè funi^o rimedio egli è , chr 
foggiac ciano agli incimodi delieccelftuo cali^ della State, 
per rifcaldarfì ad abbreviar la fped'itione ièllécaufiialtrì* 
menti fempre fìaranno ferme in un punto: quando i vofiri 
venerandi Alati cammineranno- agiatamente colle ruote- 
de'yòlantini fupcrbi;nellf Rote de'Tribunali ìnf ilici. 

Quella propofizione graziola, ma perlpicacei le tale infc» 
prefUone profonda nella mente d’Adrea ». ebe non.lòròr» 

dìnò- 


Digitized by Google 


4o8 

iiinò cflègnirfi quanto il Mag^di propofe , màpermag* 
gioré disbrigo d’ciTè , impoléa tutti gli Avvogadi vecchi, 
giovani , magri , pieni, deboli , e rcbufti , di condurfi in 
Senato a quattro piè rampicando perquc’ burronij accioc- 
ché iàliiditidal tedio , c cruciati da tanti trapazzi sbrigai^ 
ièro a volo le ■Caule . 

Alludejt-, che i Principi debbono partecipare a loro Pf» 
Jicìali quelle pene tnedeJÌMC , che cagionano a' loro mi fera- 
bili Sudditi.il che farebbe Panica teriaca ^per la loro de- 
framta corruttela. Ma fé dicejfe alcuno^ che quejia Can* 
g^ena non ferpeggia ne' corpi fani de' Minìflri della vajìa 
^djnarcbìa Spagnuolaydourebbe riputarjì per una adula^ 
zione troppo ardita; Imperocché [ràgli ApoJ}oli,pur fun- 
nt uno fcellerato. Perdo colla JìeJfa regola di proporzione 
dìrajjì^ cbefed ogni dodici vi Jìa unot che zoppicai farà cer^ 
tOt che d'ogni cinto d'ejjt non più che otto, e un terzofarcb- 
hon poco dritti , dìmodoccbè P otto farebbero cattivi , e 
quel terzo compartito,e dhijo in tré parti per le fue gravi 
colpe, remerebbe folamente da conjtderarjì per pejjìmo. 

CXLIV- 

■ ' BTormento delle Ruote de'TribanaPt. 

T ^Ra patiboli più atroci , rintracciati dairimmanità de* 
barbari Tiranni de’lccoli trapaflàti più infelici , non 
furon già i Leoni di Teodomante,i Cavalli di Bufjri,i Tori 
di -Fé.' ilio, Icceoe d’ Atreo , gli alberi feflì di Sciro, i Let- 
ti di Procufle ,i dirupi delle Tarpee ; i precipizi delle Ge- 
monic; nè le croci , i capelli, le Pire , i rafòi , gli aculei ; nè 
le Ruote dentate, che fi ruppero alla coftanza delle Cate- 
rine , ma le cotante Ruote de’ Magiflrati deH’era- 
pia Coflantinopoli ( capitale del gcntilefimo , e fpettacolo 
/èmpre orrendo di crudeltà ) dove i mifèrabili Litiganti 
■^rimentano tutre le pene più atroci detrìnrerno’, e dove 
lì opprime la ragione , e firiduce con quelle Ruote in poi* 
vere l’innocenza, & in atomi indivifibiii la ragione. 

Ma il più atroce tormento è di no ifpacciar mai le caufè 
per mantener i popoli agitati , opprdlì , & avviliti fra le 

. mi- 
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cyiix. 

- yljìrcd f^gghinja nel Ciclo lufeia in abbandono il Mondo 
nelle mani de' Tuoi ingieifti Minijìri- 

A Strea veneranda Vicaria quaggiù in terra deU’Al- 
tiffimo per (èrbar la quiete del Mondo col buon 
governo de’fiioigiufti Miniftri ; mentre Ella affifà gia- 
ceva con quelli nel Magiftrato della celebre Città di Po- 
' lina,odèrvò con (Ito fòmnin di/jMacere la corruttela d’e/^ 
il; perlochè (degnata alisò il volo nel Cielo , e protedò di 
non far ritorno in terra finché coloro pentiti de’ loro er- 
rori im/taflero l’integrità de’ giuftillìmi Configlieri del 
Supremo Configlio di Santa Chiara , che tutti fon fregia- 
ti di fomma integrità- e particolarmente rilucono D. Car- 
lo Brancaccio , D Giulio Galeota, D.Carlo Carmignano, 
D.Luca Puoto,D.Francifoo Antonio Proto , D.Giofoppc 
Polìtano , c’I celebre D. Ignazio Rozera famofo Giu- 
rifla,ed ornato di pulite lettere, con gli eruditiffìmi D.Cò- 
fiatino GrimaldojD.Niccolò Foraftiero,e D.Saverio Pan- 
zuto. Quefio ultimo per la fiia grande letteratura, e pe’l 
fuo intrepido valore , che’l mofirò in forvigio dell'Augu- 
fiifsima Cafa nella giornata del Principe di Macchia, fi re- 
fe caro àMarte,come carifiìmo era delle Mufo.Digniflimo 
anche di Iodi egli è D. Pietro Giacomo Rubino PrcGdente 
del S.C.perchè co tutto zelo invigila alla ^edizione delle 
caufo per forvigio del Rè, e del pubblico. Tutti quefii giu- 
di Miniftri con gli altri del S.C. della Reg.Camera,c della 
G.C.della Vicaria , come limulacri di bontà,al veder la 
prodigiolà fuga d’Aftrea proruppero in pianto. Mai catti- 
vi Minifiri dell’India, tutti allegri , e gioirvi fooppiaron’in 
Tifo • Onde Giove /degnato di tanta temerità, interrogò 
loro per qual cagione imitavano Democrito,- quando dall' 
ira del Ciclo eran’invitati àlagrimare con gli afflitti Era- 
diri l’enormità delle loro colpe . A hi, ri/po/èro gli /celierà-, 
ti, avvegnaché Voi Zète Nume fiiperno , non ben’apprcn- 
dete i no/fri arcani, nè concepite le no/fre ma/Tìme politi- 
che • concio/IIechè afficurati già noi,che la Giufiizia più 
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non alberga in terra, ma nel Cielo , fiam per do rimarti 
Arbitri allùluti del mondo:ln modo che poflìam farci le- 
cito ciocché più li accorda colla nortra corrotta natura ^ 
Onde avviene, che ridemo, danzamo,crapulamo,giuoca- 
moncIleVegliecon le Frini,e c6 leVeneri^e non di rado ci 
fòlazzamo co i Narcirt,e cogli Adoni; come altresì co’ de- 
creti ingiurti fàcciam ridere i Rei , e piagnere gli Attori; 
Per tanto Giove non volendo fimularc una tanta temeri- 
tà, vibrò rti le lor tefte i rtioi fulmini . 

Alìadcjì alla corruttela de'MinìJìrì dell India , ch'cf- 
fendo GentiliiAtehè Eretici , non temono l'ira del Cielo, 
pè i gajìighi de* lor Principi» 

SecondOyChe gli em^ìfìmpre godono vivere lontani da*^ 
S uperioriycbepojjòn punirli » 

Terzo^beniuna co fa piu difpiaceal Sommo Idd:otcbc'l 
veder ^violare lagìujlizia da que' rnedeftrni , che dovr eh» 
hon fojìenerla : epèr ciò li gajìiga feveramente in quejìa 
mondo-fi nell altro » 

■ ’ CXLVr. 

Jl Vituperio del F oro » 

N ElIa Città di Polina,Cove numerort Giurirti fioriico- 
no in bontà, e in dottrina : ma molti corrotti dalla 
/brdidezza,e dalla ignoranza, fenza rtudiare i Torti fanno 
dagli altrui fcrigni imbolar teftoni} s’infi afcòle tempie di 
dottorali allori un Dottorino di dozzina, che avea il cajio 
diMontone,c’Ivi/àggio di Martino. Coftuiertòndo men- 
dico di fènno,e povero di dottrina, tutte le caufò de fuoi 
Clienti naufragavano nelIeScilli,e Cariddi del foro i 
luche vedendoli abbandonato da tutti , fi applicò all i(X)- 
crifìa, colla quale ingannò un fliggetto di alto ingegno, c 
di candidi cortumi ; laonde colui fclegnato’, indrizzo la 
fèguènte fìipplica ad Aftrea - 

Li ladroni dì Campagna fuppHcando espongono alla . 
vojìra Deità fiotne fon perfequìt atifi puniti col rigor del» 
le forche ; perché effi rnìferabìli fpinti dalla necejjita 
infjìano le pubbliche contrade , e perturbano la quiete 
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fubhllcaxqaando i GìurifcoKfahì con gii altri Vcccllì di 
rapina de' Magijìrati votano glt [cr igni de' f ni ferì Liti* 
ganti ee fpoglianone' fepclcrì le vcjiide'DefontiJenza che 
foggiacejjèro à aiungajiìgo: Anzi loro è peYfncm^be totH- 
perino Palagi i ottengati Titolhc atquifliao Stati ; Per 
tanto /applicano la Vo/ra Deità degnarjl co la fua Spa- 
da trucidare tanti Ladroni dtmefìtci : ovvero con umana 
indulgenza permettere olii [upplicanti di vivere egual- 
mente di fai , Sè nefas , fenza rifcL'le di perdere la vìtaxut 
Deus . 

Quefta iftanza diè motivo ad Artrea di violare la gra« 
vità col rilT)j ma ripigliando [TO/cia la lèrietà ordinò, che i 
Giurifconfulti dotti, ed onorati fodero efàltati, e premiati, 
come iòn tutti quelli de’ Magiftrati Napoletani, ne' quali 
fìorifcono i Valli,! Paterni, gli Albani, iPorzi,iRufiì,gIiOnu 
fi j’,gli Spai ani,i Crivelli, i Cavalcanti, gl’Ippoliti, i Sanaz< 
zaii, i Rocchi , gli Stefani ,gli Ripa, e infiniti altri di lìraQ 
tèpra,ma allo’ncótro fi doveflero perpetuamente bandire 
tutti ifòrfànti, votabojze,fhierciairuffe ,efùga inchiq^ri, 
cerne perniciofi della Republica , c indegni d’cflèrcitare 
una tato nobiliflìma profèflìonejcon la quale le primeCafe 
del Regno han mantenuto vivo lo fplendore della lor’anti- 
ca nobiltà^ come fi dirà nel Trionfo Pretorio delli cinque 
Seggi della Fcdclifsima,e NobilifìitnaCittà di Napoli. 

Allude/ , che /a gran ferv/gìo d:l Rè , e del Pubblica 
bandire dalle Città tutti quelli , che rubano fenza pena^ 
e perturbano la quiete de' mi feri Lit ìganti . • 

CXLVII. 

La' n gratitudine odiata da DìOiObborrìta da gli amici t 
e detejìata dal Afondo . 

C Efàre Dittatore aflàlito da’ Congiurati con più fe- 
rite per torlo di vita , qual fimulacro di marmo 
punto non fi dolfè » nèdaIlaboccagliufcìunfòfpiro,-ma 
' con filenzio cortame fcherniva LTmorte, e fi derideva de’ 
fuoinimici; fòlamente al comparirgli davanti Bruto ar- 
mato, che gli cacciava il ferro nel petto, proruppe in lagri- 
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'me, e con voci efclamatrici efpreiìè il fìio cordoglio: diceiù 
do.£/ tu quoque Brute JUi mi , che fu un quanto dirgli r 
Ahi ingrato Bruto di nome, ma più di brucai fierezza for- 
nito , perchè ti tingi le mani del ^rvgue innocente di Ce^ 
fare , quando da Ccfàre fòfli con profufà beneficenza in 
^ Ogni tempo premiato f Tu ingrato , tu disleale ardifci dar 
morte à chi ti diò Tenore, la roba,la ftima,e la vita 1 Fuggi 
deh fuggi da! mio cofpetto fiera Ircana: Anzi fuggirò io- 
dal Moido per non vcder’un moftro si orrendo , che sà 
incrudelir con gli amici , inferocir con Tumanità , ein- 
bcftialirC con un Padre - 

Più voleva Cefàrc efclamarc , ma fjiirò Tanima dalle 
fìie feritele lafciò documento a’pofteri , che chi nutrifee i 
Draghi, e i Bafilifchr, altro non i^^ri di premio, che tradi-- 
zrienti,infidic,c morte . 

■ Alludeji quanto Jta deteftahìle ììngratìtudine^ebe non 
puè tollerarjì da gli Vomini forti * 

CXLVIII. 

^rincìpatije le felicità de'Cortiggìani foggiaccton'h i 
raggiramenti della Kjoluhil Ruota della Fortuna. 

E Gli è verità incontrafiabile, che i Troni de’Sovrani,e 
le felicità de’lor. Privati fòggiacciono fòvvente alle 
cadute,e languifcono àgui/à de’fì agili fiorULo efÌM'cfiè la 
lingua corta di Tacito. cut0a mortali im incertalLz Co- 
rone, i Camauri,le Porpore, e gli Ammanti Regali,non di 
rado riduconfi in polvere dalle Tignuolede) tempo . L’ac- 
cennò non lènza lagrime il Salmiilà . Quajl ’Dcjìimcntumy 
quod comeditUT àtìnea.%on caduchi gl'imperi al parer di 
Filone BhxQQ.Tmperia Regurn maxima recidunti & brevi 
tempori: momento fubvertuntur . Le grandezze del fèco- 
Jo fono da Ambrogio figurate al fogno , aU’ombra , e alle 
fragili fronde di leggier momento . QtFia omnis potenti a 
feculi /omnium ejìy non verità:. Ma fe vacillano tutte le 
potenze tcrrcne,più precipitano quc’Regnanti fuperbi,che 
llabilHcono i loro dominj fu Tinftabilità delle mobili arene 
de’" vizj . Lo fimboleggiò Nabucco con quella fìia fognata 
Statua, avente il capo d’oro, il petto d’argento, jl ventre di 
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bronzo co’piedi di fragll misura di creta, edi fèrro . Que* 
fta da un fàflb d’un monte percofla traballò in terra. Aif- 
fcifsas ejì laph de monte Jtnc wanibuì,& pereufsit Jiarud 
, In pedibut^& commìnuk r<z«?.Tanto metaforicamente in* 
fègnò la Sacra Scrittura a’Regnanti di non- tralignare in 
tirannide, perchè faranno atterrati dalla delira invifibile 
della giultizia Divina j ficchè deggion confiderare,che i 
loro Troni , quanto- più fon nell’alto , minacciano leca-* 
dutejeche le lor corone efTcndodi fìgtira rotonda, e cireo- 
lare raggiranfì fòventc con le fcofTedella Fortuna. I di.'i- 
dcmi eran dagli antichi Savj formati à guifà di Navi’, ò 
pur di vele /palmate, per dar’ad intendere,chc davano se* 
prc agitati da’ venti , ed efpofti a i naufragi di coutinove 
lempede . Lo fì^iegò al vivo Crifoftomo . Nr dìadeyna re- 
fpicias, fcdcurarum tewpejìat^es . Onde mentironTéo- 
dofìo,Valentinkuio,ed Arcadio , che per fàfto d’orgoglio^ 
e per pompa di friperbia fi fèrviron di quelli Titoli.ìVi^r^ 
aternitai^nofìra Perennità: . Perchè non intendevano^if 
linguaggio di Seneca . Omnia mortalium opera vìort ali- 
tate damnata [untùnter perii itra Z'rjimn:. Ma lè eterni 
non fono i Principati , i Reami , e le Monarchie : come 
quelle degli Alììrj, de’ Perii, de’ Greci , e de’ Romani, che 
dopò lungo raggiramento di lècoli pur finirono, -aliretan- 
to mutabili fono le felicità de’Cortigiani favoriri da’Prlh* 
cipijPcr ciò abborrifoon quella innata- fuperbia, che tfàg- 
gon dall’utero materno i Nobili, lèconclo ravvila Salulliò. 
Contemptor anima : , & fuperbia conmiune' Nobilitati: 
maìurn . Penlino adunque quelle piccolilfimc formiche 
alatedi non alzar cotanto sù-il volo , perchè poUbn pre- 
cipitare da quelle grandezze , donde fon fiate fòlle va te ‘da 
un calcio violente delia Fortuna» Loavvertifoe il Politico 
nel pi imo degli Annali. CunBa mortalium inccrta^quan-^ 
toplu:adeptu: fitkanto fe magk'in lubrico didlitim:. Per 
tanto riflettano alla malfimadi Seneca, che avvercilce no 
clièrci alcuna difianza fra una fòmma felicità, ed un’eftre* 
ma milèria. fape inter fortuna:» maximam , & ultimam 
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nìhìl ifjtcreji UbJc len^uap, 1 5 . c fè pur vogliono q 

/]e zucche tropjx) fóllevate neH’aria , moderar la (ìiper 
con altri elcmpii,ricdrran pure alla catanrofèdc'Cliti t 
cidati dagli Alel!andri)a!lemj[èrie de’Seiani decaduti c 
la grazia de’Tiberj, a Ile peripezie de’BelifàrJ privati di | 
pille da Giuftiniani : e fe lor non baftano quefti elempli 
mirino Aman elfaltato da Afluero,ma poicoftrettopie 
la cervice (òtto un rigorolò fupplicio.c tanto ferva per 
no documento à coloro tutti, che dal fango della jx)vc 
veggonlì calpedar tappeti d’oro , (c vogllon godere la 
pctuità d’unafelicità durabile . 

CXLIX. 

Qua/ Jìa mìgìtorc alla felicità de Vaffallì un Rè 
di fuccefjioneyov^ero elettivo . 

E ' Gli è problema fin’or indicifò da’periti Statini, fc 
> glior fìa per la quiete de’ fudditi un Principe , < 
entrò nel dominio degliStati per la porta dc’meriti de 
Auolij ovvero queH’altro , che fi refe degno della con 
/ii’Jcapo o colle proprie virtudi , ò coiraccfaniazionc 
Popolijò pure con la fòrza deH’armi, in cui flà allogar 
ragione de’ Potenti , fecondo e/preflè rKriidito in qi 
Emblema.'J^j in armi Onde mi farò lecito breveme 
al miq fòlito , profciorre tfon maflime politiche queflc 
.tricatonodo Gordiano:efàminandoleragioni)Checon( 
reno per ogni Iato. Primieramente non dovrà metterl 
dubbio, che’l Pedaggio degli Stati, de’ Regni,edeIIe ? 
narchiefìa un dono fpecialcdeH’AItiflìmo , checonc 
fènza meriti ad un fùggetto,che meritarebbe talora in 
llr le mani co’ Vomeri , con le Vanghe , e conde 2 a[ 
quando nell’ulcir dall’utero piaicrno fi vede unto Rè 
capo diOiadema coronato . La elezione allo’ncontrc 
pende dai confènfo de’ Popoli, che intendono piegar le 
vice alla ubbidieza di qualche fùggettomeritevolerec 
fla fùol riufcii e felice , fèmprechè non furon’ ingan 
dalla pafTìone, lolita à far veder tutto altro di quelch 
no gli oggetti. A pretender poi fòllevarfi nel Trono cc 
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violenza deirarmi , fi apre il varco à fiicinorofi di machi- 
nar rifte , rintracciar contelè , e fantafiicar difcordie con 
eccidio degli efièrciti , e condifturbode’Cittadini , come 
bene fpcrimentò Roma ne’tempi di Mario » di Siila y di 
Pompeo, di Celare, ed’Augiifto . Sicché la fiicceffionepar 
die ridèa più ficura , eplaufibile al commodo de’ Vaflalli, 
e che debba eficr dipiù lunga durata , perchè non cade 
/òpra Principi nuovi , eletti dalla fòrza, e promofll dal ca- 
priccio deU’incoftante Fortuna y che bene fpeflò con ur 
calcio indifereto fòlleva neH’alto chi merita pefiar fìngo 
nel badò ; Onde al parer di Curzio più grato rie/ce à 
Vafiàlli un volto d'un Principe y che ereditò il Regno per 
fiiccefljone ► Sai: auoque parere placìdìui^nel lìb. 3 . Con 
tutto ciò non dee difprezzarfi refezione d’un nuovo So- 
vrano y femprechè fia /oggetto fornito di que’meritiy bra- 
mati dallo Reagir ita nel Uh. f. della porittca al cap.iq. 
Reges elìgebantury parlando degl’ Atniclii , ex °jJrh boni: 
propter excellentiam vìrtuth y aut rerum ex vìrtutege* 
JìarumyZÌchQ fi conferma Tacito al 4. lib. delle fueiftorie. 
Quindi o/Ièrva/r Aleflandro il grande , che non volle de- 
po/ìtar Io Scettro nelle mani de’fùoi congiunti y ma à co- 
loro, che col valore rajutavan’acquiftare la fua valla Mo- 
narchia: Oltreche non di rado vedelT da un Marco Au- 
relio fìgace na/cere un Commodo più /ciocco d’un Ter/ì- 
te^ perciò gli Antichi e/àltavano, /ècodo Tullio,allo’mpe- 
rio i Giu/li, e Sapienti . Imperi um non nifi ad homìne: ju~ 
JìiJJtmos,& fapicntijjìmos proferebant.Con ragione adun- 
que Alefiàndro bramava piu la/àpicnza y che’! va/lo do- 
minio de’Regni . Se dolirina^quam Imperi: magnitudine 
coiteris antejìare E’I grande Alfon/ò d’^Aragona Rè di 
Napoli fi proteflava ( /è’I Panormita Tuo' Precettore non 
menti/cejdi, voler perdere più torto i Tuoi Regni , che una 
menoma particella del Tuo fìpere . Imparino adunque i 
Popoli di fìrfi reggere da Rè giurto , come è il noftro Re- 
gnante CARLO TERZO . e Voi Sovrani, gloriatevi non 
già delle Corone gemmate, e degli ammanti d'oroj ma di 
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quelle virtùjcfee pòflbn cbflituirvi cari à ìhdditi,e glorio^ 

(i nelI’etemitA della fama, poiché al parer d’AIc/TàndroSe' 
VQvo.Prìneipatftmyai hnpcrìum conjìjlere in^irtute^mn 
ÌN£orporii decor e . E vaglia il vero non è l’oro deila Por- 
fora^he illuftra un Principe^on Ja Corona tcmpeflata di 
gemme, uè b Scettro prezio/ò è quello , cheli rende gra- 
verò maefìofoycia Tablto delle virtù, e l’alcezza de’meriti, 
potranno /òllevailo neH’eminenza del Trono . Atte/ò che 
al parer di .Salvìano . Quid ejì aliud PrtKcipatusJlne wc*- 
Titortwi piblmìtatCinìJì honoris tìtulus Jine hominc ? • 

cxrjc. 

Sapienza , c Po/i/ica cmenduc [pecchi de' Prìncipi 
• à ben governar' i Popoli • 

N . On ci hà /ì^ecehio più chiaro da mirarfi i Principi, 
quanto la (àpienza; nè facoltà più degna d’apjTen- 
dere Je forme dei governo, che la Politkra.Ccn l'una s’im- 
para à regger Popoli con le fante leggi , e fàni datuti , fe- 
condo Arijìotile nel lìk 4. della polìtica al cap.^. Ubi fa- 
piemia non pr,eDalct i non eji Iwperìum : Kam fapientia 
demìnari omnibus debet . 

Perciò la Sapienza Divina al nono aprì gli orecchi 
de’Principicon quelle voci.S’i deleclatnini fedibus,& feep- 
erisyà Reges papali , diligitc fapientìami nt iti perpetuum 
r<?j;/tc/;x.Non fu adunque richieda fùor di propofito quel- 
la del fàpientidìmo Salomone, quando fpiegò la lingua,e 
dide. Dabìs ergo fervo tuo fapient ìamf ut populum tuum 
judicarepoJ[t 3. Quindi Menandro ravvifallo . 7 " 7 r 
fapiés duplo acutìus videt.Z vaglia il v^ero, ficconic l’Ora- 
tore non tien’altro oggetto,che perfiiader col vigor degli 
entimemi rettorici : il Medico di fànar coi medicamenti 
opportuni : il Nocchiero di condurre col timone, e con le ^ 
vele la Nave in porto: il Capitano co l’arte militare efpu- 
gnar’i nimici efèrciti.Così dovrà il Principe con la fàpien» 
zafèrbar lafèlicitàde’/ùdditi ,comein parte riferifceTnl- 
lio - Ut Gubernatorì curfus fccundus , Medico falus, I rn- 
peratorì vi fi or ia: Jìc Reipublìca: Moderatori beata: cìviù 
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Z'Ua propoJHn cJiVi opìhui fxrmi 1 eopììt ìotapleti gloria 
amplaiÌ3 dittate honejla Jìt.Oc.lib.x.ad Attic. 

Ma non dicali da qualche malvaggio Statifta, chc’l be- 
ne pubblico non deefi avcr’a cuore dal Principe, e folame- 
te ciocché convenga al proprio coni modo ; eflèndo que- 
lla maflìma tirannica ripudiata da tutti Politici Cattoli- 
ci, frà quali da Paolo Diacono, che adèrilcc. Salutcm Rei* 
puhlica tucri nulli magii convenite quam Principi . Per 
tal riguardo fi fan leciti i Regnanti aggravar’! Sudditi co 
eccellivi tributi per lòttrai li dalle infidie de’nemici,e mS- 
tenerli in lèrena calma di pacifica quiete : altrimente non 
arebbon’obligo farli caricar da giumenti con grevi peli le 
fpalle,e tollerar talora con ftoica patienza di farli condur- 
re vivi al lèpolcro per pagar’i debiti non maturati de*j 
morti . 

La politica pofeia è quella, che indrizza la navicella de! 
Pi incipato frà le tempefle del lècolo à felice porto ; onde 
ben può ella riputarli per /corta ficura di tutti gli affari 
più importanti, e boralcofi de’Principi,e delle Republiche; 
Sicché ben la dip.inlè col filo pennello Maeftro lo Stagi- 
rita . Virtutc politica prajìantiorem nullam homo aj^* 
quitur: Meritamente addunque ad’efià conviene il pomo 
d'oro della preminenza, -nello lleflb modo,chc per conlè n- 
fo de’Cattedratici fi dona il miglior pregio alla Teologia,- 
la quale fe tien’ella per oggetto nobiliffimo tutte le colò 
divine, e le grandezze del iòmmo Iddio , così quclValtra 
riguarda l’utile dèi pubblicojC gli vàtaggi de’Regnanti, i 
quali lòn figura , e vera immagine della Onnipotenza , 
comeconfcflbllo Tacito di lor parIando.Pr/«re^r ImperiU 
àDco hahere^ofque injlar Dei ejfe lih.%.annal.E{T\ addfii- 
que debbon fbltenere la fòqiadel comando , e l’autoricà 
de’Gìudici;ma à Vafialli appartiene ofièquiaili , ed’ubbi- 
òìvW.Priacipibui futnmum rerum judicittm Dii dederunti 
fuhditìs ohje 'quìi gloria reli&a e(i.TacitJib.^.annal Sono 
cfli colili grandi , che Ariftotile li qualifica col titolo ono- 
•revoliflìmo di Primut^DmìnijJmui Principatut. lib.s, 
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Po/ifìc.cap.j. Ma una tanta autorità non conviene^ che 
que’ /òli, che fon più degli altri forniti di valore, e di virn 
sterni ni Im^crium conuenire , qui quibuiìmperatmclk 
non //jf.Cosi la giudicò Xenofonte nel libro ottavo.Colo 
adunque , che voglion per giuftizia il titolo di Rè merit: 
re,dovranno premunirli di meriti fubblimi, e /pedali, ai 
ciochè po/Iàn’ in mezzo à tante /ielle e/Ièr’ammìrati p< 
ri/plendenti Soli j onde parlò da /ènno il Santo Ve/co\ 
Salviano col dìr.Quid ejialìud Prìneìpatus Jtne meritor 
fuhUmttateiniJt bonari: tìtulu: Jlne bonoriUb.^^Qx ta 
to /è voglion forfi degni di corone, e di /cettri, procui 
no, che in lorriluca})er prima virtù il timor di Dio, e Tam 
re vcrfo il Tuo divino culto. Lo a/colteranno non (ùlo < 
gliApo/ioli,da’Santi Padri,da tutti i Dottori della Chic 
ma dalla bocca di un morale Gentile: Prìmum animi o 
namentum Dei calta: ejì» 

Secondo Io ri/petto, e la protezione verfo la Santa R 
roana Chie/à Catolica : e/scndo ella /labilità , e fàbric: 
colle pietre quatratc del Vangelo, col /àngue deTa 
Martiri, e colla calce zelante della predicazione apo/l< 
ca . Quindi in fuz lode /picgaron le mifterlofe penne ^ 
Profeti,dc’Dottori Eccldia/lici, e de’ fòmmi Ponte/ìci: 
quali Lucio primo Papa Martire . Ecclejìa Romana À 
' Jio/ica ejìif3 mater omnium Ecchjìarum , qua: a t^an. 
jipojìolica traditloni: nanquant errajfe probatarynccì 
retici: pravitatìba: deprauata faccabuity fecundaw , 
mini pollicitationem dicenti:icgo rogaui prò te-yUt non 
JtciatJìde:tua.Epi^.i.adEpif. ' • • 

Per terzo ubbidir’al fòmmo Pontefice :* come V 
rio di Cri/lo , depofitario delle chiavi ccle/li , ed ogg< 
degno di tutte le lodi del mondo ; e particolarment 
Bernardo ilSanto,il quale alzandogli occhi al Cielo > 
l’oilèquiòdo river),e’l benedi/lè . Cbrifìianorum Due 
Pajiorem Plebium , Malleum Tyrannorumy Rega?n 
tretnylegum Moderatorewy Canonam di fpen fatar ern , 
ferr(c y orbi: Ltmen f Sacerdoturn A/dJJìmi yl'7cat 
. ' " • • ’ Ch 
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Cby\flhChriJìmt De}iDcav!pòiirao»it, 

Quefto primo Miniftro dell’ Altirtìmo quaggiù in ter- 
ra, fé pur non aveflc /pedale fLiperiorità nc’ Principi /èco- 
lari, che con afloluta autorità, e libero dominio reggon'i 
propri Stati, come nota il Turrecremata ; Papa non ejì Jìc 
dicenduSihabere jurisdiditonem in temporalibui jurc Pam 
patuiyut dicendus Jìt totius orbis domìnui . Con tuttocciò 
più fano configlio farà intender le voci deirApo/loIo. Spim 
ritualìi autem judicat omniOi & ipfeàneminejudicatur^ 
Il che confèrmafi da Vgone di San Vittore . Spiritualis 
potejìa: jndicat terrena . Ìjc /òpradette autorità vengora 
diftillatc dalla fòrgiva di Geremia Prof<ita.£ece cojiitui te 
badie rupcrgentes,& fuper Regnarvi euellaty & defìruas^ 
£f? dijperdast & diJJìpcSi & eedifìceit^ piante:. Hier.t.c. 
IO. Di modocchè dcggion’i Principi adorarlo come Vi- 
cario di Dio,ed’ubbidir!o come capo della Chie/à:/èmprec- 
chè fi gloriano efierne d’e/Ià degni membri ; come altresì 
/bn’in obligo a/Iì/lerlo con tutta la potenza , affinchè ne* 
loro Stati non germoglia fièro quelle peftifère piante, che 
producon’a danno della Chie/à frutti amari , e velenofi. 
Quefii alberi nocivi debbon rvellerfi dalle radici , accioc- 
ché da lord /cmi marciti non /òrtifconVpefiilenti Idre.No 
già quelle,che na/con nelle caverne dell’Africa, ma dall’ 
impietà di Arrk),di Eutichc,di Eunomio, di Bcrengario,e 
da altri Mofiri orrendi, abbattuti dalla Clava diBafilio, 
d’Agoftino,di Gregorio,dfTomma/ò l’Angelico, e di altri 
Ercoli,&AlcididellaChie/à Gattolica,da’quali reftaron co- 
vinte parimente l’Erefie di Donato,di Faufto, di Lutero, 
di CaÌvino,con tutti i delirj, e trafògnamenti degli Euno- 
miani,degli Albigcnlì,degli Vitlevifti, e degli Neftoriani. 

Quarto /òftenere virilmente la Giuftitia, la quale /ècO- 
do il Principe maflìmode’Filo/òfi . Kon Jòlum efivirtutii 
pnejhntìjjìma , fed ipfa otnnh eJÌ virtù: . Poiché con efià 
fi fan’i Principi amare da’ buoni , e temer da’cattivi,eallo’ 
ncontro con non /òfienerla torto precipitano dal Trono , e 
rcndonfi nimici à Dio, & odiofi a’ Popoli, ! quali altro non 
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braman da lor Sovrani . Loaffirmò Valentiniano. 
altud Populìà Principe cupiunfyquam juJUtiam.Q^^i\Q. 
fànta Giufiitia non permecte la dilazione dcllecau(è^ nè i 
decreti ingiufti, nè mantener’in attraflò ; debiti di un Ti- 
tulato per far vivere mille infelici fra le miferie ; nè tam-, 
poco condannar’ un prctelò reo fenza difdà , e darli Iuo<>’ 
go Tacito di elclamarc . Inauditi i atque indefenjì, tata* 
^atn innecentet pereunt Uh. i . Hi/ì. 
evinto, Elegger’ottimi, e accreditati Miniltri,così per am- 
miniferai n bene la GiuHizia , come per dilgravarlì dalla 
noia del governoipoicchè anche gli Atlati piegaron la cer- 
vice al duro pelò di unMondo;e Moysè av vegnacchè do- 
tato d folle di eccelli va fortezza , pur lì dollècol Sommo 
Iddio al vederli troppo opprellb le Ipalle colle verghe Ipi- 
nofe,madoIci,del comando . Cur impofuìjìi pond:n unì- 
verjì populi bujut fupcr me . i i.nu.i i. Lo conferò altresì 
limulatamenteìl volpone di Tiberio, quanto moleUo rie- 
lea ad’vn Principe la cura dc'Populi.I.xperiendo didicijjet 
quatnfuhieButtt fortuna regendi c lincia onus.Tacit.Uh. i. 
annoi. ho ^effoPoWiìco Taccennò altrove. Principcmfiia 
feientia non poj/è cunBacompiccii.Tacìt.^. annoi II tutto 
confermò Velleio . Magna negotìa^ magni s Adìutorìbus 
egere lib.i i. I Miniftri addunque di elèmplar vita ,e di 
. folHcienti talenti fon foftegni de’ Principi à mantener la 
mole pelante del governo politicorma no debbon perderli 
diveduta, acciocché la lor tropfio autorità non pregiudi- 
cafle il buon credito del Principe, e gli interelfi de’ lùddi- 
ti,come fenza fallo accadrebbe fempre macche le cariche 
fi vendeflèro à Ibggetti immeritevoli, nella guilà fi prati- 
ca nello’Mpcrio dell’Indie , ove awerafi quanto foggia- 
mente avvertiva Severo Imperadore r Neeefre efl ut qui 
emitvendat- Perciò ollèrvafi il precetto d’Arillotile di 
eleggerne dai buoni i migUoi i . Par ejì rnelioret efte eos^ 
qui ex tnelìoribu: fune . 

Sefto . Ornar il volto col bel natlro della clemenza, Io- 
data dal Savio roborat Tbronut» Regìs. Prch 

^jcrb.zo. . ^ Set- 
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Settrmo.Non ifcandalizarM rudditiCoMcdiflblutczzcdd* 
la depravata vita; Eflèndo afbrifino incontra(labile,chei 
Princìpi più nuocon col inal*e(è^plo deVilafciati coftumi» 
che con i misfatti , occulti . Fr/nc/pex plm exemplo,quam 
peccato noccnp.CicJib.'ìJe Rfg. Lo replicò lo ftdfo Orato- 
re eloquente . QmUs Priacipes in Kepuhlica funt, tale: 
reliqaoijolere ^ Civcx.Cic.de qfjìc. i .come altresì ravvi- 
follo il Savio Alfonfo Rè di Napoli per bocca del fuo Pa- 
normita.!!/ herbax quafdaxn ad jò/ix tnotumjtc popularcx 
in Prìncipum rnorex verti. Conchiudafi alla perfine que^ 
Ito afòrifino colla lèntenza di Claudiano . 

Kegix ad exemplum totux componìtur Or bit • 

Ottavo. Non farli vincer dall’ira, ma temperarla colta' 
flmulaziofie,e col là per trionfare di se fteRò,com'c inlègna 
il gran Maeftro della Retcorica . Hac ejì celeberrima vir^ 
tux vìncere ìrarn , inter Jimulatex vìncere onìmum. 
Quinti/, declam.9. Quello fuoco biliolò fi eftinguc con 
queil’acqua che praticava Agrippina col luo perfido fi- 
gliuolo . Solum injìdìarum remeiìiém cjjèyjt non ìntclli^ 
gerentur, O vero lèrvirfi dell’altro lìiecifit o preferitto da 
Tacito . Spreta excolefcant Jì ìrafeere agmta vìdintur, 
yacìtMb.i. Annoi. Così Augnilo, e Tiberio ofTervavano. 
Quell’ultimo avvegnacchè folFe fiato mollrc orrendo di 
crudeltà ,pur fi relè degno di lode prefib gli Storici, (ler- 
c hè medicava talora gli oltraggi con gli unguenti leniti vi 
della difllnvoltura, ficcome raccorda il Politico al 4.libro 
degli annali. Tibcriui nullarn exvìrtutìbux faìs magìe 
quam dijjimulatìoncm dilìgebat . 

Nono . Serbarfi in buon credito; conciofiacchèal parer 
di Curtio . Kibìl potejìax Regu?n vaici , nifi prììtx valeaf 
auPiorìtax. E Plutarco egualmente infègna,clic egli fia la 
fermezza del Principato . Ma non credafi già , che que- 
® fio credko,c quella fiima acquifiafi colla crudeltà, ovvero • 
colla troppo indulgenza: attelòcchè con Tana fi richiama 
J’odio,e con l’altra fi rilVeglia l’inlòlenza dc'Sudditi ; Per- 
ciò appiglianfi i Principi ad\ina grave affabilità, come 
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iftrui/ce Tacito nel parlar ] che egli fe d’ Agricola . tfif »ce 
facilitai auSloritatem » nec fcveritai Amoretn dìminuat. 
Tacitàn Agric. La migliorerà indrizzarla mira allo feo- 
po della gloria , che in tal guiià lèrberà al Tuo nome per 
tutte le catene de’lècoli un’onorata fama . Prìnciput» di-- 
verfam effe fortemiquìbui pracipua rerum adfamam funt 
dirigenda T acit.lib.^.annal, 

Decimojnò predino credito a’primi,c falfi rapporti, per- 
chè . Utrunque per Nido [um ejìy & omnibui credere , Q 
nulli.^enecjpìji.%. 

Vndecimo Odianfi gliadulatori con danfi loro pcrjietuo 
bado dalle cortirConciofiachè richiedo ilCinico tjual fi fìè 
nel mondo l’animale più pernicioiò , e nocivo al genere 
umano , rif[)ofè . De Ferii TyrauNusyde komìnibui adu- 

ìator. 

Duodecltno»Approfìttan del cofiglio di Seneca à fèrharfi 
nello’ Mperio cauto, e ficuro colle armèno già di Bellona, 
c di Marte,ma dell’altre potentiflìme deH’amore , e della 
benifìcenza. Meltui beneficììt Impcrìu?n cujìoditury qua. 
‘Armis. Sicché con liberal mano, ma non prodiga, fi rcrulf)- 
no degni di quella felicità accennata da Plinio , allorché 
celebrò le rare virtù di Trajano. majorem Pria- 

eìpìt felicitatcmy quam fecijjèfeliccm . Ma con quefta be- 
neficenza no dovcafll votar gli fcrigniper empirli poi col- 
le gravezze de’ poveri Suddiiiral fèntimento di quel gran 
Maedro , che con ogni dilla d’inchiodro didilla precetti 
jwlitici nella men te de’Principì .£rtfr;V/w quodper ambi- 
tionem exbauferis per [celai fupplcndum cjl Tacita lib.7- 
annal.%. 

Decimo terzo, Avvertifeafi no avvilir la gravità Regia co 
gli amori lafcivi delle Frini, e delle Taidiima fècondino la 
continenza di Scipione Africano,à cui edèndo in dono efi- 
. bita una vaga Donzella ^ todo egli con generofò rifiuto ® 
l>rorMip^Q.Acdperem fruererqaejt privatali & non cum 
Imperio eJfem.Lipflib. i .Politic. 

XIV. ilon permettere alle donne di lèder nel Trono 
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del governo, perchè al parer di Agoftino > MulicTinec </?• 
cere ptejì , nec judìcarCi quanto tnagìs non potcji impe\ 
rare . 

Decimo quinto, Fuggafi di non tralignar’intirannide,con 
intiodurre,e fèrvirfi neTuoi Regni della perfidaRagion di 
Stato, con cui fi naufraga nelle difibliitezze col farli leciti 
diciochè ad’una mente ambiziolà li vien di capricciorDo- 
vcndo crederai parer del Panegirifta,che . N.on ejì Prin- 
ceps fupra Icgecyfed leges fupraPrìncìpem. Perciò debboa 
regolare i lorointereflì colle (ante leggi, approvate da Po-, 
poTi,e praticate nc’Magifirati Cattolici . Per tanto ftimi- 
nojche la miglioreRagion di Stato fia,come altrove fi diA 
le, la bontà della vita, la religione , e’I culto divino, ficco- 
me la’ntelè non lolamente Lattanzio . Re/igiOt & timor 
Dei folus ejì,qut cuftodlt hominum inter fe jocietatemtPjf 
fcr^at pacew. Lantani Je ira , ma altresì lo confèlsò,e co- 
nobbe col chiaro lume della natura Seneca . Primuiefl 
DeorumcuUucyDeos credere,^ deindj UH: redderc Majc- 
Jìatetn [uam^reddere honitatem yjine qua nulla Majejìas 
efi Scnec.EpiJ}.$ 6, 

Dccimofèfio,Serva anche a’Princìpi dopoquefii documeti 
di pace imbever loro quelli altri di guerra, la quale dovrà 
intraprenderli à Iblo oggetto della quiete de’ fudditi,e del 
decoro della lànta Giullitia;acciochè polla veder’avvera- 
to quanto promettefi neirEccIellallico. J'Jquead mortent 
certa òro jujìitta » & Deutexpugnabit prò teinimicot 
tuos.Èccl.^. Tanto magiormente , che con le lettere non 
lònoelclulèle armi dalle inllituzioni legali diGiulliniano 
Imperatore . Imperatoriam Majejlatem non folunt armir 
decoratami fed etiam legibutoportet ejfe armatam , Ma 
per lèrvirfidelle armi , e della guerra con profpero avve- 
nimento è convien eleggere fòrti, c valorofi Capitani, poi- 
ché al parer di Vegezio . Melior efi cxercitu: cerooruì/t 
duce Leone^quam Lconum duce cervo * 
Dccimofcttimo,Intrapréderfi dovrà niuna guerra, le pri- 
ma d 6 fi faràno i preparameti neceflàri in tòpo di jjace, co- 
me 
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me infègna Quintiliano : Prìhs ejì parare hcUarn] quatn 
exèrcerc . 

Decimo ottavo.Màtenganfi sepre in c/crcizio i Soldati per 
non fargli marcir nell'ozio , il quale al giudicio del Mora* 
le . Otium iominhvhi fcpultara , Epijì.i. Ma agii flefiì 
deve fi difiillarnell'animo mafiimedi glori a, c delicati pù- 
tigli d’onore , fòccndogli creder di non e fièr vi colà più 
yituperofà in quello mondo d’una pefiìma fama , come 
(ammacftra Salurtio . Quefio timore farà tanto eHìcacc à 
rifùegliarli nel cuore il coraggio, che quantunque fòlfero 
conigli operaranno nello flcccato di Marte da Leoni. 
Decimo nono.Finalmente egli è d’uopo così in pace, come 
in guerra provederfi d’oro, e di fèrroral parer di tutti liPo- 
Iitici,e particolarmente di Livio . SireSlè RcMpublicam 
admìnìjìrare ^olueris aurot&fcrro te munìtum effe opor* 
/er. Quelle armi con prudenza amminillrate fervi ranno 
di Ibflcgno al Principato, di fàlute alla Repubiica,c di fèdo 
iòndamento a’Regni.L’accennò inbrieve Tullio . Re- 
publica max’mè confer^anda funtjura belli. Oc. i. de of- 
jlfr.Ma non per altro deefi conceder la guerra, che per ilta- 
bilir’ una fèrena pace. Si pace fruì ’DolumuiJjclluw nobis 
gerendumejh Jì bellum omittemut pace uuaquamfrue- 
muriexbcllo cnìmpax magis firmai ur^ Oc. lib.'^.de offe. 
O benedetta pace cotanto lodata da Agofiino : O male- 
detta guerra dallo flefib al fòmmo biafimata.P<?x&/Vt’^.vr 
Hominibus bonum.Bellum maximum maluni-l^daii ad- 
dunque con Tullio fèmpre la pace à difpetto di quello 
fbrmidabil fècoldi ferro.P<zx nomen dulccefirei ^erèipfa • 
tim jucunda^nm fa lui ari:. E al parer di Tacito ella reca 
falute,e gloria . Tamquibu: falusaàm quibu: gloria pax 
ebarijfima efl.Tacitàu Jgric. 

Imitinoaddunque i Principi il prudente , eguerrie- 
ro Augufiojthe dopò aver raccolto^ gran falcio i trionfi 
volle le IJìalle à Bellona, publicando à tutto il mondo una 
vniverlàle p^e.T oto Orbe htpaee cotnpofito. Nel qual to- 
po Ile come nacque il Salvator del Mondo intitolandoli 
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fex pacìficu : . Coà preghiamo il Cielo, che debba egual- 
mente nalcer’in quefti naftri giorni un figliuolo del glo- 
riolò CARLO.TERZO, per far germugliare in tutto!* 
llnivxrfo Cattolico, olivi fioriti di pace,con intavolar lega 
flà Princìpi Criftiani , e fpiegarfi il vefiìllo dì Crifto nell* 
Afia,e Jicir Africa-abbattendo que’Moftri, che non hanno 
altro oggetto, che opprimer la Chiefà. A voi adunque Vi- 
càrio zelantiflimo dell’On ni potente prìego , Imploro, e in- 
vito à diftillar ne’cuori deirAgnrtinìmo Imperadore , del 
noftrobenegniflìmo Carlo , e dd Gran Luigi, acciochè 
àftringonfi aflleme in fratellanza , per allargar i loro Im- 
peri fui terreno de’nimici della Chidà- 

CXLXI. 

Difeorfo polìtìcOiìn cui f affi notOycbe la quiete anìverfale 
dell' Europa non dcrhamica dalla drj\fìone della Mo^ 
narchìa Spagnuolaana dal riparthnento della Fra- 
eia ridotta in pii* Principati, fdeatoper hf uggir ■. 

. l'ozio,fei mefi prima del dijìaccarnento dc'Te- i 
difehi per la Mprefa del Regno di Napoli ^ ; ' 

'£ ìndrìzzojjì all' Ecccllentiff. Duca 
~ Moki Ambafcìudor Ce fareo 

• in Ifpagna . • > • 

N on fòrfio SI poco intdò de^Ii affari del Mondo, nè 
cotanto imperito Statidajehenonfappia mica pon- 
derar per minuto, la natura, le forze,e le^malfime politiche 
de’gabinettide’Principi, per al vivo oficrvare, fé conven- 
ga alla quiete d'Europa Rabilir’una efiinera pace colla 
F rancia, per avvalorarla di credito , di fòrze, di potenza, c 
di {lima , col mezzo della perniciofà divisone della Spa- 
gnuola Monarchia : o pure mantenerfi ella, come inquie- 
ta, eavida di dominio , non fòl’ umile, bada, c angudiata 
con la violenza dcirarmi, ma dimezzarfi il fuo Corpo ro- 
buflo in varj Principati ; alla guifà appunto di un gran 
Piume diramato in diverfi rivoli , acciocché non inondi, e 
u avan.II che egli farebbe l’unico rimedio , che poflà mai 
prdci iverfì nella farmacopea della politica . Pr imieramen- 
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te dovranfi profcguir da’ Collegati i lor felici progrefll 
nella Spagna , nella Fiandra , e nel Renoje cuftodirfi con 
tutto vigore Io Stato di Milano, per elTcr capitale della 
Lombardia, portad'Italia, echiavcdel Regno di Napoli. 
Indi mantener l tn guardate l’altre Piazze abbandonate 
da’Frani.efi, i quali ritrovandoli già ora avviliti d’animo, 
e decaduti di forze , farebbe tempo opportuno , che dall* 
Auguftiflìma Cala d’Aullria, eda Tuoi Allegati fi fecondi 
il vento profpero dell’ incofiantc Fortuna ; inlìnuandofi 
farmi nelle vifeere della Francia, per non lalciarla mai in 
ifiato di ripof) ^ ed intraprenderfi egualmente la’mprefà 
alncttanio utile , quanto iKCClfaria del Regnodi Napoli, 
il quale è da credere, che cada fenza cotrafto: cociollìec- 
t hè la Nobiltà avvilita dalla corruttela degli alati Uccelli 
di Aftrearla Plebe oppi efia da’dazj ; Il Regtio tutto ridot- 
to in mifèrabile feheletro : non sò fe per fatalità d’irìfàu- 
lle Stelle , ò pure per la generofà,e innata prodigalità de’ 
nobiIiinn]i,reiigiofiiTìmi,e fàgacifilmiCrrandi dell» Cafii- 
glia,che per non fàrfi cader dalle mani le dolci redini del 
comando deirinferma Monarchia, adorarebbon’anzi Al- 
gerona Dcadegl’infortunj; cheVolupia difìx^nfiera de* 
contentr,e de 'piaceri : come altresì più volentieri dareb- 
boneglino lo’nccnzo à Bromio , che’l profumo ofTèqui jfò 
al Superno Giove. 

Cosigli Ambiziofi fùperbi renuncian*il Ciclo per lo’N- 
fèrno : repudiano le Veneri, e aftringonfi colle Gorgoni : 
aman le tempefte, c odiano le calme: abborrifeon’il Porto, 
c ricorron’à naufragar negli feogh ; odiano finalmente la 
pace, e fi avviluppan nelle reti tenaci di guerra. Per tanto 
& à fàno configlio , che con tutta celerità fàccìafi un di- 
fiaccamentodi dieci mila Fanti, e due mila Cavalli : che 
tanto bafterà à ridurre il Regno alla divozione dcll’Au- 
gurtiffima CafeEflèndoella acclamata da’PopoK, de fide- 
rata da’ Nobili , e aflìfiita dal (^ielo : anzi non avendo t 
Grandi delle Spagne miniere più doviziofe di quefto Rc- 
goo,c dell’altro della Ckil:a;tofio eflb lor’accIamarebboB 
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quel Principe » che di quelli •‘dòri ne ferba il pacifico, c 
fortunato dominio. Certamente addunque debbefi lènza 
altro indugio, eièguir quella imprelà ; or che la Città, e 
Regno fi' trova lenza milizie , c del tutto mal fijrnita del 
ncccfiàrio : Altrimenti con ciò ritardare potrebbe la illa- 
bil Fortuna rivolger piacevole la fronte alla Francia , in 
guilà talcjchc i CiprelTi lugubri delle fuc deplorabili per- 
dite, fi cambiaflero in fiorite palme vittoriolè . Oltracdiè 
«cquillandofiii Regno di Napoli , feguirebbe la caduta 
agevolmente della Cicilia : Scmprccchè comparillèro in 
que Porti poche vele lj>icgate : elicndo quelli due Regni 
lòcj,e gemellile quafi accordati all’unilòno , che reriJon' 
aH’orecchio di dìi ne tien'i}- polìclTò, grate conlònanzc di 
confiderabili rendite. In tal guilà lì potrebbe anche poi, 
non If.'rattcndcr co piùagcv^oiczza il tacqui Ilo delle Spa- 
gne, ma fi mantcncrebbe più cauto lo Stato di Milano, il 
quale lenza il nervo di quelli Regni tofio cade , e vacilla. 
Maflìmaconlìderata da’PoIitici fin nel tempo del fàmolò 
Annibale Cartaginelè , notato di gran valore dagli Sto- 
rici, ma di poco avveduto intendimento; polciacchè ave- 
do egli ragunato nelle Sj'tagne podcrolò Lièi cito, rampi- 
cò i Perinei , e fiiperò colla collanza grinaccellìbili Alpi, 
per apprdiàrfi à Roma;come capitale, e centro delio’Mpe- 
rio;ma con infelice avvenimento vide egli marcir le pal- 
me de’fiioi Trionfi coll’acqne lascive del Volturno , eco! 
difetto della poco prudenza;conciò(ììccche dovea egli co- 
minciar la'mprelà dalle Cicilie , donde |>otevan fòmmini- 
drarfi alla detta Città abbondantillinii viveri . 

Rellaora politicamente confiderarfi , /è pofià dalla di- 
vilione della Monarchia di Spagna nafeer la lèrena quie- 
te di Europa , ò pure debba!! quella fpcrar da’Collegati 
col fcnno,e coll’armi : Secondo la mallìini di Vegezio ap-' 
provata da Liplìo. SJ hh paccm para Bellum. Ma non mi 
li dica , che lìa paradollb fperar dal fèno di Bellona fioriti 
dividi pace , fe ben’ ofièr vali alla giornata ilravaganze 
maggiori : come da una negra Mora nafcer’una bianca 

ilhh a Clo- 
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Cloiinda r dàlie ^ìnc pu%;cnti germogliare lemortidc- 
rote: dalle radici amare del Ileo , (puntar frutta dolci, e 
pretiofi; dalle gelide pietre u/cir fervide faville di fuoco* *e 
dalla Regione finalmente djU’acqua , e dal fèno delle nu- 
vole, eonrepirri fuochi roventi, e voragini di fulmini,* con- 
ti! ttoctiò,fèmpre farà marfifèfta improprietà Tattenderli 
dnila divifione una perfetta concordia, fé ne riceve l’ofta- 
colo dallòdeflò Titolo . 

f E vaglia pure il vero ehi non conofeerebbe, ebe quan- 
to col partaggio refterà dimezzata , e fcertia di fòrze la 
Spagnapitrettanto acquiflando maggior vigore, c poten- 
za la Francia,con la giuntadi nuovi Stad ai dominio del- 
la potentifHma Cafà Boi bona*, divenifle più inquieta, or- 
gogliofà,e fùpepba . Ma ferbandofi intiera la Monarchiai, 
none! farà fòrza, che la fquarci, nè {x>tenza , che lafcuota- 
E che ciò fia vero vegniamodi grazia qui con un tratto^ 
fugace di penna à ravvifarne la fua grandézza . * 

Non hà dubbio alcuno , chela Monarchia di Spagna- 
debba apprenderfi per la più eonfiderabile del mondo :: 
Imperciòcchè vedefì predò quafi alla- Signoria della Re* 
publica Romana’, fìccomc ben podòno confermarla com 
odèrv'azione geografica i fuoi ampi,edidefi confinijcirco* 
fcritti daH’GrienteairOccafo- ;■ connittocciò ella è omaii 
divenuta mifèra reliquia 'di Anotomici» per la corruttela* 
de’ fùoi Minidri,e de’Giflndi che le han tolto il fàngue 
dalle vene, e corrofè le vifeerei non perciò ella ben gover» 
natacmi diligenza economica r potrà farli ammirare per 
freno della Francia, e per foftegno dabile degli altri Pren- 
cipi di Europa. Per tal cagione egli è dover fèrbarli intat- 
ta, ed’unita altramente partita à brani, non fervirà più per 
terror de’nemici, per ifeudo della Ghiefà, nè per fòllegno 
di Portogallo, d'Inghilterra- , di Lamagna, e d’Italia, che 
tutte di verrebbon’in felice elea del rapacidìmo,-ma gene*^ 
rofò Gallo, il quale dàfèmpre inquieto, e famelico* della' 
Signcria-univerfàle del tutto : K che ciò-non'lian delirj,. 
lìc uafognamenti.di mente guaflade’fienetici,'puòodér- 
. . vai fi 
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varfT dalle (ue operazioni; Imperciocché appena lèrmò 
egli il piè tremolo , e vacillante fìil terreno fèrtiliilìmo d’ 
Itaiia^che ardì opprime: e Modana,angu(liar Savoja,e pè« 
sò d’inquietar lo Stato Veneto, di Genos^a,e di Fierenze ; 
Anzj con artificiofs itifinghe gli venne agevole d’infigno- 
uirii di Mantova , con prometter'à quel Sémplice Sovrano 
la permuta con gli Regni, che fon nel concAvo della Luna:- 
• Ma il Cielo gl’interruppe alla fine i fuoi poco moderati di*‘ 
fogni;conciofiacchè gli fuggì dagli artigli la bramata pre- 
da del Mònforrato, e del Piemonte : perdè in un tratto Io 
Stato di Modana,e di Mantova r c di Milano, coll’avanzo 
tutto deU’altre Piazze , che avea felicemente coJl’ajato 
della Fortuna carpito nella Lombardia ; Siqdiè in un ba- 
leno quelle Stelle benigne , che gli promettcvanprofjieri 
avvenimenti,!] cambiaron per lui in fdnefieic rigorofeCo- 
' mete, • mercè che non potè dilatar’! Tuoi confini negli ulti- 
mi termini deH’infinito,come aveafantafh'c^ip col Tuo ge- 
nerofo fpirito , che aH’acquifio di nuovi Mondi lo fpinger 
come fucceflbr di lèntimenti guerrieri di Carlo Magno, 
che fiiggellava le carte col pomo della fpada , per allude^ 
rcjche le operazioni de'Grandi debbonfi onefiar colla ra- 
gione,ma avvialorarfi còl fèrro , e che quello fiali vero 
nerbode’Principatijla fai vezza delle Republiche, e’I fofle-- 
gno de’Reami.Sicchè ben difie Tullio . la Repablica ma- 
xìmè coafervaada funtjura BtìluQc. i .de offic. Ma allo’ 
ngrofib ingannonfi que’Sovrani , che non intendono pre- 
mer le ormedi Auguflo , che dopo tanti Trionfi, non sfo- 
drò mai la Spada , che quando videfi aflretto dalla ragio- 
Bc,e perfiiafò dalla necelTìtà,al riferir di Suetonio . HuUi 
Genti (Ine iaJUsi& ncceJJarih cauJis bellum intulìt.iZoiL' 
pratticavan’i vittoriofi Romani, che non comparivan’i lo- 
ro glorioli flendardi negli llcccatidi Marte .• prò jids^ 

aut fa/ute. E vaglia il vero egli èun farli da Principe g©. 
nerofo fortificar l’innocenzacoirarmi, Ja-giuflizia col for- 
r<^e non vibrar flrali,fo non per bifogno,e per intavolar la 
pace;,altrimentcs ingdofifoono anche i Barbari ,come la’ 
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^«•ienza maeftra fè conofccre à nortrl giorni, che’ I Trace 
ingciolito ancor’egli deirimmen/à ambizione della Fran- 
cia, non vdle interrompei’i profJx:ri voli dell’ Aquila Im- 
periale : anziavvaiorolla di profeguir più oltre i Puoi glo- 
l iofì TrIenfi.Da queftoelèmplo memorabile di un Monar- 
ca Gentile , dovrcbbon’apparare tutti i SoVrani di Euro- 
pa, -e prima d’ogni altro il fommo Pontefice, d’ intav'olar 
co’Principi d’Italia perpetua alleanza , acciòcchó quello - 
pctturoto y ed’alticro Gallo generofo,non ardillè caatar’i 
funerali à Principi di Eurooa , nè allargar Pah lugli Stati 
della Chielà.Imperciocchè non glimanchercbbon prete- 
di Ipcciofijper impollèlTarfi de’ migliori luoghi di elTà; co- 
minciando dalla capitale , e ridurre il Soglio di Piero in 
Avignone.A tal oggetto la direbbe egli non efler conve- 
ncvde,che’l Vicario di Chrifto pclcallè di vantaggio col- 
le file logore reti neli’acque torbide dei Tevere,* ma con 
più gravità,# decoro Pontificio foggiornaflè,come pi ima, 
nella Francia col fiio Trono.Con quello finto zdo di pietà 
inorpellata intenderebbe egli farli maggiermente-cele- 
brar per Criftianlir;mo,e per meritarneil titolo (di cui per 
ogni riguardo lì è relò dignilsimo per avere purificata la 
Francia di ogni Ercfia),non lafoiarebbe lervirlì de’ vocabo- 
li alterati . Quindi volendoli egli parlar con linguaggio 
del perfido Macchlavello , appellarebbe làcrificj divoti, 
gli cccidj di tanti popoli ellinti in guerra : battezzarehbe 
con nome di caritàjle InvSfìoni di Provincie ; e degli Stati 
glulla colui, che imbolando alla Statua di Minerva il ma- 
tellod’oro , lèppc fottiimente addurre le lìmulate dilcoU 
pc dicendo, chc’l tutto ei fé per disgravar quel venerando 
Simulacro "dal grave peli) , che pur troppo l’mcuruava le 
/palle. Ma ben potea Tempio recar con più energia Itf lire 
ridicole dilcolpe : lèmprechè avalTedetto, ch’efièndo Mi- 
nerva Dea della Sapienza, ben’era dovere, che comparifiè 
ignnda,ò pur vefiita alla ruftica di mirti innocenti , e di 
vcidcgp.irnti allori; peràFluder’ingegnofàmente , chejz 
povcità non fa fi)rgloiTiO,che nc’tct:» fuligìnofi de’ catti- 
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velK letterati . In tal guiià iàn’l Potenti oneilare le loro 
colpe- per fàrfì leciti del tutto con quella empia mafiìma 
di Tacito, che Ha debolezza de’ Privati appagarfi del pro- 
prio,ma imbolar gli altrui Stati colla violenza deirarmi» 
egli lìa generofità eroica dc'Grandi , mai tèmpre avvezzi 
tranguggiar’i piccoli per farfimaflìmi . Per tanto non (la 
(lupore (è la Francia fàflì lecita con nuova Teologia pren- 
dere i Regni à Coronatile Provincie a’ Principi, la libertà» 
. c la quiete alleRepubliche , e i Mondi finalmente chime-- 
rizzati da Anadàrco agli ambiziofi A kfTandri . 

Ma che avida fiala Fi ancia di fitrit malsima colla de- 
pa^ione dc’Grandi, e de’Minimi, chiaramente fi manilè- 
(Ti^erchè ella fòla accende da per tutto fiaccole di guer- 
ra. Laonde non (àrà firano paragonarla ad un Fiume di 
prima grandezza ; che allo ìpetìb travata, e inonda , coi>t 
appunto quello Fiume d'acque (ligie della Francia coll’ 
ozio della pace s’inlùperbilce, e gonfia : anzi qual Velcvo 
col fuoco riduce le campagne, e le Città in un mucchio di 
cenere, dalle quali millanta (èrvirléne per imprimer nella 
memoria de’ mortali funefie raccordanze di morte, per ri- 
durli à contrito pentimento. Chi addunque nondarebbe 
alia Francia Tattrìbuto di pia, (è cavar sà frutti di lagrime 
da'/àlsi, e dalle polveri de’ Paelì delòlati naedilòlpiri ?Per 
tanto fina lana mafiìma politica , che tutte le Potenze di 
Furopa fi>({èro annodate , per mantenerla di continuo 
(Iretta colie arnni,lnervata di (ùrze ,edivilà in più Princi- 
pati ; alsignandoqiicUe Provincie à Signori del (angue , e 
a’ cadetti de'PrìRcipi ddfa Germania ; altrinaente viver 
non potranno in ferena calma diquiete,lè quella Idra or- 
ribbilc non fi abbatte,ed eflinguc col lèrro,c Ci)l fiioco . 

Ma le per ventura già liatilhi , e lallì gli Allegati di ló- 
fiener più lungamente la guerra» piegar voleifèro al ri* 
partlmcnto della MonarcÙa. In tal calò fi dovrebbe alTè* 
gnare al Serenitlìmo Duca di Angiò i Regni della Coro- 
na di Cartiglia , &. allo incontro darli all’ AuguUìlfinro 
CAIUX) TEKZO la Catalogna >l’ Aragona, U Navarrà» 
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It Majorka , e MInorica , con tutte le fortezze della To- 
icana:una col Regno di Napoli , di Cicilia , di Sardegna, e 
anche le Indie, delle quali concederfi libero il trafico ali* 
Inghilterra, e all’Olanda-. 

La Fiandra fi compartilca con proporzione geometri- 
ca al Duca di Bav’ieraje di Lorena, con incorporarfi lo Sta- 
to di quello alla Francia, e l’altro della Baviera all’Augu* 
ftiflimo Imperadorc , à cui reftaflè egualinerrte in peqiew 
tuo dominio lo Stato di Milano , e di Mantova, per tener 
Tempre ficura l’ItaliarE fe mai Vinegia, come pefce* marit- 
timo, dubbita de pericolar’in terra ferma; potrebbe aflr- 
curar la falutccon raccctnandarfi al tiro LvangelifiaAiv- 
co,ma più rperar la vita dalla Clemenza innefaufta treir 
Augufiìfilma Cafàd’Aufiria : lolita mai fempre proteg- 
ger’, favor ire,e aiutar tiitti:maggiorraente ad una Repub- 
• - Elica così gloriola , che fi è relà decoro d’Italia, Reina , 
deli’Adriatico,domatrice de’Bàibari , e lòfiegno di Santa 
Chidà. • . - 

I Porti poi delle Spagne , fegati al Francefè, fi prefi- 
diafièio dagringiefi,& Olandefi : così per tener’à fi eno N 
Gatli^'cme per far ftaredettc Balene di prima grandezza 
ficure in Terra,e nel Mediterraneoà galla . 

-< lutai guilaxom’partita la Monarchia , non potrebbe 
runa di quelle Corone turbar la'quiete dell’altra ; tanto 
maggiormente fc’l Sovrano della Cafliglia làppla appro- 

• fittarfi dei lane ammaellramento di Piriandro dato , à 
' Tralibolo; e dell’altro documento di Tarquinio luperbo 

djfiillato nella mente di Sello fbo figliuolo e fu di recì- 
Ùer’i f iù alti papaveri del fiio giardino, c mieter le fpiclie 
più fdlevate del luo campo . 

Mo'Hon dedì palTàila in^lenzio di non renderfi la ra- 

- gione politica, perchè non fi alTìgnaflcro tutti i Regni dd- 

• le Spagne al benignilììmo CARLO TKRZO ,* e’I Regru) 

- di Napolid» Cicilia , di Sardegna collo Stato di Milano,c 
; Fortezze della Tolcana al Sereniflìmo Duca d’Angiò , il 
, quale mettenrloiì di quelli in polTèllò , non lòlamentc oc- 

, cupa- 
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cuparcbbc tutta ritalia , ma colle forze unite della Frati* 
•da inundarei^eyqual vado, e rapido lìunie » tutta la Spa* 
gna con rintdligema di que’Grandi, i quali avendo fuor 
di modo offelo l’Augullininia Caia » /èrapre lèrbenanno 
contraeUàliuor neiranimo^per quella maffìmadi Tacito. 
Proprium bumani ingcnj edijjct qucm létferit. t quel Po- 
polo fìmihnente confìderaret^ ti Bambino Primogenito 
del SerenidìmoOuca d’Angiò per loro naturai Principe,c 
Sovrano; perchè verte alla Spagnuola: park collo S nel fi- 
ne d'ogni dizione plurale , e nacque finalmente in queir 
Inièlice terreno, in cui germogliano più /pine che roiè,per 
artligger’i mifèrabili Popoli della Monarchia.Perciò come 
potrebbe maotenerfi rAugurtiilìmo CARLO TERZO 
lòtto d’ un Cielo cosi torbido , e nutrolofò ? ove avrebbe 
malartetti i Grandi, odioni Popolii e à fianchi per nemica 
la Francia^ftcchè darebbe egli nel mezzo di Cariddi , e dt 
Scilla.'Maallo'ncontroportèdendoil Regno di Napoli, che 
è la pupilla delia Monarchia,col di più fi dirte, farebbe iò- 
denutoin pacifica quiete dalle pronte forze deirimperto, 
Cdalle armi di tutti i Potentati d’Italia - 
Ma già afcolto i’elòlamaziafni rtrepitofè di un po1itico,e 
óppallìonato Francefcc,per averli propoflo alla quietege- 
tierale di Europa la divifione della Francia , e non ancora 
quella della Monarchia S pagnuo1a;fbpprefò addunque di 
Wegnoproruppcdrnóli|ier’cgli indagarla cagione perciii 
debbafi dimczzar’nn Reame sì antico, nobile, c cofiderabi- 
IHlìmoial pari di ogni altro del Mondo , non che di Euro- 
parquando con abbatterli (il che è un calò metafilico, j>er 
remore , che porton quel belllcofi Popoli a lor ^vrano ; 
fìon Icrvirebbe più per llagello degli Eretici, per lòrtegno 
della Chielà Catolica , e per argine dell'Ottomana potenv 
zat anzi thttì gli altri Principati minor confidcrabili rerta- 
^ febbó mj<èi i elea del lè» o^reLeone f(pano,c della famelica 
Aquila Imperia Icjohde cóverrebbe alla peggio que! le due 
Monarchie incendiarli co! fircó delle dilcordie , come ar- 
chitetta 1 Oianda,eriiighiliterraper ridurli in ceneri,- da 

I i i que- 


«quelli ^tolfnibrrmms un MoJo fàiitafHco,4n cuipFttcj^Ii 
iiò rejTnalie BL*jlotta.viw ci iuol'ijle^a Europa il gri Tiraiwi 
di Ma^te ovvero fi dov’Vlè pei\ognibcii’intj/à politica^ 
Uiantenerfi amcniue b.in r'ev.4ii.iii*^)k: J»;; acciòchè Tun» 
rairi cnallò la ^-iule/^sa dejraJtra; ?_ara^oiia, odo egli quifte 
duePotcì^e à due o>lvio^^ diiyaiilidi.m;^rla^di fjrma. 
L’una ideò,die,fdife.di c «ndido ala^llro ♦v.edi ìinifurata 
^'randt‘ 2 za;e l’altra d* durilHiriafèrip. VuIeudoegUaHi^ 
dcrt^cdii ciò quanta Iòn vatie di. natura, edilìereatj di ge- 
»iioip(;icchè quella diciliJoalabalio JiHè nutrirli sépre 
di pace, e di qaictc.^ ina laltra, quaJ Salamand; a,ò Pirau- 
(ta,ii alimenta di voi a^inofò llioco dj gu-erra» Quede mi? 
JtftrkjJè colonne, co>ì limò' ilicameacc làuta jicàte a crapic- 
'cio,* cìiinierkiSÒ egli clic £»dcncflèrquiigi;ande Arco,lÒ!:- 
tu cui giaceva» moU&llatue di mediocre grandezza. Indi 
digurò un SanR)ae,che col braccio làae,e robullo £:uoiT& 
à terra una Colonna di quelle » .perloicchè precipitando 
allo’nContanente quclI’Arco,tollooppre(Ie,e riduliè.le da* 
.tuette in rninutiUima polvere : cosi appunto volle egli aU 
Icgoricameme elprimere,chc con la caduta d’ un di que» 
di Reamijredarebbpn rovinati tutti gli altri Principi meri 
conliderabili di Europa j e perciò conviene per lalàlut^ 
conimune ? che que^ due Colonne di prima grandezza 
dadèro séprC' feline, e dritte àUvscUaiiidi dille ilFrancelè 
deifo di avàtaggiojche ritrovandod laMonarchia di Spa* 
gna già 12gukla,iDfernia,e fmébrata del Regno dr Napoli» 
delia Sarrfegiia,della Catalognaje dello Stato di MUàno»d 
dovede dibel nuovo unirete ridurli nella prìdina làlute»e 
darli lì>t!lo il comaiKkidel Ducadi Angiòjàcciocch^ fem- 
pre coi tempo poteliè fervire à ribatter là Pòwhza Aui» 

• driaca : ò veramente per edinguerfl l’incendio di guerra 
tra quede due Corone ^d de ve la Monarchia di Spagna 
di vider'i» tal. tenore, acciochè la bilancia d mantenedl* ia 
bilicojcioè, dardle Spugne alla Maedà di CARLO TER- 
ZO, ma’l Regno di Naf>pliaii Sicilia,edi Sardegna al Du- 
ca di Angiò? una colle Fortezzi; delia Tyfeana, prendiate 

' però 
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Tcrò dàcli 0!andefi,c dagTIngteff per rcf^àr liberò a’IuJet- 
iiil tra&odcU’Oricme ve concederli airimperadoie io 
•Sfatò di Milano, còn q\j'cldi Mantova,per manceoef fcm- 
prè quieta l’Italia « luor di tolj^etto dagli atteiwc^t» della 
•Francia . In quanto aU’Indie alììgòarlì aHa detta Madh 
di CARLO TKRZOi con tal riguardo, e railiira,che non 
potelTero gli Allegati eont’dfàrti mal ibdisf atti'. La f ian. 
dra,avvegnaCdlTe dovclic incorporarli alla Francia , Titil- 
la di manco per tàr vivere In ripolò;e fuordlfoipetto l'O- 
lar^a,e rioghilterrajO dcpolìtallè con allòluto,. e perne- 
tuo dominio ài Osca di Lorena v e di Baviera^ con cedor 
quello il lÙD Stato af Auguftillimo Impcradore, e l’altro 
h I^ircna-alla FraTicia' e fe per ventura la Fiandra non 
equiparadè alla' valuta di detti dueStati,potrebbeiiippli- 
Tc qualche aflegnamento’sù la Boi'gogtia,.ma le la valuta 
Vigila Fiandra eccedere al valoredella Lorena, e della Ba* 
■^ieràjin talcalò (ìdovedèfccmarequcl tantOf-ohe ballai- 
'lè'à fcr tiare detta fieì muta in-èquilibrio . Finquì Tpiegò i 
fùci liberi, e àppalTìonati fèmimenti il Francclcima a! tut- 
<b fi’opjVolc' un’altro politico Tedefeo \ col dire, che tutta 
la'Monarchia di Spàj>pia^arpetta -per ogni ragione‘all*Au- 
gulliffìma Cafa , da quale fù lèmpre fautrice dc’Frincipi 
liioi'ConfÌTiahti I come al Contrario la Reàl Schiatta Boc- 
bona fi è dimollrata lèmpie con tutti nociva, e pei niciòra, 
c perciò della prinianon podbn mai infolpeifii lii Princi- 
pi,fìccoine della lec*'nda debbon lem prc» temei ne. perula 
fua Ihdfurata' ambiicione. Mà chi vorrà iodaghr la «agio. 
•tiedeirttbménfaambiziWledeiruna , cdella tem{>;iuta * 
ihoderanzaddralti a: batterà oitervare’ che la Francia, 
mai'giunfc alcoltho dèlia grandea^à ^ e perciò brama 
‘cllaallargard’ftiòi angulU confinivi al^sadt plùinakocw 
*le cadute degli tìltri '.•Mal /\iigu(filTimaCalà..dmuilrla 
• aH’fnoòntnr avendo dilatato iliho liùminiqdallvuno ,àll 
^ropolo^^ion hi d’uopo di maggior inciemervK)/, perchè 
t^UQflo gli'fiiìfcirc’ '"'c* dannevolo^di fifcbiq’ t Gome ap- 
punto accadde aiiaRoiiàiia notenza., troppo 

ii* a .feere, 
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l^erc,ecfifatarf7,Ann}nci^à /Andane, e cadere .'• Perciò fi 
•Contenta quella SSXIaia.de’ fìM>i proprf Statuanzi cornu* 
oicapzodii^ainenceiragigr deirafita benefìcenza à tutti» 
cutnèpoiTòn con voci dr gratitudine conièfTàrela Serenili 
fima Cala di. Pacma»e diFiorenza;a<Qeadue ievate sù nd 
T rono dall' Aoidriaco lòie quando nell'auge de’luoi Iplen- 
dorl ben gli riulciva agevole olTulcaE tutte le altre Poten- 
«et dica roettec’il freno all’uv'^liiliterra »i ceppi alla Ger- 
tnaniadè catene aHa Francia^’il giogo duro^'alproalT 
Italia : dilli alproye dura» perche ogni dominiapiù dolce 
iielcelèmprepontico^&lnloave a'luddixi ; attdòcdnè il 
Principato,, al parer dell'Angerico Tommalo ^ cjì di 

j-ur^ natura ifed [equa la cuì^a-.^CQh.h vien’a riulcire alla 
libertà de’ mortali pur troppoabbomincuoTe^enoploipoi- 
che ral&ena il nollraarbkrib ; Sioppone a' nodripiù lèn- 
HialidelTdietj’ye appetitile noadi tadac^pcipiecx^’autD* 
ritàdi/^fiica Ea ragione » olcura la Giudiziale tcal^na &■ 
naimente indcteliabile Tirannide i Coiuutcociò quelbt 
CIcmentidinBbCadt noa mai: tcabboccò ia violcozay me 
femprefi mantenne nel centro deironeHo » edfei giiilìb; 
ChiaddunquenoaconfeUàrebbe^che fia Hat^eDa detta 
dal Sommo Iddiò iiraTdperi» per lòUievo degli opprelS,. 
•per conilo dedì afflitti » per lòllegno dd Pteacipi,e per 
^riicitàde'luoilUmatidìmlÀid Se pure non nacque 
«Ila ali monda per orrigei eia pertinada dc^Ii HereticÈ» 
per abbattere lòrgpglìadeirOctomatHi» e per defendere 
Ja Santa Madre Chiefi Cattolica.- Pfer unta oo» dovr^ 
della lìia gran- potenza inlo^pcitirlt il asainnio^ ne’paycq^ 
tac’iF numrno^Ellènda ella non dunmjiedd duxiK Amc^ 
Kco^hequamu è piùdDwziolatFacque»nontdgpnfia,oé: 
granai inonda t Eie talora plKidaiBeme travafidal 
IGa <aE>imitail NiIo>pcr render eoa ar^làtproviden» 
piu lén!Hi»eubec«ofè leCaiiq»gac^dibiadp^ di pacifici; 
Oivi>Ma noRCostia Francia orgoglio^ l*>quieta»che 
dove Éèrma U dudiali daHat^ar’i fianchi j Efiènda 

tiuéèliec tealigiKtta ia ùiropelia» che quanto piu beve,ca^^» 
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to maggiormente arde di fete, *011(16 awien^he vive /èm- 
pre ai^zio& di gJoria^avida de’Regni>e fàmelica'di nuo- 
vi racndi. Per tànta fi conciùuda quefio politico di/corfó) 
di non doveri! imi dividere la Monarchia^raa concorrei e 
tutti i Principi di Europa per farla fòggiacereal dominio 
dcE^AugufiifitmaCa/à d'Aufiria per quiete univerfàlc 
del' Mondo ; ma dovrà fèmpre il detto Monarca tener la 
Regia nella Città di NapoliiC^rae più cófìderabite di tUG<i 
te l’altre del fuo lmpero>il quale dovrà reggerfire gover^ 
stareda* KobiJipiadQni»e merite\*olidiicinque Seggùe 
medefimi concederfi tutte le cailchepiù/ùbliml del 
politicale militare governo^e con turtequclle preminej^ize^ 
.eprerogative godutt per tanto lungo ten%po da i Grandi 
delleSpaene « come altresìj che non debba più ;^ipeUar A 
Monarchia Spagnuola>ma Napoletau'^.; acciocché l’Italia 
devenUìe dibel nuovo< pt^ceote^econfidcrabileicoim era 
ip tenqx> delIo’Mperio KomanoMa le pure la coodi^iongi 
de^erapì obligaflèavenfrfi af taglio pericoloiò- della divi' 
fiòneifi faccia pure nella fórma il prdcnne,per attenderil 
dal beneficiadel rempo' , che quel Pòpoli cotanto antqia- 
tici'de’Franceffiprendòn miglior partico>c imitinoquella 
^efòraeraconcordìadc LupL con cani, che in un lòL giorno li 
conchiuièie fi difeorfiv 

Tutto ciò fi è diicorfò- da Politico , e dà lèdei Vafiàllo 
delia Maefiàdel benigniilìmo CARLO TERZO >. lènza 
- ciTèrflince/opregiudicsr'^un'acomo allariverenza>che (i 
devealPòtentifilhìo Luigi». ch’cfloiJofi' refó degno per 
tante glcx-iole ImptclédèlinoraediGrande y ben merita 
cfatuttelé Nazioni del mondo- per Grandeefierecelebra- 
toranzrperdivinirecoamaggior Tua gloria Mailìmoi do» 
Tràfirignerfr in-fi^atdlanza collAugufiifiTna Cala per 
Alfrugger gli Eretici y e per abbatter lOttomana po* 
tenza^ 

IL F IN 
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- EDIPO A* CVEIOSI LETTORI. 

S Otì'aflrcmdane’v^flr^^vtjJtme Jianze dìfod^sfar 
lacurìojìtà pifbhlica , per far mtò al Mondo cbiji 
fojfetl vero Autore di quefte ìngegrioJìffitM fantajk ca^ 
prìcciojèiridoete in fenjì pdiiliei , e mora li : come aleresi 
ielle allegorie favolofe della feguente feconda porte ^ 
C/acebè F Autore, che lìdei con tanta maefria^ e vaghez- 
za dì JHle\per ifcbermìrjì dalla indignazione de'Grandi, 
e dall'odio de'viziojtj nemici giurati della veritài hà voh 
luto a fconderji fotte ilvelame anagrammatico di Ramig- 
dio Clatiefeea; Onde io per accordarmi co' voflrì gìuf ijjl- 
mi dejtder^ì mi è convenuto ricorrer' all' Oracolo di 'Del- 
fedi quale mi iàfuggerito^he lé flejfe lei ter e, che eoncor- 
rovo a formar il nome diRamigdio Clatbefeca ^quelle 
fejjè eompongoH t altro dell' eruditijjfmo Marcbefe di 
CagHotiiSiccbè da quejìo lume pul tacitamente comprèn- 
der fi quanto fembra al volgo ignorante 'avviluppato ed* 
pfcùro* ' * ' • 



Air 


Digitized by Coogl 


'Air£^elledti^‘ Sig^ DàCii Moles'i r K. 


» 

A 'Kdifco tfp«rre jaCto^ì^thd ^drgatìffimi^ì V.E^ 

. giécfh ,<mbr teme, tmperfcno dd mio capriccb ^ 
fono alla luce per lume de' Preneipi ,. per norma di- 
Aiimjirhper felicifà de\ Popoli yO^per cancellar dal feco-^ 
lo corrotto ì vizj • Sperai , clfe avendì da richiamar gli' 
■ applaufi de' Lettera tipi te celebri d'Italia , dì -Franei^y 
di Spagna^ diGermoma^oiì del pari doiKjJè rìfuegliafk 
rakijjima 'tntcndimento .di leiipér applaudirlo . Si far*' 
va h tatuo renderlo 'immortale alp eternità della fwtàx 
non con altro , che con grad*tl<hrts'>‘MfUtrip rJiteKiftiti^ 
tributo del mio ofseguio^ à f^.E. bacio le mani • 
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‘ Phatp.OfSièUfiSir^ 

A§»i^MCli(herwj 


AirEcccÌlentl& S|g. Marchefè lif olci « 

S O* i[tiant9 KE.Jk UmforMifa dì profónda lettera^ 
tara, perciò deggio rrederei che non riufeiranno di* 
fpiacevo/i al delie atijjttno palato di lei qnejie mie ca* 
frkehfèfantafìe , orliate di erudmoni pellegrine t e ben 
^mee ai documenti politici, t morali, co' anali pojfon'i 
Principi regger felicemente J Popoli , e jer&arjiconjìcu* 
ronxatt con decòro neltrono. Si degna in tanto dijìrug* 
gjcr con ejjè /ozio nel le ore più importune emiqual^* 
obi con gli onori ir ftmaeijjmii comandi . ìdentre per fi* 
pe bacio à KE. dtvotmente Umani . 
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